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OPE RA 



CHE OTTENNE IL PREMIO PROMESSO DALLA SOCIETÀ* FORMATA IN 
• FIRENZE PER LA DIFFOSIONE DEL METODO DI RECIPROCO INSE- 

onamento All’ autore del piu’ bel libro di lettura mo- 
rale AD OSO de’ fanciulli. 




DI 



IL. ù. 

DIRETTORE DELl’i. E R. SCUOLA ELEM. MAGO. MASCIULd 

DI COMO. 

QUARTA EDIZIONE NAPOLITANA 

SU QUELLA DI FIRENZE. 




2S*ÌE12Ì!!2<1^ 



NAPOLI 
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Zi’ illustre Sttcielù flnrentina dell' istruzione elemen- 
tare sempre intesa con molto zelo a diffondere la 
morale e le cognizioni indispensabili al maggior 
numero defanciidU italiani pubblicò nel il 

seguente 

PROGRAMMA 

» La Società formata in Firenze per la Jillusio- 
« ne del metodo di reciproco insegnamento , avendo 
» vivamente sentita la mancanza d’ un’ opera origina- 
» le italiana y la quale serva ad un tempo di esercizio 
» di lettura e d’ istruzione morale per i fanciulli, cre- 
» de che il riparare a questo difetto sia non solo 
» tile, ma necessario al suo istituto; ed é perciò venu- 
» ta nella determinazione di assegnare un premio Ji 
» lire mille all’ autore di quello scritto, che adem- 
» piendo all’ indicato duplice oggetto, presenti le mas- 
>» sime principali delia morale nel modo il più con- 
» facente a destar l’interesse e quindi l’attenzione 
>» della gioventù, sudi che ella espone alcune sue 
idee, le quali anziché considerarsi come vincoli al- 
» l’ingegno dei concorrenti , si dovranno piuttosto 
j> riquardare come schiarimenti del suo intenti mento. 

» Lo scopo della Società è quello di diftbndere 
» r istruzione elementare specialmente nella bassa 
» classe del popolo; i fanciulli debbono approfittare 
» delle richieste letture dai sei ai dodici anni. 

» Essa bramerebbe, che in quel periodo fossero 
» i giovinetti iniziati a tutti quei doveri, che 1’ uo- 
« mo dabbene debbe poi adempiere nel progresso 
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>* della viti. I fanciulli di q^uoll’ eia, poco p ù co 
j> noscendo che i propri hisognj, sarebbe utile il 
fare che la cognizione di questi servisse di scala 
» alla cognizione di quelli? e, trattandosi di idee a- 
» stratte , non potrebbero esser loro presentate con 
» maggior eflìcacia che per via di fatti o di esem- 
» pi, i quali avessero due qualità, che a destar T at- 
» tenzione dei fanciulli sembrano indispensabili, wo- 
» vita e verità; e lo sciitore farebbe cosa gratissima 
» attingendo tali fatti dalla storia e dalla biografìa i- 
>> taliana. 

» Quei doveri morali . di cui deve il libretto 
r> far conoscere la ncces'iità potranno essere collegati 
» tra loro e dedursi quasi corollari l'uno dall’ altro 
3> e dovrebbe trasparire in tutta l’opera, ed essere 
y' in ultimo presentato nel suo pieno splendore co- 
7» me conseguenza e risultamento generale di essa , 
» quel principio solenne di morale. Non fare ad 
57 altri quello che non vorresti fatto a te medesimo 
« Sembra inoltre necessario avvertire, che il com- 
5? pilare quest’ operetta a domanda e risposta , o a 
57 dialoghi sarebbe allatto inconciliabile co’ metodi 
7> d’insegnamento pratici adottati dalla Società, 

» 11 desiderato lavoro non dovendo essere certo 
77 voluminoso, nè d’altronde di tante poche pagine, 
57 che la memoria se le trangugi prima che le ab- 
57 bia assaporate l’intelletto, la Società ha pensato 
5> die non debba oltrepassare i venti fogli di stampa, 
77 nè essere minore di quindici. 

« Sarebbe superfluo 'il raccomandare la sempli- 
cità dello stile, la chiarezza e la purità della lin- 
gua in un libro di questo genere. 

« La società ha stabilito che sia rilasciata ali'au- 
w tore la proprietà dei manoscritto, che ottenesse il 
>> premio a giudizio del suo Comitato del nuovo 
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»■ nu'tvdo ^ alla condizione /però , cl»’ egli debba a- 
» verlo pubblicalo nel termine di ire mesi dal pre- 
» mio riportalo, ofi'erendosi la Società compralrice 
» di loo esemplari, e non effelluando 1’ autore que- 
* sta pubblicazione nel tempo indicato, s' intenderà 
» devoluto alla Società il diritto libero di stampare 
l’operetta per proprio conto e interesse. 

« 1 concorrenti dovranno inviare franchi di porto 
» al Segretario della Società i loro lavori entro il 
y> mese di giugno i834, fregiati da un'epigrafe da 
» ripetersi sopra un biglietto sigillato , il quale do- 
» vrà racchiudere il nome, cognome e domicilio 
» deir autore. 

« 1 manoscritti non premiati saranno restituiti 
» insieme con i rispettivi biglietti sigillati alla per- 
» sona che consegnandoli avrà avuto cura d’ esigere 
j» ricevuta ». 



Il Segretario degfi Atti 

COSIMO RIDOLFl 



Presi in esame i manoscritti dei concorrenti al 
premio, il Comitato della Società nella seduta del 
%4 settembre i834 riferì in sostanza quanto segue ai 
soci convocati ; « Cinque manoscritti essere per- 
» venuti da varie parti d’ Italia al concorso , non 
» essere pochi i meriti sparsi in essi , pregevole so- 
» vra tutti esser quello portante le epigrafi i. Pane 
» e Onore., 2 . Migliaia di persone non leggeranno 
» forse altro libro^ ma nessuno riputarsi degno di 
» premio ». 

Per la qual cosa la Società fiorentina comandò 
che si rìniiovasse l’invito collo stesso Programma. 

Quattro autori si presentarono al secondo cimen- 
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lo nel i835. Ecco il giudizio del Comitato sull’o- 
pera che portava ancora per epigrafe Pance Onore 
Migliaia ec. e per titolo Giannetto. 

j) Prender l’uomo tu u' ora bambino^ sorpren- 
« derrie quasi le prime impressioni e i primi bi 
j) sogni, spiegare di questi e di quelle con la scorta 
■» dei fatti le naturali cagioni ed il modo di sod- 
ja disfarvi : — descrivere succintamente il mecca- 
ni nismo maraviglioso ed il congegno del corpo umano. 

» Seguitare il bambino nel momento-, in cui svi- 
» luppa la ragione e formargli un giusto ed adeguato 
.» concetto delle condizioni dell’ uomo interiore, • — 
» dettargli i precetti della morale civile. 

» Trarre dai naturali incidenti della vita di quel 
» fanciullo altrettante occasioni di far si, ch’eicom- 
» prenda quando é pregevole il mutuo soccorso , che 
» per via dei mestieri , delle arti e delle scienze, 
» l’uomo dà all'uomo in questa universale concorren* 
» za di bisogni e di desideri comuni; 

» Spiegare concisamente a questo fanciullo che sìa 
u questa terra sulla quale egli vive; che sìa ciò , 
» che scorge al di là di questo nostro pianeta : e da 
-o tuie estremo punto di fisica indaggine naturalmen- 
» te elevarlo alla conteplazione d’ una Causa supen'o- 
lì re , indefinita ed immensa , rivelata dalle meravi- 
a glie della natura: 

u Introdurre quasi per mano il pnediielto fàncivl- 
» lo nella scuola del villaggio, porlo a contatto dei 
» buoni e dei cattivi compagni : •— e notane degli 
u uni e degli altri il fine onorevole, o tristo* 

» Ricondurlo già adulto nella .condizione del bì- 
» sogno, esperi mentaiio ai dolori della vita-, pi’emiar- 
i) ne poi le virtù coll’acquisto d’una fedele compa- 
gna e di ricchezze non usurpate. 

•« .Mostrare T uso protìcuo , che egli fa di queste 
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» ricchezze in opere di beneficenza privala , e di 
» civile carità; 

» Chiudere la istoria di questo tipo di popolare 
» educazione coll’ istoria generale della patria no- 
<• stra , eh' egli va raccontando ai giovanetti di un 
» villaggio da lui reso prospero col patrocinio dei 
» lavoro e col promuovere l’educazione: 

» Vederlo amministrare l’ esempio del più lumi- 
» noso e costante amore dell’ umanità coll’ istituzio- 
y> ne generosa dei premi di virtù: 

* Ecco il piano generale del libro che ci è stato 
» inviato nuovamente a concorso, . e che porta per 
j> titolo Giannetto^ e per epigrafe, Pane e Onore — 
» Migliaia di persone ec. A noi sembra , che , 
» se non altro in veduta del concepimento di una 
* condotta così ben disposta; soltanto pel felice di- 
y> visamento di trarre le norme della morale dai fatti, 
e la sostanza della istruzione dai naturali incidenti 
» d'una vita non favolosa , ma piena d’ avvenimenti 
» impressivi e verosimili, dovremmo dichiarare, 
» che l’autore ha' ben meritalo della umanità, a 
» profitto della quale con assoluta abdicazione di 
» ogni pretenzione letteraria égli ha voluto spendere 
» e comunicare le vaste sue cognizioni. 

» jE poiché a tali riflessi di gran rilievo per noi 
» s’aggiunge l’entità del risultato ottenuto dall’ analisi 
» accurata d' un tal favore, ne nasce là soddisfazio- 
» ne ed insieme il dovere di dichiarare , che a no- 
» stro giudizio esso è meritevole del proposto pre- 
» mio. Lo scopo che la Società si prefisse nel pro- 
" curare al pubblico l' acquisto d’ un buon libro 
» elementare , fu 1’ utilità promossa non tanto colla 
» diffusione dei lumi , quanto ancora colla predi- 
» cazione di precetti di sana morale , ma com' c 
u chiaramente espresso nel suo programma , essa 
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» non volle , che le nienti nuove ed incolte aves- 
» sero di che spaventarsi , trovandosi cimentate al- 
» r acquisto di nozioni sistematiche , presentate in 
M modo sterile e severamente scientifico , e molto 
» meno ebbe in animo d'insegnare il retto costume 
>» per mezzo d' un' austero corso d’etica. Prescrisse 
ella invece una via , che conducendo al suo (ine, 
» fosse poi anche fiorita di diletto , e suggerì di far 
» progredire di pari passo le due divine sorelle/’ e- 
» ducazione dell' intelletto e quella dell animo , ya- 
» lendosi a tal uopo di quelle forme , che fossero 
» atte a dare maggiori allettamenti , e scegliendo 
» nel vasto campo dello scibile umano i temi più 
>> importanti , ed i. più atti a svilupparsi con pro- 
» fitto sull’uomo individuo e sull’uomo socievole. 
» L’autore del M. S. intitolato Giannetto ha inteso 
j> perfettamente, a nostro parere tali vedute nella 
i> compilazione del suo romanzo, ed ha inoltre 
» mostrata una costante volontà di soddisfare al bi- 
sogno universalmente sentito in Italia di buone let- 
» ture elementari pei fanciulli e pel popolo, avendo 
» dimostrata la sua perseveranza in tale proposito 
:» coll’ accettare tutte le osservazioni e critiche state 
» fatte al suo lavoro mediante il rapporto del Co- 
» mitato del metodo dei 26 settembre i834, e col 
» modificarlo in coerenza di quelle, prima di es- 
» porlo nuovamente al concorso. Congratuliamoci 
» adunque coJI’auturé medesimo per aver egli con- 
j» dotta a buon fine un’impresa, ch’era l’oggeito 
» di tanti voti, ed ascriviamo con onore fra i molti 
» titoli , che rendano benemerita la nostra Società, 
ji ancor quelli veramente cospicui d’ avere aperta 
I) una via di nobile applicazione alla potenza di 
ì* un bell’ ingegno italiano, non che d’ offrire alla 
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causa della civiltà un valido c ragguardevole ec- 
« citameuto ». 



March. Gino Capponi PresideDle 
Neri Corsini March, di Laiatico 
March. I..0101 Tempi 
Dottor Napoleone Pini 
(k>nte Luigi Serristori. 



Nell' adunanza tenuta il 28 dicembre t836 , la 
Società fiorentina deliberò di conferire il premio 
air autore del manoscritto intitolato GIANNETTO. 



L’ Autore avverte che non si è fatto scrupolo di 
'scrivere piano forte, ci , di fatti , armata , partito , 
circostanza, genio, dande, talento , mamma, scene , 
dissipazione, distinto, truppa e altre parole e frasi 
vive vivissime., nel senso da lui usate , non solo in 
Toscana., ma in ogni parte di Italia', e ciò per con- 
seguir meglio /’ intento di farsi comprendete da'suoi 
lettori. 
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DISEGNO DELEGO PERA E COLLEGAMENTO 
DELLE MATERIE 



Parte I. L'uomo; i suoi bisogni; ì suoi doveri. . 

■ II. Mtzzt di soddisfare ai bisogni e di adempire ai do- 
‘ veri deh’ uomo in società ; ossia 

Mestieri, Arti e Scienze , esposti in modo da infondere 
ne’ fanciulli V amore al lavoro ed allo studio. 

» HI. La TeiTii è l’abitazione della specie umana e la prò- 
, dutttice delle materie prime, necessarie alla soddisfa- 
zione dei bisogni ed all’ adempimento dei doveri del- 
l’ uomo in società ; ossia 
Nozioni di Geografìa, Fisica e Storia naturale. 

» IV. Kscmpi domestici sui doveri de’ fanciulli — Roman- 
zetto morale introducente agli esempi storici di virtù 
sociali. 

• V. Esempi di Murale domestica e pubblica — Racconti 
murali irntii dalla Storia d’ Italia , ne’ quali si toc- 
eano le vicende principati della patria- 
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C' era una volta un fanciullo , il quale era 
tutto contento^ perche^ aveva imparato ale^- 
gfre. t' Jo sono ancor piccino^ dicea fra sè 
» medesimo , so poco ; ma so leggere. Col 
mezzo de'lihri e delia scuola veglio istruir- 
» mi nelle cose necessarie per diventare un 



» uomo dabbene., e capace di guadagnarmi 
» di che vivere. » 



» ]l libro che leggo è scritto per me, e 
» pé ragazzi della mia età. Jo mi ingegnerò 
» di capire quanto leggo ; e se non intendo 
» qualche cosa, pregherò il signor maestro , 

• acciocché si compiaccia di épiegarniela. » 
Infatti il maestro, che era assai cortese e 

buono, gli rendeva ragione di ciò che il fan- 
ciullo in mano leggeva. E prima di tutto gli 
disse : Avverti , f^iuol mio , che per inte.n- 
» de re questo libro, è necess trio leggerlo a- 
dagio, a senso , e con riflessione. Allora sol- 

• tanto potrai facilmente raccogliere da esso 
» molte utili cognizioni. » 
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PARTE PRIMA 






2 0!9OS 2>^^aSS2« 



Jl eorpn dclV uomo. 

Il cei^ dell’ uomo sì compone di molte parli o membra di- 
stribuite in bell’ordine. La sua parte più alta è la ietta ossia 
il rapo, il quale è sostenuto dal eolio. 

Sai dinanzi della persona , il collo s’ innesta col butto ossia 
tronco. La parte davanti del busto è il petto, quella di dietro 
la tckima o il dorso. Sotto al petto sta il ventre ossia la pan- 
eia , e ai due feti di essa sono situati i fianchi. 

Dalle ipalle , che sono nelle pani superiori e laterali del 
busto, sporgono le braccia, le quali terminano dove » con- 
giungono alla mano. 

La testa , i I roPo , il petto, le spalle, il rentree la schie- 
na SODO sostenute dalle cosce e dalle gambe insieme, le quali 
posano sui piedi. 

Le varie pani del corpo umano si compongono di materie 
solide ossia dure come sono le ossa *, di parli molli come so- 
no la carne e i nervi j e di materie liquide , cioè di sangue 
e d* altri umori. 

l.a pelle ricopre tutto quanto il corpo. 
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L' uomo ha la statura , che meglio si conviene a lui. SVgli 
fosse più piccolo non avrebbe potuto domare i cavalli , i tori 
e altri animali , nè renderseli utili ; non avrebbe potuto co- 
gliere facilmente i frutti degli alberi. S* egli fosse più alto non 
potrebbe star curvato lungo tempo sulla terra; quindi non po- 
trebbe coltivare con 'diligenza i grani, l’ erbe e le radici , di 
cui si nutrisce. 

In grazia dell’ elasticità, pieghevolezza e forza delle proprie 
membra, l’uomo può sture diritto in piedi; può camminare , 
sedere e sdraiarsi ; pug gestire, correre, saltare, arrampicarsi, 
nuotare, sdrucciolare. L’ uomo alza e inchina la testa; la gira 
a destra e a sinistra ; sei;ondo il suo bisogno egli stende o 
ripiega le bracce , le dita , le gambe, ovvero curva e rannic- 
chia la persona. 

L' uomo porta la testa alta ; ha gli occhi vivaci e penetran- 
ti, il petto largo , le braccia robuste, le mani tenaci e pie- 
ghevoli, il passo franco, e or sollecito ora grave e lento. 
Questi pregi, uniti alla sua ingegnosa struttura, mostrano che 
1* uomo è la più bell’ opera , che Dio abbia creata sulla 
Terra. 

Jl capo, 

11 capo dell* uomo è quasi rotondo, e un pò schiacciato ai 
lati. La parte anteriore del capo si chiama faccia o volto , 
quella di die tro occipite, e le parli laterali si chiamano tem- 
pie e gote. La parte superiore e la posteriore del capo sono 
coperte di capelli. 

1 capelli nascono dalla pelle, che riveste il cranio. Il cranio 
è una scatola d’ osso, entro la quale si custodisce il cervello, 

il cervello è una sostanza bianca e molliccia, di forma quasi 
arrotondata nella parte superiore e che ha un solco daU’avanti 
all’ indietro. 11 cervello è piano al di sotto , e si appoggia 
colla sua porzione di dietro sul cervelletto, che è un’altro pic- 
colo cervello. Il cervello delle bestie macellate può dare una 
idea chiarissima di quello d^'ll’ uomo, sia per la sua forma , 
sia pel colore, sia per la sostanza, di cui è composto. 

Nella parte più elevata della faccia si allarga la fronte. Sot- 
to di essa s’^aprono gl’ incavi, ove sono contenuti gli occhi . 

Quasi sotto alle tempie, ma un pò più indietro, sporgono 
le orecchie. 

Giusto nel mezzo fra un occhio e l’altro scende il naso , il 
quale ha due buchi .chiamati narici. Sotto agli occhi si disteu- 
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dono la gote: tolto al naso apresi la boeea. Essa A fornita del 
labbro tuperiore e del labbro inferiore^ questo è curvalo in 
fuòri e piu roiondetio dell’ altro. Le UMra servono a chiude- 
re bene la bocca ed a pronunziare le parole. Lo strumento 
principale del parlare è però la lingvM , che ha la sua radica 
tissa in un osso collocato nella parte più interna e bassa della 
bocca. 

Nelle maseelU tono confitti in bell’ ordine i denti. Gli uomi- 
ni adulti ne hanno 16 nella mascella superiore ed altrettanti 
nell’ inferiore. . 

l denti sono composti d’una sostanza ossea. Nella porzione , 
che sporge fuori dalle mascelle , vengono rivestiti da una ver- 
nice dura chiamata lo smalto dei denti. 1 quattro denti situati da- 
vanti e nel mezzo di ciascuna mascella sono taglienti come 
uno scarpello perciò si chiamano tncistvi. A fianco di questi y 
e da tutte due fe pani, esce un dente rotondo e acuto in punta» 
somigliante a quelli dei rani ^ perciò chiamato canino. Ad ognu- 
no db* quattro denti canini vengono accanto! denti più grossi, 
che stritolando i cibi, imitano in qualche modo l’azione della 
mole 0 macine <^’ mulini , che stritolano i grani , perciò si 
chiamano denti molari. 

Le varia forme , in cui sono costruiti i denti dell’ uomo » 
gli giovano perch’ egli possa rompere le varie qualità dei cibi} 
come a dire i grani, le radici , i frutti e le carni degli ani- 
mali. I denti incisivi dividono i frutti; il pane e le altre vi- 
vande in pezzi ; i canini le afferrano e le schiacciano } i mo- 
lari le rompono e le sminuzzano. 

1 denti aiutano ancora a pronunziare distintamente le parole. 

1 primi denti che spuntano ai bambini sono gli incisivi ; i 
quali, verso il settimo anno dì età, cadono prima degli altri per 
dar lut^oa un' ordine di denti più durevoli. 

I denti sono adunque utili e preziosi istromenti. Per con- 
servarli deve r uomo astenersi dall’ introdurre in bocca bevan- 
descotlanti, e bevande fredde come ghiaccio. Fa peggio assai chi 
mette in bocca queste subito dopo di quelle. Aitceiianio si dica 
dei cibi. È necessario ancora tenere puliti i denti , ed è bene 
risciacquarseli dopo il pasto con acqua tiepida. Chi trascura di 
lavarli; chi sente umido soverchio ; chi mangia frutte acerbe; 
chi abusa di liquori , di dolci e di cibi riscaldanti va poi sog- 
getto a mal di denti. 

Insensati sono quei fanciulli, i quafi tentmio spezzare coi 
denti i noccioli di susina e quelli di pesca. Sappiano che loro 
cadranno ì denti a pesai ; nen peiranao masticar bene i cibi > 
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né digerirli nell’ eià matura ; quindi pniiran dolori di denti , 
bruciore di stomaco ed altre inlermiià. 

Dalle mascelle sporgono le gengiva , le quali inTolgono i 
denti , e rosi il tengono meglio fissi in esso, la maacella su- 
periora sta ferma -, la inferiore si abbissa , si rialza , s’ avan • 
la , SI mira e si muove un po’ in traverso. DaHa mascella in- 
leriore, »ito alle labbra, esce il mento, che compie la faccia. 

Agli adulti cresce la barba lungo il labbro superiore e sulle 
gole accanto alle orecchie. Folla scenderebbe la barba Mal men- 
to , quando non fosse rasa. 

t 

Jl co/fo e il busto, ossia il tronco. 

Il collo congiunge la testa al busto. La parte davanti del 
collo SI chiama gola ; la parte di dietro del collo si chiama 
nuca. 

La gola contiene due canali; uno serve per introdurrei cibi 
nello stomaco: l’altro per respirare. Quest’ ultimo canale è 
anche i islrc^nlo della voce; la quale si forma in quel pun- 
to, che SI chiama il pomo di Adamo. Per conservar la voce 
bisogna tener riparata la gola dal freddo, dall’ umido e dal- 
eccessivo calore. Chi suole strillare rende rauca la sua voce. 

I fanciulli devono guard.irsi da quel gioco, il quale consi 
e nel gettar in aria ciliegie, giuggiole o altre frulla, e nel 
1 andar soli esse a riceverle colla bocca spalancuia. 



RACCOyTO. 

* Sentite che cosa avvenne ad un fanciullo chi.imalo Gian- 
» nello perchè non volle ascoltar la mamma , che gli aveva 
* e pericoloso gioiherello. Il figliuolo di- 

® ^a seconda : 

l ® *" S®’a, s’introdusse nel canale 

> IBI r ''**c*. a incastro in modo, che il poveretto non po- 
« A P'U fiatare, ed era per morire strozzato. Buon per lui, 

l ferri riuscì 

ree" *• 8 a sola la ciliegia. Giannetto soffri perciò acu- 

■ bidi^za^^I”*^'’ ^ aver pagato cara la sua disub- 

^iie ossi fatti- a guisa di anelli, posti l’uno sopra l’altro, 
SW engono il collo e lo rendono atto a portar Iti lesia.'Kssi for- 
mano Il principio di quella unione di osselti di die si com- 
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pone il delie reni o la spina dorsale , e dia si chimu.Mio 
vertebre. La spina dorsale scende lunjji; la schiena ed in uie7,/.o 
ad essa. Alla spina dorsale sono aiiacoate da una parie e dul- 
r altra le costole. 

Il petto. 

Sotlo al collo s* allarga il petto ; cui di dietro corrisponde il 
dorso. Il petto comincia alla fontanella della gola, e finisce alla' 
fosseilina dello stomaco. Entro al petto s’asconde il cuore, 
insieme ai canali maggiori del sangue ed ai polmoni. 

Tulli conoscono la forma del cuore. Si noti però che il cuo- 
re deir uomo non è piatto come i dolci fatti a cuore o come 
gli agnusdei. Il cuore dell’ uomo è cosi grosso e ripieno di sanT 
gue, che da cima a fondo e quasi riiondato , benché finisca 
in punta. Esso consiste in una massa carnosa e scavata nell'in- 
terno : sta racchiuso in un sacco di pelle, contenente una spe- 
cie d’ acqua simile ai siero. Questo liquido lieti molle la so- 
stanza del cuore, e impedisce eh’ esso risenta per poco le scos- 
se e gli urli, che venissero recali al petto. 

La parte più larga del cuore è la superiore ed inclinata - 
verso il lato destro del busto : invece la sua punta , libera 
d’ ogni legame, e due terzi del cuore si avanzano nel lato si- 
nistro -, perciò in questa parte soltanto si sente il battito del 
cuore. 

Intorno a! cuore stanno i polmoni. I polmoni sono due pezzi 
di carne spugnosa *, cioè sono formati, di tanti globetli di car- 
ne molle e ripiena di vescichette d’ aria. Di continuo si alza- 
no e si abbassano come un mantice, a motivo dell’aria, che 
ricevono in se e che rimandono fuori. Quanto più l’uomo corre 
o s’ alTalica , tanto più fortemente s’ alzano e si abbassano : 
allora 1’ uomo è costretto ad ansare. Infiniti canaletti pieni di 
sangue si ramificano nei polmoni, e cingono a guisa di reti- 
cella le vescichene gonfie d’ aria. 

Il canale dell’aria e della voce, che dalla bocca scende nel 
petto , si congiunge ^lle vescichette dei polmoni , e per tale 
condotto r aria vi può entrane e uscire liberamente. 

U ventre. 

Alla parte iriferiore .del petto si attacca il ventre o la pancia. 

Nella parte più alta della cavità interna del ventre stanno 

sospesi, a destra il fegato, a sinistra la tmVza, e in mezzo il 
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$aeco dello stomaco. Da questo hanno principio le budella ott\a 
gli intestini , che piegandosi e ripiegandosi in varie maniere, 
occupano la maggior porzione della cavità del ventre. 

11 fegato è mollo pesame , è di colore rosso cupo , e in 
tulio assomiglia a quello de’ maiali. Nel fegato si forma la bile; 
la quale è un umord liquido giallo, come vediamo essere il fiele 
del bove. La bile esce dal fegato per entrare in un canale , che 
la trasporta in un sacthetio di pelle simile , nella figura , a una 
pera, ove la bile si fa più densa. Di là passa poi nelle budella , 
in cui si frammischia ai cibi , ed aiuta la digestione. 

La milza è un tessuto carnoso a guisa di spugna , di un 
color rosso, e della figura presso a poco d’ una lingua. 

Lo stomaco è un saccodi («elle molle. Esso comunica colla bocca 
dell’ uomo per mezzo del canale del cibi che scende entro il collo. 

11 sacco dello stomaco ha due buchi. Il canale de’ cibi si con- 
giungft collo stomaco, innestandosi nel buco sinistro, e per 
esso b’ introducono nello stomaco gli alimenti masticali e ioghiol- 
lili. 11 buco sinistro è un po’ più allo del destro : quest’ ultimo si 
unisce alle budelle che ivi hanno principio, e in esse trasmette i 
cibi mezzo digeriti. 

Quando s’ introduce il cibo nello stomaco , esso si gonfia , e 
allora somiglia quasi la figura della piva o cornamusa , che suo- 
nano i pastori: se lo stomaco non contiene cibo , esso pende, co- 
me un sacco vuoto entro al ventre. 

Le budella formano un sol canale di pelle sottile, parte rigi- 
ralo ed intricato come una matassa e parte dritto, che inconpin- 
cia dallo stomaco, e finisce all’ano. Questo canale è lungo circa 
sei volte r altezza dell’ uomo , l’ ultima sua quinta parte è un 
po’ più larga del resto. 

Il cibo ridotto in pasta dallo stomaco, discende adagio ada- 
gio nelle budella. In esse è agitato in sù e in giu da un dop- 
pio molo, finché se ne separa la parte nutiiiiva, che viene 
assorbita da apposite boccucce, e ch’è necessaria alla vita 
dell’uomo. Il rimanente diventa feccia, e l’uomo la scarica 
dui ventre, come peso inutile. 

il polmone, lo stomaco, il fegato, la milza e i budelli sono 
chiamali in genarale anche visceri. 

l/s cosce, le gambe, i piedi. 

Le cosce grosse e robuste, rivestite di rame soda si attac- 
cano ai due lati del basso ventre e scendono fino al gincc- 
cbio L’osselto chiamalo rotella de) girocchio, (opre lagiun- 
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tura dell’osso della coscia coll’osso principale della g;amba. 

Sotto al ginocchio incomincia la «amba. La sua parte da- 
vanti , ovvero lo stinco , e nudo alT.iiio dì carne ; al contra- 
rio la parte posteriore è guarnita colla polpa. 

Le gambe e tutto il corpo umano posano sulla pianta dei 
piedi: questi per sostener bene l’uomo si allungano in avanti. 
Ove la pianta de’ piedi più si allarga è terminala dalle cinque 
dita. Le dita, essendo pieghevoli e forti , danno all’uomo il 
passo franco e gli agevolano il correre: giacché per tali sno- 
dature egli posa bene il piede correndo, può meglio pigliare 
il suolo , e puntellare il corpo anche sul terreno inegaale. 

Le coscie , le gambe e i piedi sono adunque i sostegni 
della persona e gl’ isirumenli , coi quali 1’ uomo può a sua 
volontà recarsi da un luogo all’ altro. 

Le braccia e le mani. 

\i due lati della sommità del busto sporgono le braccia. Il 
braccio è composto di due pezzi : 1’ aitacaluru di questi due 
pezzi si chiama il gomito. 

La mano comincia ove finisce il braccio; essa si allarga 
nella palma della mano , poi si divide in cinque dita, che si 
nominaao cosi : il pollice l’ indice , il medio , I’ annidare e il 
mignolo. Le dita sono differenti le une dalle altre per gros- 
sezza e lunghezza ; però tutte in cima sono difese e foriifl- 
cate dalle unghie. L’indice, il m^dio, Tannulare , il migno- 
lo si piegano in due luoghi , e il pollice in un luogo solo ; 
ma il pollice è più grosso e più forte degli altri diti. 

L’ uomo può stendere e piegare le dita ; può divaricarle , 
avvicinarle , e sovrapporre le une alle altre. A motivo della 
ineguaglianza e pieghevolezza loro , egli può abbrancare gli 
oggetti , qualunque ne sia la forma. Ui mano s’ incava per 
istringere le palle e altri corpi di simile figura: il pollice com- 
prime contro le altre dila nel prendere le cose piatte e sotti' 
li: tutta la mano si ravvolgejuiorno ai bastoni o ad altri cor- 
pi lunghi arrotondati ; stringendo le dita e curvando la pal- 
ma della mano , può servire come una scodella . 

11 braccio deli’ uomo, disieudeudosi cou forza, agisce a guisa 
d’una stanga. Piegandosi alle sue giunture, ora tette come il 
correggiato, ora si lancia come una molla: serrando il pugno, 
il braccio sa percuotere a guisa di martello. Quando un brac- 
cio sostiene qualche peso, l’ altro braccio si allunga fuori di 
lato opposto, e culla sua lunghezza sporgente procurai’ equi* 
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iìbrio alla persona. Le dita rette e aiutate da un braccio ro- 
busto ora servono all' uomo da uncino ; ora da tenaglia. 

Il braccio è poco lungo: pure maneggiando vanghe, leve, 
scarpelli , corde accavallate a carrucole o ogni specie di mac 
chine, dissoda i terreni , edifica le case , rompe gli scogli , 
atterra gli alberi , incanala le acque , scava dalla lena i uic 
tulli. 

L’ uomo nasce nudo , ma coll’ industria delle sue mani lesse 
berretti , pungi , calzature , vesti e ripari migliori di quelli 
che ricoprono le bestie. L’ uomo non ha unghie acute come 
il gatto e la tigre , non ha denti forti come il cane e il lupo; 
ma colle mani si fabbriia spade, lucili, cannoni , ariiii {liù 
lerribilì che le unghie digli animali feroci, che i veleni di Ile 
serpi. Colle mani costruisce torri e ea'^telli, in cui si ripara 
dalle offese altrui sulla terra *, colle mani fabbriia le navi, su 
cui può correre le acque dei fiumi , de’ laghi, de’ mari. Colla 
cima delle dita annt/da i fili delle reti per acchiappare gli 
uccelli, e i pese». Le dita filano , cuciono, fanno lavori a ma- 
glia , SODO esse cosi pioiiie e mobili, che ove siano ammae- 
strate, non iscorrono in fallo su’ tasti del piano forte , sulle 
■COI de del violino, su i buchi e le chiavette degli stromenii da 
fiato. La mano dipinge, dà varie forme alle materie e così 
imita le figure delle cose : la mano scrive e rende stabile il 
pensiero fugace dell’ uomo. Però la mano, in ognuna di que- 
ste operazioni maiavigliose , deve essere guidala dall’ ingegno; 
e con tale aiuto essa rende 1’ uomo superiore di mollo a 
qualsivoglia altro animale. 

Le ossa. 

Il corpo umano è lutto quanto sostenuto dalle osso, che 
ne compongono la intelaiatura ossia lo scheletro. Servono le 
ossa di appoggio e difesa al maggior numero de’ visceri, lu- 
lorno alle ossa si aggirano e si distendono le carni ; cosic- 
diè dalie ossa piglia il nostro corpo la sua estensione , ed 
i.11’ ingrosso, la sua forma. 

I.e ossa sono com’posle di molle piccolissime lamineiie di 
(okire tra il bianco e il giallo , sode e combaciale slreitissi- 
mgiiienle le ime accanto alle altre. 

Le ossa de’ bauibiiii sono tenere ; nia a poco a poco pren- 
dono la Dcces.saria consistenza e grandi zza, finché circa al 
ventesimo anno il corpo è giunto al suo computo sviluppo. 
Nella vecchiaia divengono fragili , quindi più facili a sptzzaisi. 
è la iuma delle ossa; quale è lungo a guisa di cauia, 
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quale è piatto , e quale arrotondato. Molte osta hanno degli 
incavi , io cui ricevono le ossa vicine -, e in quel luogo si 
rormano le giunture ossia articolazioni. 

Le ossu più lunghe , come a dire 'quelle delle cosce e dello 
braccia, sono più dure verso il mezzo che all’ estremità: nelle 
giunture la loro materia è spugnosa^ ed ivi si allargano senza 
l>erciò crescere di peso. Le ossa maggiori sono interamente 
Turate per lo lungo , e nella parete dì quell’ interno canale si 
incrociano le iaminette ossee a guis a di rete, per sostenera 
la pellicola , in cui vi è quella sostanza untuosa chiamata mi- 
dollo. Il midollo tiene alquanto morbide le ossa , impedlndo 
cosi , che si rompano come il vetro. 

Le ossa, ai luoghi delie giunture, sono rivestite con pelli 
elastiche, bianchicce, sottili , ma Torti , e somiglianti a car- 
tapecora bagnata , perciò dette eartUagini. Queste salvano la 
oss.*t dal corrodersi per la loro conTrigJzione , e rendono più 
Tacile il movimento delle une sulle altre. 

1 ligamwti. 

Se le ossa non avessero alcun legame ai luoghi delle giun- 
ture , ad ogni molo dell’ uomo si slogherebbero. Sono perciò 
provviste di certe Tascelte che le tengano unite, e che si chia- 
mano ligamenti. 

I lig-amenti si compongono di pellicole tenacissime , ossia 
di fili robusti , bianchi' ud elastici. 

In qualche parte i ligamenti non sono più grossi d’ una* 
cordella -, altrove somigliano alli figura d’ una ^scia. Sottilis- 
simi, per esempio, sono i ligamenti che uniscono gli ossicTni 
delle dita, ove queste si ripiegano \ più grossi , quelli che 
i(>gano la mano al braccio , e ancor più larghi e più forti 
sono quelli, che tengono congiunto l' osso del braccio alla 
spalla. 

J muscoli e t lendini. 

l.a carne è divisa in tante masse chiamale muscoli'. Qual più 
qnal meno ogni membro del corpo -umano è provveduto di 
muscoli. Il maggior numero di essi sì ravvolge in varie di- 
rezioni imorno alle oss-a. 

Ogni muscolo è iniessulo con migliaia di soUiiissìmi fili di 
sostanza carnosa. 1 muscoli sono disposti ove per lo lungo , 
ove per traverso , ove in giro \ e tutti sono involti in una 
specie di fudci-a , la iju-Jle alle sue estremità si coaverlo ora 
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in una cordicella , ora in una trhi , cnmpofite 1' una • l’ altra 
di fili di colore argeniino. bicconie poi queste cordicelle o tele 
oienibranose , allacctiie ai capi delle ossa , servono a disten- 
dere e a piegare le braccia , le gambe e le altre membra , 
perciò si chiamano tendini. 

Se si tocca un muscolo , esso si risente e si muove, il più 
de’ muscoli si allungano e si raccordano , secondo la voloniò 
dell' uomo. 

La lingua è provveduta dì sei paia dì muscoli. Alcuni di 
essi hanno la facoltà di allungarla e spìngerla fuori della bocca; 
altri di tirarla in dentro : v’ è un muscolo che può elevarla 
contro al palato; un altro può farne girare la punta sui denti. 
In grazia della grande mobiltà procurata da questi muscoli 
alla lingua , essa può modulare i suoni provenienti dal canale 
. della voce , e comporli in panile. 

Ma vi sono anche de’ muscoli ; su cui 1* uomo non può co- 
mandare. Tali sono quelli del cuore ; essi lo fonno palpitare 
anche quando egli dorme : tali sono quelli del petto , che lo 
allargano e lo restringono , affinchè I’ uomo respiri: tali sono 
quelli dello stomaco e degli intestini , che muovono i cibi , 
senza che 1’ uomo pensi a siffatte operazioni. 

L' uomo usa de* muscoli , che obbediscono alle sue voglie , 
per giovai-sene all’ opportunità. Cosi quando vuol andare da un 
luogo a un altro, per mezzo de’ muscoli conduce o spinge in- 
nanzi una gamba dopo l’ altra, e cammina. Co' muscoli avvi- 
cina la mano alla bocca per introdurvi i cibi : cu’ muscoli in- 
nalza, e quindi abbassa con forza le braccia per zappare la 
terra o fender legna. E intanto ch'egli muove o mano o piede 
o altre membra , secondo la sua volontà, gli altri muscoli più 
interni agiscono sul cuore, sullo stomaco , sugl’ intestini e al- 
trove, senza quasi ch’egli se ne avveda. 

I muscoli sono adunque gli strumenti che producono i moti 
interni ed esterni del corpo umano. 

/ nervi. 

Nella spina dorsale è contenuto un midollo cha ha origine . 
dal cervello , ed è composto della medesima sostanza di esso. 

Dal cervello e dal midollo dorsale escono tante cordelline 
bianche e molli somiglianti nell’ esterno al raso ; nell’ interno 
sono composte di filumenii sottilissimi : queste cordelline si 
chiamano nervi. 

I nervi escono a due a due dal cervello, e dal midollo del 
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fio delle reni ; cioè uno da una parte e Tal irò dalla parte 
opposta del midollo dorsale e del cervello. 

Dodici paia di nervi si diramano dai cervello , trenta paia 
dal midollo della spina dorsale. Questi sono i trongbi o i ca. 
pi, da cui partono quanti nervi si spargono nel corpo umano. 

Per mezzo de’ nervi che vengono all’ orecchio , 1* uomo ode 
i suoni'; per mezzo de’ nervi che s’ introducono nell’occhio, 
V uomo vede gli oggetti ; per mezzo de.’ nervi, che scendono 
nella bocca , l’uomo gusla i sapori; per mezzo dei nervi che 
si ramiGcano sotto la pelle , 1’ uomo sente d' esser toccato. 

• I senti. 

• L’uomo vede coll’occhio; ode i suoni per l’orecchio; sente 
/ sapori colla bocca; sente gli odori pel naso ; sente la con- 
sistenza o la mollezza delle cose, toccandole col suo corpo e 
in partìcolar modo colle dita. Queste cinque vie per le quali 
l'uomo vede , e sente gli oggetti, si chiamano i sensi. 

Cinque dunque sono i sensi , cioè : 
il senso della Vista , 
il senso dell’ udito , 
il senso dell’ odol'ato , 
il senso de] gusto o del palato , 
il senso del latto. 

Jl tento della vitfa 

Il senso della vista risiede negli occhi. Rer comprendere 
quanto sia esso prezioso chiudiamo un instante gli occhi , e 
furiamoci di esser ciechi. Allora ogni passo ci conduce io 
pericolo ; allora nessun diletto abbiamo dai colori più vaghi 
« dalle bellezze , che adornano il cielo , i mari e la terra. 

HACCONTO 

• Un fanciullo nacque cieco, e cosi visse per qualche tem- 
po i fratellini e i compagni suoi gli raccontavano spesso 

> quanto fosse piacevole vedere il sole, gli astri, ì campi, gli 

* uomini, gli animali e le città. Gii significavano come le let- 
■ tere delr alfabeto esprimevano ogni suono delia favella , e 

> spesso gli todavano leggendo orazioni e storielle morali. 1 
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• poverino ti diveniva assai udendo queste letture-, ma pen- 

• Bando poi che, per cagione del suo misero stalo, non po- 
B tea muoversi da un luogo aU’uliio senza una guida; rhe non 
B gli sarebbe mai conceduto di mirare il cielo stellato, nè di 
9 leggere in un libro, tanto accoravasi che gli spuntavano le 
B lagrime. Il Signore senti pietà di quel buon fanciullo-, poi- 
B che un chirurgo espertissimo capitò in casa del piccolo cie- 
B co, Io visitò, e co’ suoi ferri gli aprì gli occhi alla luce. 

f> Il fanciullo fu da prima stupito: fu confuso al vedere i 
B colori e molti t^getti, di cui non aveva alcuna idea. Crede- 
» va allora, che ogni cosa da lui veduta gli toccasse 1’ occhio. 

B Volgendo lo sguardo al Cielo andava in estasi, in rapimenti; e 
B ^ii pareva di rinascere in un mondo nuovo. Cadde in prima 
B in ginocchio e benedisse piille volte Iddio misericordioso: poi 
B ringraziò il valente chirurgo, al cui sapere dovea l’ inesii- 
B inabile benefizio della vista. 

B Siccome poi i raggi del sole, a cui non era accostuma- 
B lo, gli ferivano, per così dire l’occhio; perciò fu egli te- 
B nulo in una camera oscura, finché a poco a poco si assue- 
B fece alla luce del giorno. Sempre intanto sentivasi cuocere 
B dal desiderio del It^gere; e infatti appena gli fu permesso 
B di uscire al chiaro, si procurò de' libri, e fece gran profit- 
9 to negli studi. • 

Suol dirsi che* nell’ occhio si leggono gli affetti dell'animo. 
L occhio dell’uomo sano è lucente, allegro, chiaro; l'occhio 
de' malati è torpido, giallognolo o rossiccio. A chi va bestial- 
mente in collera, gonfiasi l’ occhio e s’ infiamma. Chi è ma- 
linconico lo sofferma sugli oggetti, lo volge con indifferenza 
alle gioconde scene della natura e pare che sempre stia per 
disciogliersi in pianto. 

Gli occhi sono collocali sotto la fronte, in luogo elevato ; 
acciochè possano vedere un gran numero di oggetti alla volta. 
Gli occhi SODO quasi rotondi, e vengono contenuti in due in- 
cavi ossei. 

i Sopra r occhio s’ inarcano le sopracciglia, il colore più o 
meno oscuro dei peli delle soppracciglia giova all’ occhio, mi- 
tigando una luce troppo riva, l’erciò l’uomo suole abbassarle, 
increspandole, allorché dal buio passa in un tratto ai raggi 
del soie o ad altro abbagliore. Le sopracciglia impediscono che 
il sudore della fronte scenda nell' occhio, e lo faccia fri-/zare(i). 

(i) Maniera'^ di dite toscana. Si dice frizzare di quel dolore 
che cagionano le materie corrossive sulle scalfitture o sulle parti 
più diUcale del corpo umano. 
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Ma a difendere magginrrnenle l’ occhio servono le palpebre^ 
cioè quelle due pelli mobilissime che lo scuoprono e lo rico- 
prono. Le palpebre sono mollo sonili e un po’ trasparenti. 
Tanto ciò è vero, che se noi le chindianio sull’ occhio, distin- 
guiamo ancora a traverso di esse il giorno dalla notte. Perciò 
il sorgere della luce mauiiiina può laici svegliare. 

L’uso principale d'TIe palpebre è d’impedire, che l'aria 
asciughi gli umori dell’occhio, e di solirurlo all’ azione conti- 
nua della luce. Gli oci hi hanno di tanto in tanto bisogno di 
riposare; e riposano quando sono ricoperti dalle palpebre. 

Le palpebre sono orlate dalle ciglia , ossia da piccoli peli, 
pifurvi in fuori, dello stesso colore delle sopracciglia. Le ci- 
glia impediscono ai hggeri coi picciupìi sparsi nell’aria ed agli 
inselli svolazzanti d'introdursi nell’ occhio. Guai se vi entras- 
sero! itifiammaDdo l’occhio, ne recherebbero acerbi dolori e 
rischieremmo di perdere la vista. 

La porzione anteriore deli' occhio cosi difesa dai corpi esterni 
è cuntinuamente bagnala da un’acqua, che si chiama umor fa- 
grimale. Esso vien fuori da una gianduia o spugna collocata in 
una fossetta aperta nell’ incavo osseo, che contiene 1’ occhio. 
L>uando siamo per qualsivoglia ragione addolorali , spremiamo , 
senza volerlo, da queste glandule in abbondanza l’umor Ingrimale 
che inonda gli occhi, e poi viene fuori in lagrime. 

L’ umor lagriniale è diffuso egualmanie su tutto il globo del- 
r occhio: esso ageveda i moli rapidi delle palpebre, tempera 
la ccnli icazione loro contro il bulinv o palla dell’ occhio, e impe- 
disce che esso sia irritalo dalla luce, o disseciato nella parte 
esposta all’ aria. Olire a ciò maniitiie umide le cavità dèi naso, 
colle quali comunica. 

Jl sopracciglio , le palpebre, le ciglia e I’ vmor lagrimale 
sono udunqtic i custodi e le difese dell’occhio. 

La palla cliiamula propriamente occhio, è 'quasi rotonda. L’oc- 
l'Ilio è composto di due trami zzi incavati, fra i quali stanno 
Ire diversi liquidi o umori trasparenti, divisi l’uno dall’ altro. 

Il guscio , o la supeifìcie esterna dell’oci Ilio, nella sua parte 
davanti e trasparentissimo. Uno dei irainezzi interni ha un’ aper- 
tura rotonda che si chiama papilla. La luce entra per 1’ apertura 
nella ])upill:i, attraversa i ti-amczzi e gli umori , e va ad iiiuslire 
il Tondo dell’ oerhio che ela|ipezzaio colla polpa d’ un nervo i liia- 
maio ritina, su cui la luce lappresentu l' iniinagine degli oggeiu, 
che 1’ uomo sia osservando, 

Se i globi digli occhi , pe’ quali noi vediamo , stessero fissi 
tei o'( incavi, noB' pcimnn.o volgitli | loiiu n.eiitc intorno 
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sulle varie cose che ne circondano. Per vederle, dovrenimo 
allora voltar la lesta ogni momento, or da un lato , or dal- 
l'aliro, il che ci sarebbe di non piccola noia. La Provvidenza 
invece ha collocalo in ciascuno di quegli incavi sei muscoli 
(ovvero córdicelle carnose), i quali sono ubbedieniissimi alla 
nostra volontà, e muovono l’occhio per ogni parte. A cagioue 
di questa preziosa mobilità dei due nostri occhi tengono essi 
luogo di molli che fossero fìssi , come sono quelli degli scor- 
pioni e di altri animaletii. 

Da tutti i corpi ardenti, ovvero da quegli illuminati dal sole 
0 da altro lume, poriono, dei fascetti o raggi dì luce.Ognuno 
può veder questi raggi, allorché schiudendo gli occhi , fissa 
la fiammella d’una candela. 

Ora i raggi luminosi che partono, a cagion d’esempio dalla 
candela, si dirigono sull'occhio di chi la guarda, e passando 
per la pupilla, attraversano la cavità dell’occhio e vanno a po- 
sarsi sulla retina. Su essa riportano, quasi come in uno spec- 
chio, l’immagine della fiammella e d’ogni altra cosa, che l’uomo 
sta osservando. 

Taluni hanno le parli dell’occhio arrotondate più che non 
si converrebbe: ciò impedisce che la luce possa agire bene 
dentro l’occhio, ed essi vedono distintamente se non gli oggetti 
molto vicini. Costoro si dicono essere miopi. 

Gli uomini per lo più, quando si avvicinano o giungono alla 
vecchiaia, hanno invece le parti dell’ochio flosciee quasi 
piatte. Nemmeno in questo caso la luce può dipingere a dovere 
gli oggetti sul fondo dell’occhio, ed essi non vedono più cosi 
chiaro le cose vicine, come le vedeano da giovani. Le per- 
sone che hanno questo difetto sì dicono essere pre$biti. 

Menni hanno il difetto d’esser miopi , o presbiti anche da 
giovani: ciò proviene dalla naturale conformazione del loro oc- 
chio. Si è però trovata la maniera di lavorare il cristallo, ri- 
ducendolo in lenti, colle quali sì fanno gli occhiali *, e cogli 
‘occhiali si rimedia in parte a questi difetti della vista. 

Non basta che gli occhi siano sani, di belle forme e veg- 
gano bene-, bisogna ancora che essi muovano ambidue insie- 
me ed in egual direzione verso gli oggetti che osservano. Noi 
chiamiamo guerci coloro che hanno contratto il difetto di guar- 
dar torto. Spesso ciò deriva da qualche muscolo guidatore del- 
l’occhio, il quale abbia perduta la sua. forza naturale, allora 
«sso non agisce come dovrebbe. 

L’esercizio continuo e moderato della vista, l’aria pura e fre- 
sca, la pulizia degli occhi, le stanze ariose, la mo terazione 
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ne’ cibi e specialmente nella bevande forti, lasciano godere al- 
l'uomo una vista acuta sino alla più tarda vecchiaia. 

Si guasta principalmente la vista usandola troppo di soven* 
te in lavori minuti al lume di candela, al. chiaior della luna 
0 ad altra fioca luce. (Ihi viaggia a lungo fra le nevi, o in 
luoghi arenosi ove 1’ aria è pregna di polvere , chi passa da 
una profonda oscurità ah’ abbagliore del sole, o troppe ore sta 
esfioslo alla sua estiva sferza •, chi è intemperante nel ber 
vino e peggio liquori spiritosi •, chi è altrimenti viziato, gua 
sta 0 perde questa muravìgliosa facoltà del vedere. 

li senso dell' udito. 

Piacevole è il gorgheggio dell’ usignuolo; i suoni degli istro- 
menti armonici ne ricreano l’animo, lo commuovono, lo ra- 
piscono , le canzoni dell’ esperta cantatrice scendono al cuore 
e lo riempiono di gioia o di soave malinconia. Di tali diletti 
V uomo va debitore al senso dell’ udito, il cui istromento è 
\* orecchio. 

L.’ orecchio sente i suoni delle parole, e ci fa comprendere 
ciò che altri esprime col parlare. Ogni fanciullo , prestando 
attento orecchio agli avvisi de’ genitori e ai precetti del mae- 
stro, impara quanto è necessario per condursi bene nel mon- 
do. L’orecchio anche di notte ci serve a sfuggire alcuni pe- 
ricoli. 

I sordi sono privi del benefizio dell’ udito. Costoro hanno i 
canali dell’ orecchio turati, ovvero hanno guasta o mal costrut- 
ta qualche ^rte principale dell’ orecchio. Chi nasce sordo 6 
anche muto; perchè non altrimenti s’ imparano ì linguaggi , 
che udendo gli altri parlare. . . 

La pulizia dell’orecchio, del collo e della testa, il vivere ali’ 
aria libera e sana; l’esercizio continuo dell’ udito, tendendo 
l’orecchio a’ più lievi rumori, possono accrescere ia squi- 
sitezza di questo senso prezioso. 

Chi per consueto abita o a lungo dorme in camere umide; 
chi di frequente vien frastornato da fortissimi rumori, si gua- 
sta 1’ udito. 

Le persone che hanno ferma dimora presso le cascate stre- 
pitose di uu gran fiume . e gli artiglìori rostretti a sentirsi 
rintronare l’ orecchio dal fragore del cannone divengono facil- 
mente sordi. L’età inoltrata suole indurare le parti molli è 
delicate dell’ orecchio , cosicché ne impedisce 1’ attività: infatti 
molti vecchi sono sotdi. 
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Il stnto dell' odoralo. 

Noi senliamo col naso , che sono fragranti le rose , che 1 
gelsomini ed altri fiori odorano , che le immondezze puzzano, 
il naso è adunque I’ organo o I' islromento dell’ odoralo. 

Il naso è come una sentinella appostata superiormente e 
presso alla bocca. Esso ci avvisa coll’odore, nauseante o co- 
munque spiacevole , che iramandono i cibi putridi e nocivi , 
di non introdurli in bocca. Ove poi ne mangiassimo , lo sto- 
maco si sconvolgerebbe e cadremmo forse malati. Al contrario 
le frutta mature e le sane vivande c’invitano, co’ loro prolu- 
mi , ad accostarle alla bocca. 

Il naso ci avverte pure di non inoltrarci colà dond’ escono 
pestilenziali fetori , perchè ivi bisognerebbe respirare per 
forza un’ aria corrotta \ e ciò sarebbe con pregiudizio della 
nostra salute. 

Quando passiamo d' accanto a qualche bella pianta fiorita , 

0 ci accostiamo al naso una rosa , noi sentiamo un odore as- 
sai grato. Benché non si vedano fumi o esalazioni uscir dalle 
rose, da altri fiori soavi e da qualsivoglia sostanza odorosa, 
non di meno è vero, che n’esce oéore; come dalle fogne e 
dalle materie putride esce il puzzo. Ora se 1’ uomo avesse più 
fina la vista che non gli è concessa, vedrebbe quelle esala- 
zioni non esser altro che sottilissime particelle impalpabili 
delle cose, dalle quali proviene 1’ odore. 

Alcune sostanze mandano sempre odore , tale è il muschio: 
altre invece non riescono odorase che nelle tenebre , cosi e 
- del geranio notturno : altre vogliono essere fregale per man- 
dare qualche odore -, così è de’ metalli ; e altre materie hanno 
bisogno di essere bagnale , com’ è della terra chiamata argilla. 

Da tutti poi i corpi odorosi si distaccano quelle particelle, 
che producono odori , e ciò senza che i corpi medesimi di- 
minuiscano sensibilmente in peso. 

Il sento del gusto. 

Dolce è lo zucchero , acido 1’ aceto , salato il sale , amaro 
il seme delle pesche. Ma per sentire l’ acidità , il sapore sal- 
so, 0 amaro , è necessario che lo zucchero , 1’ aceto, il sale 
e il seme delle pesche tocchino la lingua, ovvero tocchino 
almeno le labbra , le gengive , o il palato-, è necessario , che 
siano dìscìolti da quel liquido che abbiamo in bocca e che si 
chiama saliva, e con questa sieno mescolali. 

1.8 sostanze , che introdotte in bocca non ci fanno sentire 
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alcun sapore, hanno il nonw d’ insipide. Tali sono , per ca* 
giÒD d’esempio, l’acqua pura, i sassi, alcune terre e gli ossi 
lavorali. Le sostanze più saporite sono invece quelle , i cui 
succhi si mischiano immediatamente colla saliva come se fos- 
sero una sola cosa ; così avviene del sale. 

Se mai la lingua si copre d* una patina bianchiccia , come 
spesso accade nelle malattie, allora quell’ intonaco della lingua 
impedisce, che le particelle saporose discìolte nella saliva toc- 
chino sul nudo la lingua^ e le migliori vivande (»ìodo scipite. 

Due pezzi di carne eguali, disposti egualmente per lo lun- 
go e attaccati l’uno all’altro formano la lingua-, nel suo mez- 
zo sono essi distinti dalla linea della loro congiunzione, la 
quale scorre dalla radice della lingua sino alla sua punta. 

La lingua è dunque un corpo carnoso-, d’ una tessitura Sita 
e assai intricata , reso mobile per ogni verso dai molti mu- 
scoli , di cui è provveduto. 

La parte superiore della lingua è il luc^ principale, in cui 
l’uomo sente.! sapori. Nondimeno anche i labbri, le gengive^ 
\a volta della bocca ossia il palato, e le fauci della gola pos- 
sono far sentire il gusto delle vivande. 

La lingua manda il cibo sotto i. denti , e mentre la saliva 
lo ammollisce , i denti lo masticano e ne spreoiono i sughi. 

La lingua muove i frantumi dell’alimento, li rimpasta , li 
porta sotto altri denti , li rigira per la bocca, e cosi li me- 
scola con maggiore quantità di saliva. 

La lingua serve anche -a parlare. 

L’ acquavite , i liquori spiritosi e le altre bevande forti gna- 
SL-ino il senso del gusto : il soverchio uso de’ cibi condili con 
pepe , cannella ed altre spezie, lo diminuisce. Oltracciò siffatte 
sosUioze riscaldanti nuocono assai ai corpi umani , che non 
hanno finito di crescere: quindi i fanciulli devono astenersene. 

Il senso del tatto. 

Ije piante de’ piedi noa servono solamente di sostegno a 
corpo dell’ uomo, nò le mani giovano soltanto a dardi piglio 
alle cose. Il piede sente ancora , se il terreno che uno calca 
è sodo , ovvero molle, se è disuguale o sdrucciolevole ; ciò 
mene in guardia l’uomo, e spesso lo fa tornare indietro da 
un cammino mal sicuro , in cui si fosse avviato. 

l.a mano sente che I’ avorio è liscio, che la barba è ispida. 
Le piccole protuberanze, le fossette, le scabrosità degli oggetti 
le quali sfuggissero all’ occhio , veng;ono subito riconosciute 
dalia mano , quando essa le tasta coi polpastrelli delle dita. 
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Ogni parte del corpo umano ti accorge più o meno di esse- 
re toccata dagli oggetti posti al suo contatto. Perciò su lutu 
la persona, l’ uomo sente la brezza dell’ inverno , 1’ aria cal- 
da deir estate, l’umidità della notte. Quando è toccato da al- 
tri corpi , egli sente quali sono scabrosi o piani, quali duri , 
quali morbidi , quali umidi o liquidi. 

Anche le interne parti del corpo s’ accorgano d' essere toc- 
cate dalle altre sostanze. Perciò sentiamo t cibi e le bevande 
ora fredde, ora calde scendere per la gola nello stomaco. Se 
i profumi dell’incenso eie altre esalazioni sparse per l’aria 
non toccassero le interne parli del naso, I* uomo nun potreb- 
be sentire gli odori. Se la voce altrui non percoiesse Turec- 
chio, 1’ uomo non udirebbe parlare. Se i cibi non toccassero 
la bocca, 1* uomo non sentirebbe i sapori. 

Il tatto non solo aiuta il senso della vista', spesso corregge 
anche gli errori , in cui l’occhio ne inducesse. Se I uomo si 
affidasse soltanto all’ occhio, crederebbe che gli (^getli fosse- 
ro lutti a ugual distanza da lui ; cioè non saprebbe quando 
uno è avanti e I’ altro indietro; rna toccandoli Sin da fanciul- 
lo, egli si persuade presto che tale degli oggeltr è vicino, 
tal altro e lontano; e cosi si accostuma a misurar coll’ occhio 
lo spazio che v’ è fra oggetto e oggetto. 

Olir’ a ciò, quando l’uomo vede una figura dif'nta sulla tela 
o sul muro, ei la crede fatta colle membra rotondaìe; ma poi 
la tócca, la palpa, e allora sotto le dita. gli sfuggono le mem- 
bra che parevano rilevate; e trova solamente colori posti in pia- 
no, gii uni presso gli altri. ' 

L epidermide-, ovvero l’ esteriore della pelle. 

Tutto quanto il corpo umano è ricoperto da una pelle fina , 
morbida, oleosa che si chiama epidermide. Essa non coniieno 
nervi di sona alcuna, ma è formata di lamineite, che si soyi'ap 
pongono le une alle altre. La pelle scigliosa de’ pesci altro 
non è che una epidermide, le cui particelle o squame so- 
no grossolane in confronte alle scaglie della nostra pelle, che 
sono invece sottilissime. 

Fra una scaglia e l’altra dell’ epidermide, ossia della pelle, 
trasuda un liquido perenne simile all’ olio; il quale tiene mor- 
bida e pieghevole la pelle stessa. Senza quest’olio, la pelle 
indurirebbe in modo, che incurvandosi le membra, facilmente 
si fenderebbe. Perciò allorché la pelle sottile delle nostre lab- 
bra vien oii’ssa dall’ effetto 'del vento , multe persone usano 



Digitized by Google 




5S 

ungerla con sego piirifloato o con altre pomate, e cosi evita' 
no che screpoli. 

Ove la materia oleosa esca troppo copiosamente fuori della 
pelle e si fermi sovr’ essa, torna spesso nociva al a>rpo uma- 
no. In pochi giorni suole quest’ olio ungere i pannilini , che 
vi stanno addosso e quelli del nostro letto. Sarà dunque ne- 
cessario , per conservare la salute , pulirsi il corpo eoo fre- 
quenti lavature, e cambiar sovente le biancherie. 

Una specie di epidermide assai dura sono pure le unghie. 
Esse difendono e rendono forti le cime delle dila; onde l’uo- 
mo pub colle punte delle dita premere o pigiare i corpi; può 
introdurre le dila nelle goslunze un poco resìstenti, e palpeg- 
giare rinterno. , 

In qualche modo appartengono alleepìdermide anche i peli e 
i capelli. Sono essi pìccolissimi fili, i quali nascondono le pro- 
prie radici entro la pelle, i peli e i captali si compongono d'un 
tessuto, ove scorre un suchio, che serve loro di nutrimento, 
e la cui varia densità, o natura, fa edmparire II capello ora 
castagno, ora nero, or rossiccio. Scemando questo umore , i 
capelli incanutiscono, cioè diventano bianchi, ovvero cadono. 

I capelli riparano la testa dagli urti e dalle intemperie, le con- 
serv.'tno il necessario calore ed abbelliscono la .figura dell'uomo. 

L’epidermide contiene un gran numero di sotlilissimi cana- 
letti non più grossi d’un capello: quali ripieni di sangue, quali 
ripieni di liquido chiaro come l’acqua. Questi piccoli cana- 
' letti ^'intrecciano, formando ita rete a maglie minute e at- 
taccate all’epidermide: s’introducono anzi nelle scaglie dell’e- 
pidermide stessa, e lì ogni canaletto finisce, aprendo al -suo 
termine un biicolìno si piccolo, che non sì vede ad occhio nu- 
do. Questi bucolini sì chiamano pori: alcuni di essi assorbono 
l’aria e i più sottili umori; altri mandano fuori le gocciole 
del sudore. e quell’olio soli ilìssìmo che ammorbidisce la pelle. 

Se talvolta avviene che l’epidermide si rompa, allora si di- 
scoprono questi bucolìni; e se per disgrazia in quel frattempo 
sovra loro si versa qualche materia liquida nociva (come sa- 
rebbe la bava dei cani arrabbiati, o il veleno della vipera), 
quidii fra ì c-tnaletii, che sogliono imbeversi degli umori, suc- 
chiano subito anche il lìquido velenoso, e lo porta nel sangue, 
producendo gnivi stoaceni. 

n ACCONTO. 

lo .tale proposito udite che avvenne ad un fanciullo per noi 
me Federigo 
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.< Il cattivello area contratto la marabiludine di marioriare 

• gli ucrelli e qualsiasi bestiola innocetile, in cui s’ imbatte- 
va. Un giorno passeggiando egli per un boschetto, scoprì 

- un nido posato s’un tronco d’albero coperto di molte foglie. 
» Il fanciullo, struggendosi dalla voglia di legare alfe gambe 
>• di quei poveri uccelli un filo di strapparli poi con esso da 
> un lungo all’altro *, si nàse ad anampicarsi sulla pianta e 
» sali fin ptes.''0 al nido. Ma che? Appena vi stese la nano, 

• ch’egli toccò in fallo una vipera, la qu:de ivi era appiattata; 

■ e questa gli morse immediatamente un dito Cioè la vif)era 
» coi suoi denti aiuti , come spille, forò l’epidermide, e nel 

■ tempo stesso versò il veleno , (he serbava nelle gengive , 
» entro ai bucolini o pon del misero fanciullo. Il veleno entrò 
» così nel sangue , e colui fu preso da tale malinconia e so- 

• pere , ch’era per morire. Ma alcune persone isirniie e amo- 

■ rose del prossimo corsero dallo spezi. 1 1 pe’ riinedj opporiu- 
» ni , mediante i quali risanarono il fanciullo >. 

'In nessuna parte del corpo umano agisce meglio il tatto , 
che ne’ polpastrelli delle dita. A tale fine sono essi formati da 
un cuscinetto di carne molle , provveduto di molti fili nervo- 
si , e ricoperto dalle altre sostanze che vestono il rimanente 
del corpo; olli’.i ciò i polpastrelli delle diti vengono per lo 
stesso effetto rinforzati dalle ungliie. 

Mareggiando ogni dì il mainilo, la vanga, la zappa, la scu- 
re , gli Scarpelli c altri utensili | esanti o ruvidi, la pelle della 
mano s’indura , cùè fa il callo. |.a |>elle incallita ipedisce di 
sentire vivamente le impressioni , ed allora il tatto non è più 
squisito : vale a dire non è più capace di accorgersi delle mi- 
nime scabrositii e cavità de’ corpi , del loro fresco, o del loro 
lìoporc. Egli è per questo che le mani del contadino , del fa- 
legname , del fahro , o d’ altro artigiano sono meno delicate 
e meno sensitive di quelle di una persona , che non eserciti 
alcun mestiere faticoso ; ma essi godono in ricambio il van- 
taggio , (he non soffrono facilmente le punture degl’ insetti , 
il rigore del freddo, le scottature ; gli ardori del sole ed al- 
tri ineonu'di. Per lo stesso motivo perdono la squisita sensi- 
bilità del tallo ne’loro piedi quelle povere persone, che devono 
camminurc scalze. 

Le quattro età dell’uomo. 

I.’unmo ha la lesta, il tsonco, le gambe, i piedi, le brac- 
cia . le m ni : l’ nomo è proveduto dei sensi della vista , del- 
l u dito, dell’odorato, del gusto c del latto. Ma quando comin- 
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eia egli a iis:ire le mani, i pieiii , i sensi P Quand’è che il 
suo corpo cresce ^ invigorisce t decade e si consuma ? 

L' uomo appena nato' è gracile, debole cd incapace di ser- 
virsi delle mani per recarsi i cibi alla bocca, e di giovarsi dei 
piedi per camminare, della voce per iscolpir la parola. Se da 
lutti Tosse allora abbandonalo, egli morrebbe d' inedia. Ma la 
madre amorosa lo allatta , lo rinvolta in morbidi panni e si 
sitidia di Tarlo diventare un Tanciullu sano. Torte e belloccio. 
Oiianle cure, quanti alTanni . quanti dolori non siamo noi co- 
stati alle nostre care madri ! Di quanto amore, di quaula ub 
bi-diénr.a siamo dunque obbligali a ritribuirle ! 

Di mese in mese il babino awanlaggia di statura ; più si 
allunga la personcina , più la testa si copre di capelli , e il 
corpo prende forza. Poi mette i denti, mastica e inconiincia a 
sciogliere lo membra a* suoi principali bisogni. Circa ai duo 
anni di età egli chiama per nome il padre , la madre, i Cibi 
e le altre cose correnti. 1 fanciulli, che apprendono a parlare 
per tempo , sono in grado d’ imparare a leggere verso i tre 
anni di età ; si sono veduti (ànciulit di quattro anni leggero 
benissimo.Quesla è la prima età della vita, chiamala infanzia 

0 puerizia , e finisce verso il npstro settimo anno. 

La vita scorsa fra i seno anni e i diciotto si chiama adole- 
scenza. Avvicinandosi il figliuoletto al decimo suo anno, è già 
falle sì grandicello che sorpassa la metà della statura giusta 
d’ un uomo. Le gambe, le braccia, le mani, le membra tutte 
crescono, si fortificano, e si fanno agili. Allora egli sente na- 
scere in sè il coraggio, e comincia ad avventurarsi ai rischi 
ed ai pericoli. Può allora venir sottomesso a qualche fatica; e 
questo è il tempo , in cui ogni fanciullo deve applicarsi allo . 
studio e a lavorare d’un mestiere. Per mezzo di sifialli eser- 
cìzj il suo spiritosi abitua a riflettere, e il corpo s’abitua alla 
fatica. Soltanto per queste preziose abitudini si acquistano poi 

1 guadagni per vivere e i dolcissimi piaceri di poterli compar- 
tire ai nostri amali genitori, ai fratelli, agli amici, ai poveri. 
Misero quell'adolescente che non avrà impiegato un tempo sì 
utile nel procacciarsi le cognizioni messegli avanti da chi 
prese a educarlo ! 

Verso i dicioU’ anni il corpo dell’ uomo giunge pre.sso che 
all’ intiera sua grandezza , quantunque le membra non siano 
ancora pervenute alla convenevole grossezza, l denti si sono da 
un pezzo gi.T rinnovati; folti crescono i capelli e i sopraccigli: 
la lanugine del mento cambiasi in barba; ed egli sente in sè 
.1 ardore della gioventù. K gioi'entù è chiamata questa età ri- 
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gngliota. I j riflessione*, lu studio e le assidue fatiche ne devo 
no moderare la naturai baldanza; ollr’a ciò. la complessione fa 
«^endosi robusta, il savio giovine suol mettersi di proposito al 
lavoro, e guadagnarsi danari per sè e pe’suoi genitori cadenti. 

A poco a poco cresce indosso all'uomo più carne; la pelle 
s’ empie e meglio si distende ; le membra si arrotondano di 
più; e intorno ai tren'anni il corpo deH’uomo tocca a quella 
perfezione che gli spetta. 

L’uomo allora mostra io faccia la maestà ; mostra la forza 
nel petto largo, nel dorso, nel braccio e nelle gambe alquan- 
to (i) rilevale qna e là dai muscoli. Questa è l’età vtri/e Nella 
virilità l'uomo raccoglie il frutto delle cognizioni acquistate 
nella fanciullezza e nella gioventù; piange le ore gittate in vanì 
trasiuHì; riconosce l’utilità de’Ouoni consigli de’genitori e dei 
maestri. L.a fatica più non gli incresce, perchè si è accostu- 
mato ai lavori; perchè si consola nel dividere colla moglie il 
p.ine guadagnato co’propri sudori; perchè nutre con esso i 
cari figliutili che gli stanno d’atiorno e ch’egli stringe al se- 
no, e bacia col cuor sulle labbra. 

Qnìndi innanzi, a misura che l’uomo s'innoirra nell’età, la 
carne, la pelle e tulle le membra diventano più secche e più 
dure; perciò perdono l’agilità nell’alzarsi, neU’abbassarSi, nel 
volgersi, nel ripiegarsi. Il corpo umano comincia a sentire di 
essere una macchia usata, e resiste meno , che per lo addie- 
tro. alle intemperie, alle fatiche, alle malattie. 

Ma il deterioramento del o)rpo umano sì fa più manifesto 
quand’egli tocca il sessantesimo unno, ed entra nella vecchiaia. 
Allora la pelle ingiallisce e s’increspa; la fronte s’empie di 
rughe; i denti cadono; ì capelli già diradati e grìgi incanuti- 
scono, e lasciano calva la testa. Vien meno la forza per tener 
ritto il collo, onde il capo si china innanzi; manca il vigore 
al filo delle reni, e la persona tutta del vecchierello si curva 
sul bastone Gli umori vìe più sì prosciugano, la carne e Ou- 
scia , la membrana interna dell’ orecchio s’indura, l’occhio 
s’indebolisce, le guancie s'infossano , le labbra rientrano , il 
memo sporge acuto, le ossa diventano fragili. 

Se la vecchiaia s’avanza oltre al novantesimo anno . chia- 
masi decrepitezza- Rari sono gli uomini, i quali campano, cen - 
t’annì. Dì giorno in giorno vanno alloia scemando le forze del 
corpo, gli spirili e la memoria, finché arriva la morte. 

Gli uomini che seppero conservare il corpo, che vissero la 
boriosi e costumati, possono sperare dì giungere sani alla de- 

* ~ ♦ 

(i) Alquanto cioè un pò 
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cr«pit<?7,7.i. Allora e’ passano placidamente da questa all altra 
viu, ossìa muoino. 

t bisogni dell' uomo. 

Iddio ha collocato gli uomini sulla terra. Idlio gli ha prov- 
veduti d dia &)pacìià necessaria a soddisfare i propri bisogni 
e ciò affinchè vivano su di essa un dito corso di tempo. Mi 
quali sono i.veri bisogni dell’uomo? 

Se ad uno si turasse la bocai e il naso in modo che non 
potesse tirare il fiato, egli in breve morrebbe di soffocamento. 
L’uomo perisi» ancora, se l’aria che respira è pestilenziale. 
Dunque un vero bisogno dell uomo è il respirare aria sana. 

Se un uomo non avesse di che saziar la fame, nè di che 
estinguere la sete, in capo a cinque o sei di morrebbe. Il nu- 
trtmento è dunque un vero bisogno dell’uomo.. 

Se l’uomo non sapesse al7.ar le mani alla bocca per recarvi 
il cibo-, se UOD potesse avanzar le gambe, una dopo l’altra , 
per isfuggire alle intemperie o a quelle bestie, che avvicinan- 
dosi , lo danneggiassero ; s’egli non potesse trasferisi da un 
luogo all'altro in traccia di cibo , d’aria sana, di vesti e ri- 
covero; s’egli in somma non avesse la facoltà di muovere le 
membra e il corpo suo, morrebbe quasi appena nato. 'il moto 
è adunque un bisogno dell’tiomo. 

Quando l’uomo si k aSaiìcato in cerca di alimenti; quando 
ha atteso al lavoro tutta quanta la giornata, egli senta all’in- 
iiollrarsi della notte una colai languidezza, che volentieri s’a- 
dagia; e si corica per lo più stando disteso. Poi senza accor- 
gersene vien preso da un dolce sopol'e, chiude gli occhi stan- 
chi al sonno e s’addormenta. Chi non riposasse, nè dormisse 
per più notti consecutive si ammalerebbe; e chi per un più 
lungo tempo ancora non potesse mai riposare, nè dormire , 
morirebbe di stanchezza. Veri bisogni deH’uomo sono dunque 
il riposo ed il sonno . 

Se nel cuor dell’inverno, l’uomo nudo come nacque stesse 
a lungo esposto alla pioggia , alla neve , al gelo rimarrebbe 
irrigidito. Ove poi ciò facesse ne’ paesi più freddi cbe il nostro, 
andrebbe egli perdendo le sue membra incancrenite dal gelo. 
Dunque il vesUlo e l’ aòùaztorw, che procurano all’ uomo ca- 
lore e ricovero, formano un suo vero bisogno. 

Se da ultimo vi fossero persone tanto cattive da abbandonare 
un faociullino in mezzo alle selve, il poverello non vivrebbe 
a lungo; o almeno non aprirebbe rinlellelto , non saprebbe 

t ' 
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p;irIurK, ed assumigliei'ebbe alle bestie. I fanciulli imparano a 
eummitiar bene , a parlare, a studiale, ad esercitare un me- 
stiere , imitando gli adulti ; di vengono assennati , prestando 
obbidien/.a alla voce de’ genitori e dei maestri. Quindi anche 
la tifa socievole ovvero il consorzio è un bisogno deh’ uomo. 

Respirazione, 

II medico che prattìcava in casa di Giannetto prese un gior- 
no a fargli intendere colle seguenti parole in qual maniera 
r uomo respiri. « L’uomo rispirando , fa due operazioni ben 

• distinte: cioè, prima assorbe o tiri a s<^ l’aria colla bocca 
•• e culle narici , e la manda giù per la canna della gola nd 
« nel petto ; e dopo pel cimale medesimo la rimanda fuori. 

• Quando l’uomo lira il fiato , 1’ aria scende nel petto pel 

■ detto canale; simile ad una tromba dritta. All’ingresso del 

• petto, il canale si divide in due condotti ; e qoesli poi si 
•> suddividono in tanti canalini, i qnali portano l’ aria ai viri 

• luoghi de' polmmi. 

« Fresca, asciutta, senza odori ingrati vuol esser l’aria delle 
« abiuizìoni. L tu , Giannetto, ricordali, di non rispirar mai 

• a lungo 1’ aria pudrida delle paludi , nè di starli chiuso in 
« tal luogo , uve 1’ aria si gusta per gii alili o fiati di molte 
« persone. Guastano pur l’aria in lucignoli accesi , l’olio che 
« arde nelle lucerne, il grasso versato sul fuoco, il tanfo della 
« miifia , delle immondezze , delle latrine. Guardati , o Gian- 

■ netto, di non addormentarti mai in camera ove siano appese 
n biancherie ad asciugare, dove le pareti siano di fresco in- 
« lonucaie ad asciugare, dove i fiori mandino odore, nèdovo 
à arda il carbone. Trascurando queste avvertente potre^ti morire, 

>• 0 almeno pigliarli una febbre o altro non lieve malanno , 

> È verissimo ciò ch’ella dice, rispose Giannetto. Keeo. .. 

• io tiro il fiato e sento ^alzarsi ed abbassarsi, a guisa di man- 
u lìce , alcuna cosa entro il mio peito.Sento proprio che sen- 
u za questa respirazione io non potrei vivere. ■ 

La voce. 

Il giorno dopo, Giannetto appena vide il llollore gli si fece 
incontro liillo festevole , e lo pregò di spiegargli come dalla 
bocca dell’ uomo uscissero le voci. 

E il Dottor compiacente gli disse; - • Oggi la tua curiosità, 
a o Giriiinoun. è lodcvolc, pcrchè s’aggira intorno a cogoizio- 

I 
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« ni necessarie^ ed io velenlieri mi proverò a farti intendere 
« la maraviglia dei suoi e della parola. » Detto ciò , il buon 
Dottore prese per mano il fanciullo e con lui si piosse in cerca 
di un ramo liscio e fresco di castagno. Entrati nel vicino bo- 
schetto , il Dottore svelse un bellissimo ramicello, adagio ada- 
gio lo contorse e ne taglò un cannellino non più lungo d’un 
palmo. Poi avvicinò alla borea quel cannellino in un dei suoi 
c.ipi , e stringendo fra le labbra vi soffiò dentro in modo che 
ne usci un suono. Giannetto , sentendo quel suono , diede in 
uno scroscio di risa, e subbilo vulle provarsi anch'egli a sof- 
fiar nel cannellino. 

« Bravo Giannetto, riprese il medico, eccoti fatto sonatore. 

• Pensa ora,, figliuol mio, che un po’ somigliante a questo 
« zufolo sia il canale dell’aria, che scende in petto all’uomo. 

• Il fiato è spinto su pel canale dell’aria', e al luogo della gola 

• chiamato il pomo di Adamo, batte contro alcuni lìgamentl 

• e certe cordicine, strette insieme, dalle quali, come dal can- 
•• nellino , esce un suono. La bocca nostra, che sonava lo zu- 

• folo , rappresenta la cavità del petto: onde l’aria è spinta - 

• in su , i labbri nostri e la imboccatura dello zufolo figurano 
» quel punto, in cui si ristringe la gola e si ferma il suono. 

• Ma il suono, che dalla gola dell’ uomo vien nella bocca. 

» riceve in essa vario modulazioni dalla lingua, dai denti, dal 

• palato dai labbri, e si converte in quelle voci articolate o 
> sillabe , delle quali si compongono le parole. • 

Qui Giannetto riprese a dire : - « E se in questo canale 

• dell’aria , che abbiam nella gola sdrucciolasse un buccou- 

• cino, e lo turasse ? • — 

« Ciò non è facile che avvenga , rispose il Dottore. È vere 

• che le vivande per discendere nello stomaco devono passare 
■ vicino al buco della canna della respirazione e della voce , 

• ma questo buco vien turato allora da una pelle: in tal mode ■' 

• i cibi masticati passano su di essa , come su di un pontl- 

• cello , per calare nella canna situata più indietro *, e que- 

• si’ ultima li guida nel sacco dello stomaco. Senza tale inge- 

• gnoso riparo , i cibi caderébbero infatti nella canna dell’aria 

• soffocherebbero 1’ uomo. Ciò possiamo facilmente argotnen- 

• tare dall’ incomodo che sentiamo, allorché un sorsello d’àie- 
« qua , o una briciola di pane, vi sdrucciola dentro; vale a 

• dire , quando ti va il cibo' o il bere a traverso. • 
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Iju fame e la tele. 



Allorché il sacco dello stomaco è voto , Tuomo è allettato 
ad accostare i cibi alla bocca dal grato stimolo dell' appetito. 

S’ egli non si ciba ,> wien poco dopo nnolestato da un certo 
stiramento in basso dello stomaco , il qoale pare che lo im- 
portuni e Io punga , ailinchè si nutra , e che dicesi fame. Se 
l’uomo non si nutre , cessa In pochi giorni di vivere. 

La fame dunque ricorda all’uomo d’ introdurre gli alimenti 
nello stomaco per nutrirlo e tenerlo in vita. I fanciulli e i 
giovani hanno frequente bisogno di riporre nuovi cibi nello 
stomaco ; giacché in pochissime ore li consumano e li tra- 
sformano in sangue , in carne , io sostanza propria. 

Questa costumazione è maggiore quando il corpo non è an- 
cora giunto al suo totale sviluppo; perchè bisogna procurare 
abbondante nutrimento alle sue pani che vanno ogni dì cre- 
scendo io grandezza e grossezza; quindi i giovani sentono fre- 
quenti e vivi gli stimoli dell’appetito. Al contrario i vecchi e 
gli adulti, come quelli che hanno finito di crescere , sentono 
minori eccitamenti al cibarsi. 

Quando si mangiano in quantità cibi asciutti • salati, quai do 
soffriamo il calore dell’ estate , quando siamo presi da alcune 
malattie , sentiamo inaridirsi la borea, c proviamo un desi- 
derio ed un bisogno di bere: questa brau a e necessità di bere 
si chiama sete. 

Matticazione t deglutizione. 

Le vivande introdotte nella bocca vengono da prima ratte- > 
nute e divise dai denti , poi da essi infrante e sminuzzate. 
Nel medesimo tempo sono intrise e ammollite dalla saliva. La 
masticazione è agevolata assai dai moti delle labbra, dalfagi- 
iiià con cui la lingua spinge il boccone or sotto questi denti, 
or sotto quelli , non mai rimanendosi dall* opera sua , finché 
le vivande sono macinate e ridotte in pasta. 

La quantità di saliva in cui i cibi s’ involgono appena messi 
in bocca, va sempre crescendo quanto più sono biascia ti. 01- 
tr a ciò ogni uomo , quand* ha fame , alia vista o all* odore 
d’un cibo saporito , sente correre l’acquolina fra* denti; sento 
cioè aumentare in bocca la saliva, con cui pub mescolare i cibi. 

Compita in tale guisa la masticazione degli alimenti, la lin- 
:gna li fa scorrere lungo la volta del palalo e il manda giù 
nell'apertura della gola, acciocché vengano inghiottiti. Il tubo 
.0 canale , che forma la gola dcU’ uomo è di mauicra com.po- 
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sto, che siringe dallo in basso tulio all* io torno il boccone , 
e cosi lo sforza a discendere pel canale medesimo nel sacco 
dello stomaco. Per questa particolare struttura del gorgozzùle, 
può l’uomo inghiottire cibi e bevande ancorché egli giaccia 
sdraiato. 

Dietro all’aperlura della gola sono situati i buchi posteriori 
delle narici, e avanti ad essi s’apre la canna, per cui scende 
al polmone l’aria deila respirazione e della voce. Il cibo vuol 
dunque esser guidato regolarmente al suo canale. Perciò quei 
fanciulli ghiotti che mangiano in fretta, quelli che mangiando 
si contorcono o fanno i versacci e mille altre smorfie; quelli 
insomma che non siedono a tavola con la dovuta compostezza, 
corrono pericolo d’introdurre i minuzzoli dei cibi o nella nari 
o nella canna dei polinoui; il che loro cagionerebbe la tosse 
o altri gravissimi incoiriodì. 

Maggior attenzione devo porsi ancora al bere , perchè le 
cose liquide più facilmente possono scorrere in fallo. L’uomo 
ben costumato e premuroso della propria salute, non tracanna; 
ma bensì a poco alla volta assorbe l’acqua o altra cosa liquida 
nella bocca, china la tesu un po’in dietro, e beve adagio. 

Digestione. 

' , 

I cibi sminuzzati dai denti, ammolliti dalla saliva e calati 
per la gola nel sacco dello stomaco, s’arrestano in esso per 
alcune ore. Qui sono tenuti in macerazione , si disciolgono 
meglio e divengono una molle poltiglia. In questa poltiglia U 
riducono il calore del mrpo umano, l’aria, la saliva, il mo- 
vimento e un sugo proprio dello stomaco dette mgo- gastrico. 

1 dolci e i fruirli acerbi guastano la digestione. Ollr’a ciò 
ognuno deve guardarsi dal caricare troppo lo stomaco di qua- 
lunque siasi cosa; giacché esso, non potendo smaltire il troppb 
cibo ingoiato, o lo rigetterebbe, o ritenendo in sé il cibo 
superfiuo, questo diverrebbe causa di indigestione, dolori d i 
ventre, febbri e altre malattie. Quanti non muoiono per l’ii* 
temperanza del mangiare e del bere! £l vecchio il proverbio 
ebe dice: Ucàde più gente la gola che la spada. 

Quando principia Iq digestione, pare che tutte le forze in- 
terne deli’uomo si raccolgano intorno allo stomaco per aiutarlo, 
a rimacinare e a concuocere la pasta degli alimenti. Riesce 
allora dannosa alla salute ogni fatica del corpo, o seria occu> 
Razione dello spirilo. Quindi nuocono i bagni e i violenti eser- 
cizi dopo il pranzo; quindi saviamente i maestri operai l%- 
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sciano riposare un’ora , o più , i garzoni in sul mezzo di , 
appena essi hanno mangialo 

L’uomo deve mangiare sol quando basta per saziare la Fame-, 
deve bere sol quando basta per estinguere la sete, ^on creda- 
alciino che il motto mangiare, sì cangi sempre in mollo nudri- ■ 
mento e vigore. Ciò che si mangia in tal qualità che non si 
possa digerire, non fa prò; può anzi produrre malattie. 

Gli alimenti , che a noi sì convengono, sono il pmfe , le 
paste , la polenta , le civaie , il riso , l’orzo , le Trutta , il 
latte , i pesci , gli uccelli , le carni dì manzo , di vitello, di 
castrato , di capretto , di lepre e d' altro salvaggiume. Queste 
sostanze, eccello alcune frutta e ìnzalate, sogliono essere ri- 
dotte più digerìbili colla cottura. I frutti, i legumi, le radi- 
che e lei vivande composte dì erbe e Farina non sono cosi 
nutritive come i pesci; nè i pesci lo seno quando il sai vaggip- 
me e le carni da mecello. L’uomo che lavora con fatica deve 
cibarsi di pane , di polenta , di paste , di frutte e civaie , e 
di carni in poca qualità. Il troppo uso delle carni fa male^ 
ma i legumi , i frutti e l’erbe soltanto , non danno all’ope- 
raio forza sufficieDle per un lavoro assiduo e faticoso. 

Prima di mangiar t’erbe è bene scierglierle accuratamente; 
perchè talvolta si mischiano le buone alle nocive ed anche alle 
velenose, quali sono il giusquiamo, la cicuta e la belladonna. 

Tutti i ftinghi sono difficili a digerirsi, e taluno dì essi cosi 
tormenta gl’intestini, che più non potrebbe il veleno. 

Sanissime sono le patate, quando non siano mangiate acerbe; 

« acerbe è sarebbero quelle raccolte prima del settembre. 

Le carni grasse , le vivande piccanti e condito con molto 
sale e colle droghe , non riescono salubri. 

L’use eccessivo del formaggio suul generare delle malattie * 
Le ciambelle e i dolci di ogni sorta indeboliscontr lo stomaco. 

11 fanciullo deve far la bocca ad ogni cibo sia pure grossolano, 
ed insìpido. L’usar cibi semplici è regola di sanità » di ri- 
sparmio. 

Le caldaie, le cassarole, <ì painoli e tutti,! vasi di rame 
devono essere brns stagnati, e le stoviglie di terra debbono 
sempre mostrare la vernice lucida. La buona massaia ha cura, 
perchè i vasi dì cucina vengano ogni giorno cosi lavali e ri- 
puliti, che splendano per nettezza. 

Guai a chi mangiasse vivande rafircddate ne’ vasi di rame! 
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» La moglie d'un calzolaio fece cuocere per la cena una 
» torta di susine in una cassarola di rame< la versò poi in 

■ una scodella-, e, abbandonalo il vaso suiracqtiaio , si recò 
» da una sua vicinas per non so qual negozio, intanto il cal- 

• zolaio, uomo ghiotto quando altri mai fosse, capitato in cu- 

• cioa, e veduto un po’di torta sull’orlo della cassarola , gli 
» parve gran peccato il perderla. Vi strisciò il dito sopra, la 
» prese e la mangiò. Non contentandosi d’un paio di bocconi, 

» si diede con un coltello a raschiare in fondo al vaso e in - 
» goiò avidamente i minuzzoli di tòrta che ne andava cavando. 

» llitornaia la moglie a casa, trovò che il marito era preso 

• da fortissimi dolori di corpo. Subito la buona donna volea 
» dargli a bere acqua tiepida mista con olio per liberargli lo 
» stomaco -, ma quella bestia di calzolaio, ch'era solito rioo- 
» nosceie ogni virtù neircquavite, non volle tracannar altro 

• che un bicchieretlo di questo. 

1 » Passata forse un’ ora , le doglie crebbero tanto , eh’ era ' 
» pietà sentire i lamenti deH'ammaiaio; onde la moglie si de- 

• else di andar pel medico. Questi venne appunto quando spun- 
» lava l'alba nondimeno troppo tardi. 11 calzolaio era g^di- 
» venuto gonfio-, e in pochi istanti morì. 

> La donna piangeva diroiiamenìe, e molto sì afflisse aa- 
» ebe il medico; il quale ben conob^ che la ghiottoneria e 

■ la ignoranza avevano condotto a perire qnel misero. Egli 
« spiegò come l’acidità nelle prugne avesse prodotte sul vtuo 
» il verderame, che aveva avvelenato la poco torta rimasta in 
0 esso-, e come da ultimo il malesi fosse reso incurabile per 
» l’acquavite bevuta ia vece del rimedio indicato dalla mt^Ue 

• del calzolaio. ■ 

La più sana bevanda è l’acqua: essa rinfresca, assottiglia , 
purifica il sangue, giova allo stomaco, agl’intestini, ai nervi; 
rende l’uomo tranquillo e sereno. 

Coloro che fanno uso ogni giorno di calde bevande aroma- 
tiche, come sarebbero caffè e thè, irritano il sangue. Nocivo 
è r uso frequente delle bevande forti; i fanciulli non idevono 
esser inviziati al caffè: i liquori spiritosi sono per essi altret- 
tanti veleni. 

Chi non mesca acqua col vino facilmente patisce malattie d’in- 
fìanimazione: non di rado s’ubbrevìaao la vita quegli operai che 
tracannano Tacquaviie. 
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Perniciosissimo è il mescolare acquavite al pep<j e trangugiarla 
ner ischiacciar la febbre-, ovvero porgerla a bere ai fanciulli 
Mr liberarli da’ vermi. Ma soprailutlo l’uomo, che fa viaggio 
nel cuor dell’ inverno , deve guardarsi dal berne , giacché 
coirebbe tirarsi addosso un gran malanno. 

L’acquavite e le altre bevande calorose disturbano la dige- 
stione, e per solito ubbriacano l’uomo di maniera, che egli 
non può più regersi in piede. . 

L’ abitudine all’ ubriachezza rende l’uomo smemorato , im- 
becille e spregevole. Allora ei non sa più governare la casa e 
i suoi negozi: s’egli era ricco diventa povero. Gli ubbriiconi 
muoiono per lo più nel fior degli anni per essersi di buon’ora 
guastato il sangue e gli 



■ Nei tempi addietro vi fu a Milano un tessitore nominato 
Francesco, il quale non avendo saputo approfiitare delle 
scuole era cresciuto ignorantissimo negli studi, e trascuralo 
nella condotta. Egli riponeva ogni suo diletto neU*dCCoropa- 
gnarsi a giovinastri sfacendati, che la domenica e il lunedì 
andavano visitando tutte le beliole della città. 
m Quando egli toccò i veni’anni la sorte volle, che morto 
un suo ricchissimo parente, ereditasse da lui una bella casa 
e un podere. Ed ecco il tessitore, gonfio d’orgoglio, viag- 
giare m carezza alle sue terre, star sul grande, e parlare 
a sproposito di mietiture di vendemmie e di seminagioni. Quel 
gonzo credea meritarsi in tal modo la stima della gente ; 
ma la gente, che ben sapeva non aver egli seduto che sui 
banchi della taverna, si rideva delle scioccagini che gli usci- 
vano di bocca. j 

» Il tessitore, fatto ricco avea bruciato il telaro, onde non 
tesseva più: nemmeno sapeva ingannare il tempo co’ libri 
dilettevoli, perchè non sapeva leggere. Quindi stava tutto il 
dì oziando nell’osteria; ove trovò presto solenni bevitori , 
con cui giocare ora un boccale del miglior vino , ora un 
bicchiere d’acquavite . Quei finti amici Inanimavano a irac- 
canuare , perchè allora confondea le proprie idee , ed essi 
Piti facilmente gli guadagnavano i danari al g'uoco. 

• In breve Francesco si diede talmente al vizio del , 
che non tornava mai a casa prima della mezza notte e colla 
mente sana. Ivi giunto, schiamazzava, batteva la moglie e 
i servì. Questi ricorrevano alla Giustizia: Francesco era al- 
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• lora cbiainato dalle Autoriil, e gli toccava sentire delle belle 

• ramanzine. Innanzi a’magistraU, ed a stomaco digiuno, Fran- 
» cesco riconosceva il suo vizio e prometteva d’emeodarsiima 

■ il dì appresso, eccolelo ubbriaco di nuovo. • 

•• Cosi fra il vino e il giuoco sciupò tutto il suo danaro.Ad 

» uno ad uno vendè i campi, e da ultimo cominciò a dar ma- 
» no al lardo, alle sulciccìe, al lino, ai cupi di vestiario della 
» moglie. Lo sciocco poetava queste cose a vendere, per la 

• metà del valore, a certe malvagie persone , le quali invece 

■ di correggerlo, lo confortavano a vivere allegramente, come 
» esse dicevano, e senza pensieri. 

• Gli affari di Francesco volgevano di male in peggio, sic - 

■ chè a poco a poco ricadeva nella prima miseria. 

• Una notte uscì dell’osteria più tardi del solito S’avviò a 

■ casa, andò rotoloni per la strada*, chè egli era cotto come 
•> un gambero. Cassando innanzi a un mulino, si mise a bussare 
» alla porta. Il mugnaio che dormiva saporitamente si svegl iò, 
M si alzò, e temendo che fossero i ladri, discese con un ran- 
» dello in mano per difendere la sua casa. L’ubbriacone in- 
» tanto continuava a bussare e a dire villanie, perchè non gli 
» si apriva la porta. Allora il mugnaio apri, e conosciuto es- 

• ser quello un disturbatore insolente, Io cacciò via a basto- 
9 nate. 

• Francesco arrivò a casa in sull’alba, cosi pesto, e mal- 

• concio dalle percosse e dalle cadute, che facea pietà- Si mise 

• a letto^ e siccome non aveva più danari da pagare i medici 
> e le medicine, perchè gli aveva tutti sprecati all’osteria , 

■ si dovè far portare all’ospedale, ove fini miseramente i suoi 

• giorni. • 

Il iangiu. 

La sostanza estratta dai cibi, mediante il lavoro dello sto- 
maco e delle budUla, chiamasi chilo. Il chilo e biancastro, ' 
molto somigliante a I latte, e leggiero come olio: esso vien tra- 
sferito nel sangue dalle boccucce, ossia dai canaletti sparsi ne- 
gl’ intestini; presto s’incorpora col sangue, ne prende il co- 
lor rosso; anzi ei si converte in sangue. 

Il sangue scorre entro canaletti piu o meno piccoli, compo- 
sti d’tma pelle sottile. Questi canali sono sparsi per le mem- 
bra deU’uomo, e si chiamano vene e arterie. 

Olle’ canali, che dal cuore portano il sangue alle varie parti 
de 1 corpo, si chiamano arkrU. Le vene poi sono quei canaletti, 



Digilized by Google 




46 

rhe riprenAjiio il sangue dalle esireniiià delle arterie, ricevono 
in sè la sostanza ouirìente assorbilà dalle boccucce degl’lntesiiiv,, 
e conducono al cuore una cosa e l’altra frammischiate insieme . 

Il sangue nutre tutte le parli del corpo umano. 

La quantità del sangue che circola nell’i nlerno d’un uomo 
adulto e sano, pesa dalie venticinque alle trenta libbre, ognu- 
na di dodici once. 

Moto. 

L’uomo è fornito de’ tnezzi necessari! a prccacciarsi le vivan- 
de per mutarle in nuovo sangue, sostentarsi e vivere. Senz’as- 
petlare che altri gli rechi il nutrimento , recasi egli da un 
luogo altro. Allora o si imbatte per via in fruiti o in altre 
sostanze mangiabili ; le coglie , e si pasce: o non ne trova , 
e va in traccia d’animali per nutrirsi di carne: o finalmente 
può coltivare la terra ed ottener i cibi da quella, o dull’eser- 
cizk) di un mestiere. Per la facoltà sua del muoverti egli fogge 
gl’ incontri pericolosi. 

Ognuno per farsi lesto, robusto e mantenersi in salute deve 
alternare la fatica e il moto , col rip(»o. Il moto del corpo 
all’aria aperta aguzza l’appelito, aiuta lo stomaco a 'digerire 
i cibi inghiottiti, purifica il sangue, rafforza gli intestini e 
fa dormire dolci sonpi. Le moderate fatiche spa rse dall’agricol 
tore sui campi, o dallarligiano nelle officine ariose, procac- 
ciano loro una florida salute, la serenità dell’ animo e una 
lunga vita. Egli é per cagione di questa vita attiva, che i po- 
veri soggiarc'iono meno alle malattie che i ricchi. 

Il moto è necessario così ai fanciulli come agli adulti. 1 fan- 
ciulli che dovessero stare a sedere otto o dieci ore al giorno, 
crescerebbero snervati e ^:ulaticci. Dannoso è perfino ai bam- 
bini il recarli sempre attorno in braccio. Se però un ragazzo 
saltella, corre e suda tutta quanta la giornata , facilmente si 
ammala. 

Converrebbe dirìgere a bene quella irrestibile tendenza alla 
irrequietezza, che mostrano i fanciulli sani e robusti: conver- 
rebbe esercitarli neliecorse , ne’ salti , nella lotta , nel ballo, 
ne’ giuochi di forza alla presenza di un maestro di silTaltecse, 
ossia di un maestro di Ginnastica. Per tali movimenli guidali 
cor saviezza e intelligenza, il eorpo de’ giovanili sì corrobora, 
si mantiene sano, ac<|ni$liita grazia e agilità. Ma quel fam iullo 
che volesse portar pesi da facchino o sposarsi con fatiche non 
proporzionante alla sua età. indebolirebbe il corpo i rnilcUctlo, 
e parrebbe vecchio innanzi il tempo. 
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E fanciulH e uotninì debbono eTitare gli eccessi della fatica. 
Chi allungo vuol correre con laìe velocità , che stenta a tirar 
il flato, 0 sente il cuore huiiergli in seno conte iin martello, 
questi arrischia di pigliarsi una tnùiaiiia. Chi a tèsse fatto una 
lunga marcia in estate; chi avesse lavorato con tanta forza e 
prestezza , che fosse molle di sudore , questi si guardi bene 
dal sedersi in mezzo a correnti d’ aria , o dal bére freddo : 

egli verrebbe facilmente sorpieso da reumi e dalla febbre. 

\ 

RIPOSO. 

Sonno, sogni, sonnambuli. 

I>a notte è il tempo del riposo. Allora 1’ nomo si ricovera 
in luoghi sicuri dalle intemperie e chiusi alle bestie o a chi 
volesse nuocergli , per abbandonarsi placidamente ai sonno. Il 
corpo stanco s’ adagia disteso , e le membra giacciono senza 
far più moto ‘aldino. C.i mente non pensa più , nè serba me- 
moria di cosa alcuna; la lingua ba perduto la favella, ed ogni 
senso, qual più , qual meno, la sua piena attività. Ma il lat- 
to e l’udito non cessano di vegliare per l’uomo: giacche toc- 
cando uno addormentalo , ovvero sentendo egli un vicino re- 
more , per lo più riscuote all’ istante , e si desta. 

1 polmoni , il cuore , il sangue , Io stomaco e gl’ intestini 
non dormono mai. I polmoni respirano sempre l’aria, e il 
cuore coniinuamente si allarga e si -restringe, premendo cosi 
il sangue contenuto nella sua interna cavità per cacciarlo nelle 
arteirie , e da questo in ogni parte del corpo. Lo stomaco 
frega colle sue pareli il cibo inghiottito , e lo scuole per 
mandarlo negli intestini , ove le boccucce estraggono da esso 
la parte nutritiva , che trasfondono nelle vene. 

Durante il sonno; la respirazione è più lenta, e meno ab- 
bondanti escono i sunori dalla pelle. Il corpo oliera s’ ini be- 
ve degli umori sparsi per l’aria circostante con tale avidità , 
che mai la maggiore. Perciò chi si addormenta presso l’ac- 
qua stugranle , o dove per qualsivoglia cagione I’ aria è pu- 
trida , vien collo dalla febbre. A questo pericolo sarebbe e- 
gli fuggito se , tentendosi desto; avesse attraversato in fretta 
que’ iurghi malsani. 

L.a tranquillità della coscienza , il lavoro della giornata, la 
buona scelta de’ cibi, il silenzio'e l’oscurità conciliano il son- 
no.Lhisi corica invece col rimorso di aver commessa un’azio- 
ne cattiva, chi troppo ba mangiato, chi ha bevuto assi caflè 
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0 liquori, spiritosi , si dimena pel letto senza mai chiuder 
palpebra. 

L’uomo sano dorme da sei a otto ore, i Tanciulli soglio- 
no dormire un po’ più, i vecchi un pu* di meno. Il sonno dei 
fiinciulli è profondo e tranquillo ; il sonno dei vecchi è leg- 
giero e interrolio. 

Il sonno è il balsamo delta fatica ; ma quel fanciullo che 
solesse dormire più di nove ore facilmente si ammalerebbe. 

1 fanciulli debbano essere assuefatti a prendere sonno sul 
duro , come sul morbido. I letti soffici fomentano I’ inerzia, 
riscaldano e snervano il corpo. Non si recinga di cortine il 
letto; nessuno si corichi di consti >to sopra sacconi di piu- 
me , nè coprasi di coltri tanto riscaldanti da sudare ogni not- 
te. Le materasse più salubri sono quelle ripiene di crini di 
cavallo, o di lana; le migliori coperte quelle di lana, di 
cotone, di seta. Non si dorma allosteria, o in casa altrui^ 
senza aver prima spalancata ogni finestra ed ogni porla ; 
senza prima accertarsi che i lenzuoli e le fodere sian di 
bucato. Piuttosto che dormire in pannilini sudici vai meglio 
sdraiarsi vestilo sur un canapé o su paglia scelig e nuova. 

Senza la più stretta - necessità non devono mai dormire in- 
sieme adulti e ragazzi , o ancora molli ragazzi nello stesso 
letto. Non è sana l'aria delle stanze chiuse, in cui respira- 
no del continuo molte persone. 

Nessuno dorma in lenzuola ove siano giaciuti degli amma- 
lati , se prima non furono messe nel ranno. 

Talora dormendo, la nostra mente ripete alla rifusa alcune 
di quelle operazipni , che è solita fare quando siam desti : 
cioè la niente raccozza pensieri disparati e presenta all’uomo 
dormienti immagini per lo più strambe , ovvero i sogni. 
Talvolta l’ uomo agitato dai sogni parla e sì alza a sedere sul 
letto. In alcune persone i sogni durano tanto , e sono così 
vivi o intesi, che esse si l-'vano , si vestono, e fanno dav- 
vero ciò che van sognando. Costoro si chiamano sonnambuli. 

RACCONTI. 

• Vi era a Milano un giovane speziale che ogni notte si ve- 

■ stiva, discendeva in Allega, si tratteneva conversando eoo 
. * chi vi trovava , leggeva le ricette , ne componeva i ri- 

■ medi , e tutto questo in sugno. • 

• In un’ultra città avvenne che due malindrini entrarono 
» di notte nelle stanze d’un ricco signore, e gli rubarono i 



Digitized by Google 




4 » 

• danari. Ciò fatto, pian ^lano ai ridutsero alle case lóro, ove 

■ finsero per luogo tempo di essere i più gran galantuomini 

■ del mondo. Cosi tenevano celato a tutti il loro delitto; quan-, 

■ do una notte uno dei malandrini, essendq sonnambulo, si 

■ levò dal letto aprì la finestra, e appoggiale le braccia al 

■ davanzale, intavolò discorso con certi suoi vicini, ebe per 

> caso erano alzati-, e in quella occasione palesò, contro la 

■ sua volontà , il misfatto commesso. 

■ La cosa venne a orecchio della giustizia, ebe mandò su- 
» biio ad arrestarlo. Condotte innanzi al tribunale fu interrrot- 

> gaio, e dalle sue parole si aggiunse infine a scoprire gli 

■ autori del furto ; per il che ànibeduè i rei dovettero sceo- 

■ tare la colpa con molti anni di carcere. 

Fe«<t e abUttMÌone 

L* uomo respira e vive, si porta i cibi alla bocca, onde ai 
nutre e continua a vivere: la notte riposa il suo corpo stan- 
co, e cosi il giorno dopo rinnova le fatiche. Ma l' uomo na- 
sce nudo: e senza riparar la persona, non potrebbe reggere 
ai rigori invernali, ne ai raggi più cocenti del sole. Da pri- 
ma I’ uomo scorticò le bestie, ne trasse le pelli vellose , e 
sudice com’ erano, se le mise intorno; indi s’ ingegnò a ripu- 
lire , a cardare, a filare la lana, a tingerla e a tesserla in 
pannilani. Gol lino, colla can.*ipa, col cotone si fece poi le Io- 
le, le camicie, le vesti più leggiere. 

Avendo Puomo imparato a conciare i cuoi, li ritagliò, K 
cuci e ne compose scarpe e stivali: cosi egli salva i piedi 
dall’ umido, dalle morsicature degli animalucci, dalle ferite 
delie spine e delle pietre acute- Coi peli delle bestie si fece an- 
cora berrette e cappelli, li cappello impedisce che i raggi del 
sole riscaldino gli occhi e il cervello; esso ne tempera 1' ar- 
dore e la luce troppo viva., Il cappello le scarpe e tutto qtian - 
to il vestimento mantengono il calure intorno al corpo e per 
qualche tempo lo riparooo dalia pioggia, dai venti nocivi s 
dalle altre intemperie. ^ 

Ognuno deve vestirsi piu o meno grave secondo la stagio- 
ne. lime è I* avvezzarsi fin da piccino a non coprirsi di molti 
abili; anzi ottima cosa è l’indurire il proprio corpo al fred- 
do. Coloro che sogliono tenersi troppo caldi in corpetti di la- 
na o di bambagia, o in doppie sopravvesti, al più lieve mo- 
o riscaldano il sangue e corrono pericolo di pigliarsi coslipa- 
tziooa e infreddature. La tesCa non vuol essere involta in ber- 

■> j 



Digitized by Google 



rene pélliceìate, nè serrata *in cappelli risealdanti. Son dan- 
nose le Testi che strìngono troppo la viiOi e dannose le cm- 
Taite che aderiscono troppo al colto. Le scarpe o corte o stret- 
te cagionano i calli sulle dita de' piedi . e gli addolorano 'per 
sempre. Uomini , donne e fanciulli devono pure guardarsi dal 
Testire abiti, che siano stati indosso a persone morte di c)ua(- 
si voglia malattia contagiosa. 

Ma il vestimento non basta a difendere I’ nomo dall’timidi* 
là delle lunghe notti invernali , nè dalle pioggie e dai g>1i 
che dnr.mo mesi e mesi. Nemmeno giova il vestimento a di - 
■fender l’uomo , che si riposa e dorme , dalla 'vcraciià delle 
Aere , dalle sorprese de’nemici. Per questi motivi egli pensò 
a procurarsi un ricovero sicuro. Da prima si chiuse in qual- 
che grolla: indi cosimi ro/.ze capanne, che a poco a poco 
Tenne cambiando in case e in palazzi. 

È sana quella dimora , ove sono stanze luminose , ampie , 
aricse. Le camere oscure, umide basse e tetre rendono l’uo- 
mo debole, malinconico, malaticcio e peggio ancora. Ogni luo. 
go della casa vuol esseie sptizzato timi i giorni; si deve por- 
ttare la 's^ztatura fuori di casa. Almeno una volta l’ani'o a>r- 
verrebbe imbiancare le pareti in ogni abìinzione. Néirinverno 
♦si lurido diligentemente le fessure delle imposte e'degli usci; 
ed ove si abbia un cammino, s’accenda un fuoco nmdenito. 
‘ Non è lodevole il costume di quei contadini che amano pas- 
sare le serate invernali nccolli nelle stalle, in mezzo alta lie.- 
pieda umidità che esala dalle bestie bovine : qiieli’aria cor- 
roit:i può cagionare gravi malattie. Alir tianio-poi rimprove- 
irabile è l’uso del braciere nelle stanze ben chiuse: mohe per- 
sone morirono per essersi addormentate in camere , ove ar- 
deva carbone. , o -o ; 

♦ ' Il eofiiorjtio. 

L’tionno nasce nudo, debole, ignorante. I suoi pi imi vagiti 
■'sono i' gridi, con cui manifesta i propri bisogni. Egli ha ne- 
cessità della madre che lo uulra del • pròprio lane , ha d’uo- 
po del p:idre che provveda il cibo abbondante alla madre,’ e 
che vigili per la sicurezza della spòsa e del figliuolino: ecco 
legale per vincolo deJl’afleito e del bisogno le tre creature in 
’una famiglia. 

Nè la famigfiuola’ dell’uolr.o 'si può disoiògliere presto come 
'avviene delle bestie e dei loro animaluccì; Questi nascono belli 
'armati' e vestili: il gattiDO, per «sò«ilio, vfen al mondo co- 
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perto di peli e provTisto d* unghie \ perciò di ^buon’ora esM 
fhiappa i sorci/ li mangia, e vive da sè. Noò cosi il bambi- 
no., Ci voglioo degli anni pripia ch'ei sappia vestirsi e 'cer- 
carsi il vilto. Egli ha necessilà di slare a lungo in compagnia 
de’ genilori, lontano dai quali presto morrebt^. ‘Essi in fatti 
io nutrono, Io vestono, lo alloggiano, lo instruìscono. ' ' 

Cbi dovesse vivere cosi ^separato dagli altri uomini , che 
non potesse conversar mai con loto diverrebbe’ uggioso (i) , 
malinconico, selvatico: sentirebbe un vivo desiderio di avvi- 
cinarsi a'suoi simili. Gli uomini sono nati senza artigli, sen- 
za denti forti , senza alcun'arme nalu’'ale: perchè il Creatore 
vuole eh* essi vivano in pace, che soccorransi l'un l’altro, 
si aiutino nelle fatiche , si confortino nelle disgrazie,' si ami- 
no come frateUi. A chi stesse tutta la, vita sólo soletto nuija 
varrebbe il dono , della parola-,' egfi don sarebbe mai' rallegrato 
dalle gioie domestiche, e. presto' morrebbe 'd'aftapiio.'" ' ' 

f 

In qual mudo l'uomo pr avvede ai tuoi bisogni. 

L’uomo provvede ai suoi bisogni colle forze del ijorpo e del- 
r/ngegno. Si procaccia il nutrimento, il vestito, il 'riposo, 
l’ubiuzione colle fatiche del corpo aiutate dall’ inielleltó , ov- 
vero dalle forze del proprio ingegno. 

L’agricoltore non solo affaticasi a raccogliere i granì e 1 
frutti, ma studia dì scegliere i migliori semi , di spargerli ia 
terreno a proposito , di allevarne i teneri gambi in modo , 
che le spighe maturino. 

11 muratore non s’affatica solo,, ad ammucchiar , pietre ; tna 
coll’aiuto del suo iniellelio sceglie lè più grosse pe’ fonda- 
. menti, riquadra le altre, le dispone a strali, le unisce dili- 
gentemente colla calce frapposta e coll’intonaco-, onde ne com- 
,pone un muro solido e resistente come se fosse un sol masso. 

Di maggiore inteUigeiìza ancora abbisognano il sano e il 
calzolaio nel tagliare e cucire i drappi, i pannilani e le pelli 
in mudo, che escano dalle loro bòlieghe vesti e calzature leg- 
giadre, comode e ad.it le a ognuno degli avventori, 

I bottegai , i negozianti , i medici , gringeijneri , gli uffi- 
ciali pubblici, gli avvocali, i maestri, i professori si procu- 
rano di che soddisfare ai propri bisogni, esercitando l' arte e 
gli uffici loro co^le fatiche del corpo, e coll’uso deli intellot- 

(i^ Inquieto sotptWm. 
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to. Ogauao insomma per questo modo vive più o meoo agia- 
tanienie- 

Con qu ali mezzi adunque i fanciulli si procacceranno il ou- 
Iriinenlo , il ricovero, il ve.stito, quando non vi saranno più 
al mondo i loro afTctiuosi genitori, che li provvedano ad essi ? 

Dislinjsiotu fra i bisogni e gli agi delia fila. 

Non tutti gli uo mini hanno eguale ingegno nè eguale toIl> 
suzza e vigore di corpo Alcuni in ciò superano gli altri. Vi 
sono degli uomini così laboriosi, economi ed istruiti , i quali 
sanno procacciarsi le cose in maggior quantità di quello che sia 
necessario a’ioro bisogni. Egli è giunto che questi possono do- 
nare i guadagni supeiflui a’ propri figliuoli , o spenderli in 
case, in ville, in carrozze e cavalli, in altre simili comodi- 
tà , o in leciti divertimenti. I figliuoli dei ricchi godono a n- 
cb’essi di sìflàlli piaceri della vita. 

Ma chi non nasce da genitori agiati può parimente vivere 
bene senza questi comodi. Noi possìam vivere senza mangiar 
carni prelibale o ber vino , senza andar vestiti con abili di 
lusso: giacché la carne, il vino, gli abili pomposi, i cavalli , 
le carrozze non sono i veti bisogni delbuun.o^ bensì cose utili, 
comode ed aggiadevuli. Se abbiamo un nnirimenlo grossolano 
ma salubre; se vestiamo abili che iie salvino dall’umido, dai 
freddo, dairardoie del sole; se ci ripariamo in case pulite, 
ariose, sicure, saremmo davvero insensati a lagnarci della uo- 
siia sorte. Lasciamo pure le delicate vivande, le ve.stì fine , 
i palazzi, le magnificenze e le pombe ai ricchi. Essi, stiman- 
do per sé indispensabili sifTitte cose di mero lusso, Tannò la- 
vorare i poveri artigiani, ne compturio l« manifatture, e cosi 
pagano le fatiche e ringegnu degli uomini industriosi. E mol- 
lo meglio saper fare bene una cos.a, che saperla acquistare col 
danaro. — 1/ abilità non si perde: il danaro invece scema ogni 
dì e può finite prima della vita. 

Le sensazioni. ■ 

, ' , RVCCO.NTO. 

« Giannetto , fanciullo di cinque anni, entrò un di nelEor- 
• to , ove per Id prima volta vide un pero. Sott'esso erano 
> due frutti , cioè una pera verde e' quasi senza odore , e 
0 uu’aiira gialla , matura , fragrante. Ciannsiio le guardò , 
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• 1f» prp<s(>; indi :tllnttato. dull’odor delie frutta e dairappeiilo 
» |p recò alle labbra ; ma non sapea quale delle due man- 

• ifiarsi. Assaggiò la prima e lu senti dura al dente, aspra 

• al sapore; assaggiò l’altra ed era molle e dolcissima al pa-' 

• lato; onde n)angiò questa e gittò l’altra. • 

Giannetto, per mezzo del senso della vista, vide le pere ; 
per mezzo del senso del Uiito, toccò e sentì quale di esse era 
tenera , quale dura; col senso dell’odorato sentì la fragranza 
della pera matura; col senso del palato, sentì qual era dol- 
ce , quale aspra. Le operazioni del vedere i due frutti , del 
sentirne la cedevolezza; del sentirne il grato odore , del gu- 
starne il sapore sono ylirettanle sensazioni. Cinque essendo i 
sensi, cinque specie di sensa;tìoni essi producono in noi, cioè 
sensazioni di tatto, 
sensazioni di vista, 
sensazioni di odorato, 

' _ ' sensazioni di udito, ^ ' • ” 

sensazioni di sapore. •> . 

racconto. 

• Enrico fratello di Giannetto si divertiva a montare qua e 

• là. Ora s’aggrappava a una catasta di legna, ora si poneva 
- a sedere sul davanzale della bnestri , ora saliva in altri 

• luoghi pericolosi. Suo padre lo ammoni più volte che ciò 
» non facesse, ma Enrico non volle mai obbedire. — Che av- 

• venne alla fine? Un bel dì quel fanciullo dissubidiente pre- 

• cìpilò dj una scala a piuoli , e si fracassò la testa e un 
» braccio. Il chirurgo dovette cn’suoi ferri cavargli certi os- 

• setti cosi a un biogo come all’allro; e in ciò fare , tagliò 

> un picco! nervo sopra rocchio e nn altro alla mano. 

> Enrichetto guarì, ma non vide più dall'occhio , intorno 

• al quale il chintrgo avea tagliato il nervo; nè toccandogli 

> le ultime due dita della mano nel luogo, cui corrispondeva 
» l’altro nervo reciso, egli si accorgeva più di esser toccato. 

•• Finché Rocico ebb» intero il' nervo, che d’un capo scen- 
» deva all’occhio e coU’jIlro andava al cervello , egli potea 

• vedere le cose: finché ebbe intero il nervo che si dirama- 

• va negli ultimi due diti della mano, egli sentiva colà d’es- 
» sere toccate; mn quando col troncare i nervi fu troncala la 

• comuncaziooe fi'a l’ echio e il cervello , e la comunìcazio- 

• ne fra le dita e il cervello , allora Enrico non vide pia , 

• Enrico non senti più il tallo nei diti. • 
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r nervi t«DO dunque i eondoiii, che fcnno sentire agii u»- 
»ini 1 loccamenli e cbe fanno provare anche le alfe senu- 

2IODI. 



Giudizio. 



, Ogni uomo coi sensi, on(Tè provveduto, vede, tocca assa- 
pora le cose: le paragon.i fra loro, e sceglie quelle, che me- 
glio convengono a suoi bisogni, a’ suoi agi, a’ suoi diletti. 

Ora questa preziosa facoltà di paragonare le cose e di poter 
dire ad alla voce o in sé stesso; questa cosa é miglior digut- 
ti wra. ovvero questa cosa é così e cosi, chiamasi la facol- 
ta di formare un giudizio. 

L uomo u>a questa bella facoltà di giudicare non solo nello 
scegliersi i cibi rnigliori, ma ancora nel raccogliere pieire » 
egnami per fabbricarsi le abitazioni sane, comode e sicure : 
eg 1 giudica da quali pinniirelle si può trarre il lino, la ranapa, 
il cotone; da quali bestie si può tondere la lana per filare e 
essere panni da coprirsi. L’uomo vede, sente, pensa; l’uomo 
s ingue le cose della terra da quelle dell'acqua e del cieloi 
l uomo riflette a ciò thè producono i terreni; a che servano 
- P®‘’ore, • cavalli, e gli altri animali 
Riflette a CIO che gli giova, a ciò che gli nuoce per 
I ar questo e coglier quello. Talvilta l’uomo da prima sce- 
giie male ; indi comprende T error suo; allora cambia, e si 
oriegp. r ortunaii quei giovanetti che ascoltano i consigli dei 
SSo? '■'conoscono il proprio fallo, e che tosto si e* 

J campi , e si alleva il he- 
w* I. sj perchè le case copronsì di tegola 

I avagne, e non di carta— perché le scarpe son di cuoio 

hnnnn portario gli abiti — perchè essi 

gli webielli^"'*^^® ® 

bestie l’istinto, cioè il naturate de- 
S nn.^f «“'esistenza loro. Esse fanno per- 
la ® todispensabilfl a vivere; ma non sanno il perchè. 

h^ono giudiziQ fino ; non sanno seminare per 
sanno perfezionare cosa alcuna. 
n»u'?i ^ compar tito all’itomo il dono di pragonar le còse e 
I n ere la ragione, ossia di giudicare. Egli vuole chel’uo- 
nn mezzo di un tal dono, arricchisca l'ingegno suo delle 
cognizioni necessarie a vivere onestamente sulla terra. Se questa 
è intenzione di Dio, merita gravissimi rimproveri quel fiyi- 
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•ìullu ch« non voiesso adoperare l' ingegno e la ragione nel> 
Ifimpaniro a Inggere, a scrivere , a far> di conto , a lavorare 
d’un arie , a usar il giudizio . Costui vorrebbe assomigliarsi 
piuttosto alle bestie che agli uomini dabbene, laboriosi e ono- 
rali : egli non potrebbe forse nemmeno procuo iarsi le cosa 
necessarie per soddishtre i veri suoi bisogni. Culi* aiuto degli 
studi elemeniari sì giunge presto ad essere un artigiano esperto 
e soltanto allora si guadagna d’onde procacciarsi non cbe il cibo, 
l'abilazione , il vestito e i principali comodi della vita , ma 
ancora l'efielto e la stima de’ parenti , degli amici , di tutti. 

La memoria. 

lUCCOJiTO. 

■ Giannetto, d domani appena alzatosi dal suo letticciuolo, 

• si ricordò (fella pera mangiata nell'orto, e chiese licenza 

• alla madre di ptkervi inrnure. Costei non la seppe negare al- 

• Tantato figliuolo -, ma. gli rammentò che bisognava prima 
a recitar rorazione del mattino. Cosi dicendo, prese per mano 
a Giannetto e con esso lui si fece innanzi a un’immagine della 
a Beata Vergine , cbe pendeva accanto al letto; e li , quella 

• due beli’anime pregarono con divozione la Madonna, accioc- 
a chè facesse la grazia al figliuolo di star buono buono tutta 
a la giornata, e d’imparare quanto gli veniva insegnato per 
a crescere un savio ed onorato giovane. Da ultimo il fanciullo 
a recitò, come soleva, una preghiera di queste parole: ' 

Angel di Dio , 

Tu condottiero 
Del viver mio, 

Reggemi tu 
Lungo il sentiero 
Della virtù (il. 

a Giannetto si ricordò la pera, ed erasi dimenticata l’ orq* . 
a ziooe; ma quando la madre ne lo avvisò , subito rammea* 
a lò il suo dovere e disse l'oraaione. • 

Tutti gli uomini , chi più chi meno , hanno questa facoltà 
di ricordare gli avvenimenti passati, di richiama rsi'alia mente 
ciò che avevano studiato, e d’impararé a memoria le preghiere 
divote, 0 quando vanno leggendo nm libri. Gli scolari diiigenti 
ogni di sanno recitare la lezione, onde ne Wnno grandissime 

(i) Vèrsi loitt dalla Misetìlanea pei faneiuHi. _ j 
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'foora e profluo. Queit4 bella hcoità di ricordare i Aui ac- 
caduti, la lezione, le cose udite o lene , cbiamasi hi faeolt d 
della memoria. 

o^anto è utile la memoria! Senz’ essa non ci ricorderemmo 
nemmeno il nostro nome; non riconosceremmo da un giorno 
aH’ altro i lineamenti dei genitori, dei consaguinei , degli a- 
ilHd; piglieremmo un uomo per Taliro, e succederebbero mille 
imbrogli. Senza la memoria lo scolare non serberebbe nella 
lesta e nell* anima quanto viene di mano in mano spiegando il 
signor maestro; non potrebbe imparare a leggere, a scrìvere , 
a conteggiare, ne arte alcuna per vivere, e governarsi bene 
nel mondo. 

i Due avvertimenti sono necessari per ritenere a memoria i 
precetti uditi in iscuola, o nella chiesa. II primo è di stare 
bene attenti alla ispiegazione per aflerrare coll* intelletto quanto 
udiamo a leggere e spiegare; il secondo è di ripetere sovente 
ciò che si deve tenere a mente Fluita più giova ad accr^cere 
questa importantissima Tacoltà, che lo sforzarsi ogni giorno di 
It^^i alla BBemoria uno squarcio di un bel libro , recitari 
insieme ai pezzi studiati nei giorni addietro. 

Volontà. 

RACCONTO. 

• Giannetto, lattosi un po’ grandicello , andava alla scuola. 

• Di ritorno a casa or gli piaceva in prima di leggere , poi 

• scrivere, ed ora gli piaceva scrivete prima e l^gere dopo. 

« Ogni domenica il buon genitore premiava i suoi savi por- 

• tameoti della settimana. Perciò gli domandava se voleva pas- 

• seggiare con lui intorno alla città, e divertirsi a veder per- 
« sene , cavalli, carrozze , palazzi giardini , fontane: o se 
» amava meglio visitare in compagnia della sua cara madre 

• certe zie, le quali erangli cortesi di qualche regaluccio, al- 

• lorchè si diceva loro , Giannetto che ei‘a buono studioso. 

■ Il fanciullo spesso stav^ incerto con chi dovea accompa- 

• pagnarsi. Talvolta sceglieva di andare col babbo tal altra colla 

• mamma: in* ciò era a lui conceduta piena libertà, ed egli 
» facea proprio quello che più gli dava il genio. 

■ l..a risoluzione di leggere prima il dovere assegnatogli iu 

• iscuola, e di scrivere dopo; la scelta della passeggiata piut- 
« tosto col padre che colla madre, sono cose ohe dipendeva- 

• nu interumònte da Giannetto. Questo libero arbitrio, che ave» 
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• Giannetto di far allora ciò che volea, chiamasi vciofUd. • 

Ogni uomo ha la Tacol (à di fare o di non fare alcuna cosa; 
ogni uomo ha la facoltà di scegliere piuttosto una cosa che 
V altra fra quelle che gli si offrono; ogni uomo può scegliere 
il bene, e può scegliere il male; perciò ogni uomo è dotato 
del libero arbitrio. 

I Desideri. 

» * . . 

Giannetto, quando avea fame, sentiva desiderio del cibo e 
voleva mangiare; quando era stanco per aver fatto molle corse, 
desiderava un letto e volea riposarsi; quando avea freddo de- 
siderava degli abiti e volea coprirsi. Quando egli soddisfaceva 
a questi suoi bisogni , stava bene ed era contento. 

^ Giannetto, in vece si fosse dimenticalo di provvedere ai 
suoi bisogni, sicché non avesse desiderato il cibo e non aves- . 
se voluto scacciar la fame, ne riposare il corpo, nè difender- 
lo dalle intemperie, egli sarebbe morto. Perciò la facoltà di 
senlirejqueste naturali inclinazioni di Giannetto per tutto ciò 
cbe gli giova, è una facolià benefica. Ogni uomo sente questi 
naturali desideri e vuol soddisfarli: cosi essi impediscono cbe 
il corpo umano si estenui, si scomponga^ e cessi la vita. 

L’agricoltore desidera; propizie le stagioni ed abbondanti 
le raccolte per nutrir sé e i’ amata famigliuola. 

L’ artigiano desidera continuo lavoro; vorrebbe essere abile 
e solle cito nell’ arte sua per guadagnarsi motti danari in poco 
tempo. 

Il cittadino brama la sicurezza, 1’ abbondanza, la pace, egli 
desidera il buon ordine, per vivere tranquillo, con poca spesa 
e ricreare lo spirilo nei libri , nelle arti e nei divertimenti. 

I genitori amorosi bramono di allevarci loro figliuoli buoni 
di cuore; cusiumati e studiosi: giacché solo per questi mezzi 
S'accertano di onorare la famiglia, e di poter vivere bene essi 
' e i figliuoli nella vecchiaia. 

I fanciulli sensati desiderano d’ imparare a leggere, a scri- 
vere, a far di conto per acqui star presto e bene un arte qual- 
lunque, e cosi essere utili a sevmedesimi, ai genitori a tutti. 

Ogni uomo non solo des idera di proracciarsi il bisognevole, 
ì comodi e i piaceri della vita; ma desidera pure di meritarsi 
l’amore e la stima degli altri. Ciò facilmente egli ottiene aman- 
do gli altri e spargendo benefici. 

♦ 
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AMOR D! SE STESSO. 
Orgoglio. Superbia. Presunzione, 



Ogni uomo desidera il cibo, il riposo, le, vesii, gii agi della 
vita, le brigale allegre, i divertimenti; percliè egli comprende 
essere a lui silTaite cose o necessarie o utili o piacevoli. Egli 
adunque desidera questa o quella cosa prinrierainente per ru- 
more che fopta a sè stesso. Questo amor di sè stesso gli sug- 
gerisce ogni maniera di desideri, gli aguzz.i rinielleito , e lo 
sforza ad alTaticare colle braccia per giungere a soddisfarli. 

Lamor proprio fa si. che l’iiomo non solo ami se stessso, 
ma stima anche assai sè medesimo. So poi alcuno per mal- 
sorte stima troppo sè medesimo, e disprezza gli akri, incor- 
re nel vizio deì\' orgoglio e della superbia: non può allora 
aspettarsi benevolenza e servigio alcuno dalla gente, la quale 
^i oETende colla sua alterigia e col disprezzo. 

Se poi un uomo ama (amo sè medesimo, che ad ogni costo 
vuol essere preferito agli altri uomini senza avere il merito 
correspeiiivo e senza mai saziarsi di ciò che ha, è chiamato 
presuntuoso. Preseniooso sarebbe quel fanciullo, il quale pooo 
studiando, si strugge per Tansieià di avere i primi posti , 
i premi , gli onori conceduti soltanto agli ottimi scolari. Le 
ricompense e gli onori son cerio bellissime cose; ma non bi- 
sogna pazzamente consumarsi nella smania di conseguirle tutte 
con facilitò, riii vuole ottenerle, deve meritarsele colla buona 
condotta, colla diligenza e col proQito. 

Dall'accessivo amore di sè stesso derivano i desideri smo- 
dati , 0 le abborrite passioni della gola , deH’avarizia , del 
giuoco, deH'uzio, deirinvidia, della collera e dell'odio. 

Desideri smoderali e passioni. 

Finché Giannetto non desiderava che le cose necessarie aHa 
vita le quali può facilmente ottenere ognuno, mostrava essere 
nn bnciullo contento e piacevolissimo. Ma non sempre Tao- 
dò cosi. 

' . RACCONTO. 

• Era tempo di fiera nel borra vicino, e il padre di Gian- 
» netto volle condurvi il figliuolo a divertirsi in sulla piazza. 
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• Dopo che il fbtìciullo ebbe riso itìolto vedendo buràtiini’ • 

• saltiiTibanchì, s’avviò col genitore per le strade ov* erano 

• disposte in bell'ordine merci d’ ogni sorta. Giannetto adoc- 
» chiò in una batlega alcuni dolci , li desiderò avidamente e 

• il buon padre gliene comperò uno. Ma il fanciullo deside- 

• rava ancora certe ciambelle inzuccherate, che mandavano un 

■ gratissimo odoi'e. Al che il savio padre non acconsenti, per- 
» chè le ciambelle poiean nuocere .a Giannetto, e perchè non 
» voleva assuefarlo alla ghiottoneria. 

» Per quel rihitto Gi iniietto piangeva; ma presto rasserenò 

• gli occhi, giacché falli alcuni passi, eccolo piantato innanzi 
» a una bottega, in cui facevano vaga mostra c irozzette. pif- 

■ feri , tamburini, civ a llucci di legno e simili coscrelle da ba- 
« tocchi. A tal vista Giannetto esclamò O Mio] 0' beilo ! 

• Caro bcAbo, comprami quest o, compranti queilo\ E il' padre 

■ amoroso gli Comprò uno schioppetto. ‘ 

• Egli credeva di aver contentuto '^il ilio GianneUO:“ma <t0- 
m stui sentiva cosi ardersi' dal desiderio di q ue’ balocchi che 

• avrebbe voluto mettersi in lastra unta quanta la bottega. Il 
» padre , il quale non avea altro danaro da gillar in gingil- 
» li ( I ), non diede ascolto alle indiscrete richieste del figliuolo; 

• anzi lo ricondusse subito a casa, minacciandolo eh' ov* egli 
» non correggesse i suoi desideri smode.''aii non lo menerebbe 

• più seco ai passeggio. ' 

• Per molli gùirrti il fanciullo non seppe levarsi dalla mente 

• ne le ciambelle, ne i trastulli, che suo padre aveva ricil* 
» saio di comprargli; egli sempre li rammentava, e sentivi 
» il rammarico di non possederli. Iti tal modo Giannetto, col 
» dispiaceri che provava, castigò -se medesimo per aver nil- 
» Irito desideri fuor di ragione. Oltracciò il suo amor tristo 

• non gai bava punto ai parenti, i quali non vedevan più hi 
» lui quel vispo e soòve fanciullo di prima, e non lo aveano 
V più tanto caro. 

• Allora nonna sua lo chiamò a se g*' isse ; Gian- 

• nello ttnpara a moderare i tuoi desideri , e io ti conterò 

• una storiella. Giannetto Io promise che <ì èmenderebbe, 'e 

• la vecchia riprese: 

» 6’’ era una volta una donna che aveva una gallina e la 

• quale faceva i* uovo tutti i giorni. Quella donna « mise in testa 
« d' aver due uova ai giorno\ e perchè la gallina g/iene facesse 

• due,, le diede a mangiare doppia mitttfa di grano. •— Ma 

(i) Infine, baioccl.i irasluUi. 



«0 

„ che? La ga na divenne tanto gratta , che non fece più 
,, uova ,, 

■ Giannetto riso ; ed esclamò : Ho capito -, ho capilo. Chi 
,, troppo vuole, niente ha. ,, 

La gola. 

Gli uomini savi si contentano di ciò ìhe loro è veramente 
necessario: e rintuzzando ogni desiderio di cosa o inutile, o 
poco giovevole. 

• Chi non è mai sazio di cibi, ovvero chi si fa loro adilosso 
divorandoli avidamente, come soglion fare le bestie alTamaic, 
si guadagna il nome d’ incordo: qnegli invece che sdegna di 
nutrirsi col pane, colla m inestra , e non vorrebbe mangiare 
che bocconi delicati , è detto goloso o ghiotto. A chi , per 
sua disgrazia , avesse contratto queste abitudini , si direbbe 
che ha il brutto vizio della gola. 

Il vizio della gola guasta lo stomaco, e fa amm.a1ar Tuomo. 
Perciò il proverbio dice: Chi mangia troppo, mangia meno \ 
ehi beve troppo vino, beve meno, cioè muore presto. 

RACCONTO. 

• Giannetto fu mandato un giorno dalla mamma a una sua 
B zia per recarle non so qual cosa. La buona donna ricevette 
» la roba; poi diede a Giannetto alcuni pomi e un bel pezzo 
B di focaccia. Giaunetio , cammin facendo verso casa, mangiò 
B il dolce e tulli quant i i pomi; ma il giorno dopo, il ghiot- 
B toncello patì acutissimi dolori di ventre. » 

Per mantenere il vìzio della gola bisogna spendere assai da- 
nari senza necessitò: mangiando pane, minestra, civaie e altre 
semplici vivande a buon merca to, st vive bene e meglio che 
' assaporando piatti delicati , paste e dolci , tutte cose ebe co- 
stano un occhio. L’acqua sazia meglio la sete ed è più sana 
del vino; e l’acqua non costa nulla. Quauti operai sarebbero 
comodi signori, se non avessero sciupato le mercedi loro aU’oste- 
ria, in mezzo ai bicc hieri ! 

Fa schifo il vedere a tavola un fanciullo o ingordo o goloso; 
tutti a ragione lo chiamano screanzato. Ogni fancitillo quando 
è a tavola « ricordi il proverbio che dice: Jkoi mangiar per 
uvere e non Vivere per mangiare. 
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Economia. Avarizia. Giuoco. 

Ogni uomo, amando molto sè medesimo procura di accumu- 
lare o roba o danaro per vivere agiato al presente e in av- 
venire. 

Quel campagniuolo e quell’artigiano, che racc^lie roba 'e 
danari in- tempi d'abbondanza, tiene queste cose in serbo , e 
le usa quando ne ha bisogno, è uomo savio ed economo. S’egli 
invece spendesse i guadagni di molti mesi \n un giorno solo, 
senza necessità alcuna, sarebbe uno saalacquatore -, e presto 
piangerebbe i danari così gettati. 

Colui poi, il quale ama tanto la roba e il danaro, cli’esso 
stesso patisce e fa pulire gli altri, anziché usarne, e un avaro. 
L’amore eccessivo del danaro è pure una cagione del vizio 
del giuoco. 

.RACCONTI. 

» Giannetto, andando alla scuola, vide che certi suoi com- / 

• pagni giocavano danari per la strada. Egli era insieme a 
M costoro, quando Luigino, uno di que’ monelli, fu cosi for- 

■ tunato al giuoco, che spogliò i condiscepoli di tutti i loro 
•> quattrini. Costui non poteva capire in sé dall’allegria', pel 
» guadagno fatto senz’ alcuna fatica. Allora anche Giannetto 

• scuti voglia di giocare, e si mise all’opera. Ma che? Invece 
» di vincere, ci rimesse anche i soldi che aveva- 

> Giannetto ebbe indi a provare altri dispiaceri pe' litigi di . 

> que’birbonceili, i quali si abbaruffavano spesso. Ma gran- 

• dissimo fu poi il suo dolore, quando il signor maestro sì 

> accorse che una bngatella di scolari soleva giocare; onde 
-■ castigò severamente Giannetto ei compagni. Il giorno dopo 

■ la punizion*, il maestro ammonì di bel nuovo que’ discoli, 

• e soggiunse: Ricordatevi o fanciulli , del proverbio : Qual 

• ii é d/l giovine , tal s’ è da vecchio. Se voi altri non ismet- 
» tete questo brutto vizio del giuoco esso «i condurrà un gior- 

no a mendicare tl pane. 

L' ozio. 

L’eccessiva fatica snerva le forze e abbatte l’uomo. Ma an- 
cora chi non vuol far mai nulla, va a misero fiue. Costui si 
chiamerebbe un ozioso , e non potrebbe guadagnarsi, di che 
vivere. Chi fosse tanto ozioso da giacer sempre in letto/ «da 
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starsene continuamente in sulla S6(}ia « in nrossa, diverrebbe 
cosi debbole , come se avesse durato gravissime fatiche. 

Chi vive in ozio anche una parte sola della giornata, perde 
r abitudine al lavoro e i frutti di esso. Egli sente opprimersi 
dalla noia e perciò si dà a giocare o bere. L ozio , dicevi! 
■^proverbio , .6 il padre dei vizi. 

È necessario ehe ogni fanciullo incominci di buon ora a 
vincere la pigrizia, a fuggir l’ozio , e ad occuparsi in cose' 
utili e ludeioli. Se l’uunio non si accostumu da piccino al la- 
voro , non pollò esercitare alcuna pi ofessione, alcun mestiere 
nè guadagnarsi facilmente la sussistenza: egli non avrà nem* 
;iuenadunde gustale gli agi e i piaceri della vita. 

Gli oziosi per lo più languiscono nella njiseria. Dalla mise- 
, ria passono facilmente alla furfanteria , e da ultimo in mano 
della Giustizia-, uve riconoscono troppo tardi che l' oziofaja 
prima cagione d'ogni loro delillo e uiagura. 

La collera e Vira. 

Quando 1’ uomo è assalito o insultato, si sente tutto rime- 
scolare o nascere nel petto una forte avversione contro chi gli 

• vuoi nuocere. Chiamasi tra quell’ istantaneo lui bamento e quel- 
,r impelo, ehe lo strascina a ;ar male a «hi lo minaccia o lo 
danneggia. Non di rado avviene che I’ uomo assalilo mena colpi 

. a rovescio per difendere se medesimo, e ferisce o ammazza 

• chi tentava ferire o ammazzar lui. 

Molli fanciulli poi s* inquietano piangono, stizziscono per 
un Dul'a: per ogni bagaliella che non vada loro a genio. Guai 
a loro se crescono «xm questi abboininevoli semi della collera 
e doli’ ira. Chi vorrà più amarli? ,Adzì chi non bramein al- 
lora di toglierseli dagli occhi? 

n ACCONTO. 

» Anche Enrico, fratello maggiore di Giannetto, desiderava 
> ogni giorno un balocco nuovo, ma al padre suo premeva 

• di avezzarlo a frenare le indiscrete voglie, e non gli dava 

• mai vinto un capriceio. In vece la madre condiscendeva so 
' » venie al i figliuolo : perciò a poco a poco si fece costui si 

» arrogante, che pretendeva di aver lì subito ogni cosa che 

• gli veniva io mente. Talvolta la serva o i compagni non lo 

• obbedivano a. puntino, quindi egli saliva nelle furie, e sma- 
9 niava come un pazzarelio. 
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• Il eaw volle che il .padre di Enrico vedesse 4iDa di que- 
» sle scene*, onde subito fece a sgridarlo con acerbi rimpro 
■ veri. Ma che ? Il figliuolo mal costumato invece di cessare 
» da ogni stizza mtimò in collera, battè forte i piedi,, ,e diè 
•dì piglio a un bastone. A quell’atto il, padre gli corse ad- 

- dosso per dargli un’ or eci biella -, ma Enrico, snello come un 

• P'^sce. gh s,''isciò dalle mani , balzò fuor della porta e 
» crn^ come un lòrsennalo sulla strada. Correndo fuori-, sìrò 

• Il bastone nella vetrata dell’uscio, e la fece in pezzi; 'ìndi 

» mossi alcuni passi, diede il più bello stramazzone per terra! 
'it? ff'ovinasiri che lo videro cadere risero molto- ed 

•• Enrico-, rialzatosi vie più caldo d’ ira, s’ avventò a loro 
» misiirando un colpo. Ma quelli lo chiusero in mezzo e eli 

• aggiustarono sì bene le costure, che il fanciullo dovette stra- 

• scinursi a casa a guisa d’ uno sciancato. • 

Ecco, o fanciulli, i terribili effetti -deli;.ini. rVoi dovete av- 
vezzarvi da piccoli a, soffi ir in pace .le riuulae, a vestir .abili 
grossolani, e mangiar cibi dozzinali, a tollerare qmicbe di- 
, sagio. L’ uonao è di sua natura dolce e mansueto; ma quando 
è preso della collera, non vi ha bestia che sia più crudele, e 
pazza di lui. Allora minaccia, offeude gli altri e mette sé me- 
desimo m pericolo della vita 

Il volto dell’ uomo icato è fiero; bieco è lo sguardo - le sue 
pinete ora sono rosse come brace, ora pallide come un cada- 
vere. I ca|)elli talvolta gli si rizzano sulla lesta. Usuo .parlare 
e tronco. L’interno Itvore lo consuma-, e tutta la persona è 
scomposta e deforme. 

Non v’ è alcuno che salito in collera non abb a poi a pen- 
tTsi amaramente d’ essersi lasciato trasportare da quella be- 
stiale pass4one. ^ 

Racconto. " .. 

• Vi fu una volta un Re chiamato Alessandro -Mag^ il 

• quale, nell impeto della collera, uccise il piu ledele.de’ suoi 

- amici, lianse indi a lungo il suo fallo, maledi mille volte 

• quell ora: ma al fallo non vi era riparo , e senti rodersi 

• dal rimorso della coscienza per tutta la vita. > 

Se la collera e l'ira sono cosi orrende cose per se medesime* 
w poriaoo tanta rovina all’ uomo iracondo e agli altri ogounn 
'^''Ciarsi mai cogliere da si malv;ii’gia,pa 8 - 
"On poter soffocare .la collera^,* 
eb essa gli commove il seno ». gl i scaWa. la, vesU, tralasci oo- 
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stoi di parlare , smetta ogni lavoro che avesse impreso , si 
allontani da ciò ch’^ gli cagiona la collera, volga il pensiero 
ad altre cose; pensi che la collera abbrutisce l'uomo. 

Insensato è colui, che s’ irrita quando le stagioni non vol- 
gono calde o piovose a verso suo ; quando un nodo non si 
discioglìe, quando la chiave non apre subito , quando una 
scarpa non calza bene. 

Ha una testa debole e si chiama permcdoso colui che si adira 
per un motto ofTensivo sfuggito ad un amico, o per aver ri- 
cevuto un urto o simile sgarbo. I fanciulli male educati, le 
genti villane, le persone di cattiva indole s’irritano per ogni 
piccolo motivo. Al con trario gli uomini savi disprezzanc le in- 
giurie. 

Odio. 

Detestabile è la collera, la quale suol essere momentanea: 

Vod IO, che è l'abborrimenio continuato con intenzione di nuo- 
cere; è doppiamente biasimevole. 

Nessuno dovrebb e nutrir odio; perchè Tnomo che vuol far 
male altrui è uom o cattivo, c deve sempre temere che altri 
faccia male a lui: perciò chi odia gli altri, viv’esso in con- 
tinue angustie. \ 

RACCONTI. ' 

■ Giannetto , quando amava ancora a giocare, attaccò ba- I 

• ruffa con Luigino, e si buscò uno scapezzone. Luigino, co- 

• noscendo di aver gravaroente offeso il compagno, stava sem- 

■ pre in distanza da lui; e. tutto trepidante nell’animo, pro- 

• curava di non lasciarsi mai avvicinare da Giannetto. Appena 
» la cosa venne a cagnizione del signor maestro , egli fece 
» castigar Luigino dai suoi parenti. 

> Il giorno appresso erano alla scuola Giannetto e Luigino, 

■ e quegli parca guardar questo in cagnesco. Allora il mae- 
» atro prese a parlar cosi : Giannetto, io ti leggo nell’ animo 

• che tu sei amareggialo per l' offesa ricevuta da Luigino-, ma \ 
» nel tempo stesso to H pedo il cuore, eh’ è buono. Ora se tu 

» non perdoni a Luigino, V odio che forse nutri contro di lui 

• ti roderà, e sarai mal voluto da tutti. Va Luigino intanto 

• che potrai aspettarti? Certo nulla di bene forse anche nuo- 
„ «i disgusti. Se invece perdoni a Luigino il fallo, di cui è 

• già pentito egli ti amerà pili di prima e cosi tornerete ad 

• essere qud due amici indimsibUt che sempre foste. G tonnetto. 
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• ascoUami ! fa' a modo mio *, perdona al compagno, e U sen- 

■ ti rat i’ animo come tgravaio da un pesò Qui il di- 

• se orso del maestro Tu ìnterrouo da uno scoppio di pianto. 

• Tulli i fanciulli si volsero a quella parte, e videro eh’ era 
» Luigino, il quale diroUamenie piangeva. A queli’atlo Gian- 

• netto fu intenerito*, non seppe tenersi fermo al suo posto; 
m usci dal banco ove sedeva , corse ad abbracciare Luigino, 

■ e cosi abbracciato pianse insieme con luì. 

• La beH’azione di G ianneiio piacque tanto al signor mae- 

• slro , che da quel di innanzi prese a volergli mollo bene. 

• Nè questo solo gita dagnossi Giannetto, ma riacquistò ancora 

• I’ amico suo con cui potè nuovamente trastullarsi ; guada- 

• gnò la benevolenza de’condiscepoli e la serenità dell’ animo; 
» sicché dicevano tulli essere Giannetto un fanciullo generoso 

• e. amabilissimo. ■ 

Gli adii sono la peste della società. Essi erano le inimicizie 
delle persone e delle famiglie. 

Invidia ed Emulazione. 

RACCONTO. 

„ Vi ricorderete, o fanciulli che Giannetto avea un fratel- 
» Io un poco maggiore di età, chiamato Enrico. Questi essen- 

■ do stato a letto alcuni mesi per non so qual malattia , non 
» avea potuto frequentare la scuoia se non un anno dopo Gian- 
» netto. Perciò ne sapea meno di lui , quantunque fosse più 
» grandicello. Enrico era un buon fanciullo anche esso ; ma 
» avea un difeltuccio. Ogni qualvolta vedeva il padre e la madre 

fare le carezze a Giannetto , se ne afìligeva e sentiva una 
» segreta avversione pel fratello minore. 

» Dopo quel di che Giannetto si pacificò con Luigino, l’a- 

• mor del maestro e de’genilorì andava per lui tanto crescen- 
» do, che talvolta gli perdonavano qualche sui sbadalagine. 

• Enrico se ne accorgeva*, e vie più sentiva nascere in sè quel 

• malnato rancore pel ben essere altrui, che nominiamo inri- 

• dia. il maestro notava certi motteggi di Enrico, certi suoi 

• aliucci villani usali al fratello, eòi non volergli stare insie- 

• me; e s’avvide in somma ch’egli era invidioselio; e lo am- 

• moni dicendo*. Enrico! e non ti vergogni di sentire dispia- 

• cere, perché il tuo fratello minore si porta bene? Questo ò 

• anzi un motivo di amarlo più teneramente. Io so che t'in- 
>> cresce il veder Giannetto ricevere frequenti lodi e premi, men 
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• tre a ie non loeea alcuna di ti dolci ricompense. Ma perchè 
m vuoi far colpa di dò al tuo Giannetto? Fanne colpa a te 

• medesimo^ che non «et cheto in iscuola, nè coti Mediente e 

• tludioto come lui. Tu anzi devi compiacerti che Giannetto 

• co' savi portamenti onori se medesimo e la tua famiglia. Sen- 
m ti, Enrico! fa come dico io. Lascia che Giannetto vada di 

• buon tn meglio, e tu non badare a lui: volgi l'occhio agli 

• altri migliori scolari , e quelli procura dt raggiungere nel 

• profitto e nel buon costume. Collo studio indefesso e coll' emen- 
» dare t tuoi difetti potrai avvicinarne i meriti, e allora io ve- 

• drò con giubilo nascere fra voi quella nobilissima gara di o- 
a Rore che si chiama emulazione. 

a Queste parole loocarono il cuor di Enrico. Egli conobbe 
a alfine come a torto invidiava Giannetto: se ne pentlj e ba- 
a ciandolo con lui si rappacificò. 

a I due fratelli uscirono dalla scuola a braccetto e andarono 
a a casa accompagnati. Enrico narrò che cosa aveagli coroan- 
a dato il maestro, e narrandolo abbracciò il fratellino. Questa 
a inaspettata dimostrazione di affetto intenerì i buoni genito- 
a ri', i quali strinsero dolcemente al seno i due figliuoli , e 
a con parole di molto affetto li benedirono. 

a Quindi innanzi i due li atolli s’ aiutarono negli studi furo- 
a no sempre veduti insieme in chiesa, alla passegiuta , alla 
a scuola.. Le madri li segnavano a ditq ai loro pargoletti co- 
a me un bellissimo esempio di amor fraterno. • 

Amor materno e paterno. 

L’amor che la madre sente pel suo figliuolino supera ogni 
altro amore. Essa lo nutre , lo copre , lo invigila notte e 
giorno, e indovina da un rido suo , da un suo gesto qual 
cosa voglia il bambinello. Essa accorre al suo pianto , e lo 
consola e lo accarezza: se lo porta in collo , lo bacia e lo 
ribacia, gli parla, gli adopera sempre intorno a lui col dol- 
cissimo affetto. Essa gli insegna a caminare , gli insegna a 
chiamar le cose, provvede a tutto, e par non vivere che per 
lui, se il bambino si ammala essa tutta afflitta si volge al àt- 
gnore della misericordia, e lo supplica di non istrapparglielo 
dalle braccia, che tanto sarebbe come strapparle il cuore dal 
petto. 

U p'adre ama altrettanto il figliuo I suo. Egli lo avvezza pre- 
sto all' obbedienza e alle taiiche', lo conduce seco ne’ campi: 
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ali’ aria libera per raflurzargli il corpo ; poi lo manda alla 
scuola, lo corregge ^ lo castiga , e cosi tempera la soverchia 
indulgenza della madre, il padre lavora e suda per guadagna- 
re di che, provvedere il vitto, gli abiti , il ricovero alla fami- 
glia;. egli ama tanto nei bgliuoli il sangue suo, che si ter- 
rebbe il pane di bocca per darlo ai hgliuoli, che gli chiedes- 
sero pane. 

Qual nome vergognoso meriterebbe dunque il figliuolo, che 
non corrispondesse con altrettanto amore al grande amore del 
padre e della madre ? Egli sarebbe certo un ingrato ; e non 
avrebbe mai bene sulla, terra. 

RACCONIO. 

• 

■ In una casuccia affatto solitaria nelle campagne di Roma, 

• vìveva la famiglia d’ un vignaiuolo, eh’ era padre di tre gra- 

• ziosi fanciulli. La moglie sua chiamavasi Teresa , ed era 

• una bella giovane, così costumata e così amorosa de’figlioo- 

• letti, che formava la felicità dei marito. 

■ Un giorno Teresa si affaticò dall’ alba fin quasi al tramon- 

• to nel ripulire tutte le masserizie mentre che il vignaiuolo 

• era andato per le sue faccende ne’ campi. Ciò fatto, la buo- 
a na madre venne in sulla soglia per dare un’occhiata ai suoi 

■ due figliuoli maggiori, Tonietto ^e Ghecchina ; e vide che 

• senza pericolo alcuno giuncavano intorno ad un rosaio. ■ 

> Con animo lieto ritornò la Teresa alle sue stanze nude 

• d’ogni ornamento , ma così ariose e pulite ch’era un pia- 

• cere l’abitarle. Ivi si diede a preparare la merenda pel ma- 

• rito-, poi si chinò a guardare il bambinello suo che dormiva 

• saporitamente in culla. I.a buona madre nemmeno quasi fia- 

• tava per timore di. svegliarlo, e tutta compiacevasi nei mi- 

• rame le guance rosse, le forme ritondette, i capelli inna- 

• neilati , sicché le parea un angìolino di paradiso. La non 

• sapea staccarsi dal caro pargoletto, onde pian piano sì as- 
> sise presso alla zana (i) , aggomitolando del refe. 

» La quiete d’e^nì cosa, il lieve russare del bambino, lò 

■ stormir delle fronde del pergolato , che s’ incurva sulla 

• ponicella delia casuccia, e più di tutto ancora la stanchez- 
B za di quel di, le conciliarono a poco a poco il sonno. Ma 
B non appena ebbe chiusi gli occhi, eh’ ella si riscosse, e pre- 
B se a dire fra sé: No: io non devo dormire. La mia Chec- 

(i) Ztna culla fatta co' vimini. 
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» china ha bisogno d’una gonnella. E così pensando, fece scor- 

• rere la mano sulle pul|M bre e le slropicciò per cucciarne il 
» sonno. 

>• Tuiia intesa ad apprestare l’occorrente per tessere la ve- 
» Slicciuola alla Checcliina, la buona madre aggomitolava ag- 
t> gomilolava, contando fra sé dì prepaiare innanzi notte quau- 
» 10 filato le bisognava per quelTopei a. Oound’ ecco sente un 
» grido 'della tanciulla balza in piedi spaventala , s’ affaccia 

• alla porta e vede Tonietto accompagnar la sorellina irenaan- 
» le, piangente, e gridando: Mamma , mamma ! una vipera 
« le ha morsicato un dito. E cosi dicendo alzava la manina 
» della sorella , che grondava sangue. Ah la mia povera fi- 

• gliuola ! Ah! me misera! esclamava Teresa. Ma, non sa- 

• pendo come rimediare, volgea l’occhio intorno in cerca di 

> aiuto. Vide da lontano un contadinello ; a luicorse, e per 

» amor di Dio , lo pregò di soccorrere la sua povera Cheo 

» china. E quegli rispose ; Mi dispiace U vostro caso, ma io 

• non vi posso aiutare , perché mio padre è moribondo , e 
« ini vuol parlare per i'uUma volta. Solo vi consiglio a prò- 

• curarvi un cane, il quale leccando la ferita, neestrartà il 

• veleno, t'eiò fate presto, altrimenti la fanciulla è perduta. 

• » Dette queste parole, il villanello affrettò il passo e scoiu- 
» parve, ba misera donna , non trovando cune alcuno , seit- 

• tiva morirsi o’ affanno; e sarebbe svenuta, se il dolor suo 
■ non si Tosse cangiato quasi in dì.^perazìone. Ma ad un irau 

• to SI rasserena in volto e dice Tra sè e sé: Ciò che potrebbe 

• fare una bestia insensata per la mia Checchina, non dovrò 

> meglio farlo io ? Trasse alloru al seno lu Tanciulletia con tal 

• atto come se lo strappasse dall’orlo di un precipizio, e su- 

> bito con le proprie labbra succhiò la ferita , pensando di 

• voler piuttosto morir essa avvelenata, che di lasciar peiire 
» di veleno la sua (iheccdiina. 

,, Mentre ciò accadeva, Touielto scorse da lungi ritornare 
« suo padre. Gli venne incontro; e mentre andava raccoiiian: 

> dogli d(‘lla vipera, e della mamma che succhiava quella Te- 
» rita, vide ima serpe morto attortigliala al bastone del ge- 
» nitore. Vi. xè, babbo, appunto un serpentaccio così lungo 

> e grosso come questo morsicò la ( hecvhina. (aò udendo il 
•• vignaioolo esclaii ò: Sia lodato Iddio ! Questo noti è utllri- 

• menti una vipera-, gli è uh colubìo, ed i colubri non han- 

• no velerò da uccidere pirsona. 

m Noitdiiiieno con ti'iimo trepidante entrò nella casuccia ; 

> ma veduta la figliuoli Ita ancor vispa, finì di temi re. f ece 
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• o;ireJ!7f :illu‘ sua Cocchina jjpr rincòrarlìi; pòi (liUb 
•• pieno d’ iMnmtnvzionn pel grande amor materno della cara 

x" spasa, r ubbiMrciò teneramente e le disse : Teresa , tran- ^ 
» quillati. Una sì larga ferita non pvó essere di una vipera-, 

• d’aitra parte, se eió fosse , Checchina sarebbe già presa dal 

■ torpore. P<rò usa con tei del rimedio eh' io tengo per simili 
» casi , e ciò vieppiù calmi il cuor tuo. Nè da ora innanzi 

• piacciati credere facHmmie a ehi ti suggerisce il leccare dei 
» cani, o altre strane medicine-, che le son cose da ignoranti. 

,, Intanto era passala ogni paura alla Checchina; sicché mo- 
» Stravasi ancora allegra. E già la Teresa per ogni precau- 
» /ione, le aveva versalo sulla ferita rammoneaca rimedio ef- 

• Rcacissimo contro il veleno della vipera (l). * 

« Quei buoni genitori così racconsolali diedero la mano ai 
« figliuoletti, > e vennero nella cucina ov’ era apparecchiata la 

• merendiizx;i , su cui H sol cadente mandava , per la fine- 

■ stra , V ultimo suo raggio. Il bambinello , che dormiva , 

» udendo il confuso favellare, svegliossi; e fatto capolino dalla 
» culla, ove ancor giaceva, salutò con dolce sorriso la mam- 

• ma e il babbo, ed essi, tutti lieti, gli fecero risposta con 
» un baciozzo per uno. > 

' 'La pietà. 

La pietà è un vivo dispiacere che sentiamo a cagione dei 
gravi mali che altri ' soffrono; per il che siamo commossi, ed 
inclinati a soccorrerli. ' < 

Il sollevare le altrui miserie è una delle maggiori dolcez- 
ze, che tocchino l’animo deiruomò. Qual duro cuore non si 
intenerisce quando ascolta i flebili lamenti d’ un ferito o d’un 
moribondo ! (>hi non piange vedendo piangere e disperarsi una 
madre, che ha perduto per sempre il suo caro figliuolo? 

Solo un uomo spietato può mirar gli altri a penare, ed e- 
gli starsi ad occhio asciutto, colle mani alla cintola. Inuma- 
no poi sarebbé* chi non dividesse il suo pane con un poverel- 
lo che fosse per morir di fame ; che ricusasse acqua da bere 
agli assetati ; che negiisse l’usìlo a quel viandante ; che venis- 
se sorpreso da un uragano o fosse inseguito dagli assassini. 

Al contrario i principi, la gente colla e ricca fanno agata 
nell’ aprir luoghi pii a sollievo degli afflitti e delle persone pe- 

( i ) A chi fu morsicato dalla vipera si dà pure a bere un po' d 'am- 
moniaca neW acqua. 
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ricolanii. Perciò si erigono, ospizi in su le cine de’noDti fra 
le nevi e i giacci perpetui , ove il {»isssggiero corre rischio 
della vita ; si aprono spedeUi per guarirvi i poveri malati; si 
fondano orfanotrofi per raccogliervi i figliuoletti privi di geni- 
tori e di sostanze ; per educarli e rr< scerli giovani dabbene 
ed abili ad un mestiere. Perciò chi ba pietà del gran male 
della ignoranza istituisce delle scuòle caritatet(di, in cui fa edu- 
care i fanciulli, acciocché diventino uomini utili a sé, ai ge- 
nitori, ed al paese. 

RACCONTO. 

• Nella città di Torino vi fu, non a molto, un cavaliere, 
■ il quale aveva un figliuòlo chiamalo Giacoroetto, ed una fi- 

• glia di nome Maria, amendue tanto buoni di cuore, ch’ei 
» gli amava svisceratamente. Era una domenica, ed il padre 

• li condusse a passeggiare in certi bellissimi viali appena 
a> fuori delia città. 

> Giacomelto e Mariuccia saltellavano dall’allegria, e cor^ 
p rendo di luogo in luogo scorsero da lontano una vecchia 

• seduta a piè d’un albero- l.e avvicinarono un poco , e vi- 

• drro, ch’era cieca e teneva fra le braccia una fanciulletta, 

• cui insegnava a memoria alcune cose. Il cavalieie mostrò ai 

• suoi figliuoli, come la ragazzina fosse attenta ad imparare, 

» e tutti e tre s'interessarono alla sorte di quelle persone quan- 
» do videro che la vecchiarella. di tanto in tanto dava quai- 

m che txicio alla scolaretta, e ch’ella rispondevate colle più 

• affettose carezze. 

• Allora quel buon padre, e Giacometto e Maria le si acc^ 

• starono di più. La fanciullina della cieca, quasi leggesse il 

» bell’ animo sul volto al cavaliere, lo guardò con aria mesta, 

• e senza parlare accennò la vecchia bisognosa di limosina. Il 

• cavaliere diede subito alla mìsera alcune lire, poi le diman- 

• dò affabilmente se la ragazzetta era sua figlia, e la cieca ri- 

• spose: Questa cara fanciulletta, o signore, i una mia nipo- 
m fina. Suo padre era mio figlio ed è morto un mese fa. Il po~ 

• verelto s' è ammazzalo col lavoro, perché solo colf opera delle 
s sue braccia voleva mantener me cieca, la propria moglie in- 
;» ferma e tre tenere creature , eh' erano sangue suo e ch’egli 
B amava più disi stesso. Iddio certamente lo ricompensa in cielo 
» di tanta virtù! A me ora tocca mendicarmi il vitto-, ma prò- 

• sto entrerò nell' ospizio de' poveri. Intanto sarei perita d'ine- 

• dia, se questa nipote mia non tni guidasse per le strade, e 



Digitized by Googl 




TI 

non raccoglmse quanto mi porgono le genti pietose, che sanno 
le nòe disgrazie. Merci le sue cure non m ’ acca dde mai un 
sinistro incontro', e non ebbi mai nessun motivo di rimprove • 
farla. Ber rimeritare il suo bell’ animo di tanta bontà le vo 
insegnando le orazioni e l’ ed>baco a memoria, di che ella si 
compiace moltissimo. Mi rincresce di non poterla ammaestrare 
nei lavori d' ago, nel leggere, nello scrivere', ma appena sarò 
allocalo io , qualche Santo provvederà! 

• Mentre la cieca narrava, Maria e Giacometto fissavano ora 
la cieca, ora la fanciulla amorevole. Quando la vecchia si 
tacque, Maria, sentendosi tutta intenerire, fecesi presso al* 
l’ orecchio del padre, che s’inebinó per udirla gli pose le 
braccia al collo e sotto voce gli disse così: Vedi caro babbo 
la buona ragazzina ha la veste affatto lacera', vedi, la è senza 
scarpe. Quando volentieri li donerei una mia vesticciuola e un 
paio di stivaletti! \l che il padre, lodandola molto, accon* 
senti subito’, e te promise che al di venturo sarebbero tor* 
nati co’ doni, h tali parole Mariuccia tutta contenta spiccò un 
salto, e corse a darne la nuova alla nipotina della cieca. 

» Giacometto nello stesso momento avea messo mano al tor- 
sello, ove teneva alcuni sold i, con cui voleva comprarsi un 
balocco e un zuccherino-, ma invece seppe vincere la gola 
eversarli tutti in grembo alla cieca. Ripensando poi a quel* 
PelemOSina senti vasi in cuore una compiacenza assai più soave 
del gusto passaggìero e grossolano di aver assaporato un paio 
di dolci. 1 - - 

Che animi angelici mostrarono quei tre fanciulli pietosi! Ma 
sopra gli altri è a pregiarsi la ragazzina fattasi gilida alla eie- , 
ca , perché ella mal pasciuta, e vestita sol di cenci, non si 
allontanava mai un passo dalla sua cara nonna, e da lei si me- 
ritava, tanta gratitudine. 

Piaceri jisici e morali . 

Ogni uomo, amando se medesimo, è lieto e contento quando 
sazia la fame e la sete, ed è ben pasciuto, quando , essendo 
stanco e sonnacchioso, può riposarsi e dormire^ qnando , es- 
sendo intirizzito pel freddo ricopre o intiepidisce in qualche 
maniera il corpo. Queste contentezze, che prova l’uomo nel 
soddisfare ai bisogni del corpo si chiamano piaceri corporali 
o fisici. 

Giannetto provò una volta a un tempo solo e fame e sete: e 
la sua buona madre gli porse iu prima una pesca sugosa, poi 
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la più bella melarancia che teneva in serbo. Quando piacere 
uon semi Giannetto nel soddisfare al bisogno di nutrirsi man- 
giando que’ frutti eccellenti ! 

Le confetture, i pasticci,, le carni salate, le bevande dolci 
o aromatiche, i letti soffici, i panni morbidi, le sostanze tie- 
pide nell’ inverno, le fresche ombre nell’estate recano all’uo- 
mo altrettanti piaceri fìsici; ma questi piaceri sono minori dei ' 
primi, perchè l’uomo poteva far senza codeste cose; e perchè 
sono piaceri voluti piuttosto dalla mollezza, anzicchè dalla sod- 
disfazione de’ veri bisogni. 

Avviene anche spesso che il corpo umano nulla avendo a de- - 
siderure, pure 1’ uomo sente inebriarsi 1’ animo di gioia. 

RACCONTO. . , 

• Enrico e Giannetto avevano uno zio, ch’esercitava la no- 

• bil arte della pittura. Il caso volle ch’ei capitasse un giorno 

> presso alla villa, ove abitavano i fanciulli ; onde con una 

> breve gjia venne a trovare la sua amata sorella, ch’era ap- 

• punto la madre di loro. 

» Dopo di essere stato accolto dulia sorella affettuosa colle 
w maggiori feste del mondo, il bravo pittore scoprì alcuni suoi 
« quadri. Tulli gli astanti fissarono gli occhi in quelle tele; e 
:» tutti furono maravigliati con piacere grandissimo. Il pittore 
» lieto di trovarsi in mezzo a’ suoi buoni parenti, ed allettato 
» ancora dalTamenità de’luoghi, si trattenne volentieri in quella 
•• casa, ove si pose a lavorare dell’arte sua. — Non è a dire 
» quanto Enrico si godesse, vedendo sotto la mano del bravo 
» arteflcequà nascere e verdeggiare foreste, là serpeggiare un 
a> ruscelletto, da un canto laboriosi agricoltori condurre l’ara- 
» Ito, daU’altro uscire su fo(;osi cavalli un gruppo di guer- 
» rieri, le cui armi lucentissime brillavano al sole. 

» Tanto gusto pigliava il fanciullo, mirando lo zio a dipin- 
» gere si belle cose; tanto amore questi già portava al nipote, 

• ch’essi non si lasciavano mai. Venuto il te.mpo che il pittore 
» dovette ritornare alla città, volle condurre seco Enrico, ed 
» esso di buon grado lo seguì; 

» Enrico stette un anno rollo zio, dal quale fu condotto a 
» vedere quadiì, statue, chiese, palazzi, pompe e magnifi- 

• cenze che non hanno pari altrove. Videe ii-atri e commedie 
» e giocolieri, onde si si divertì oiollissiino. Ma Giannetto lan- 
» lo bene voleva al fratello; tanto bene volpano i genitori al 

> figliuolo assente, che lo richiamarono a se! Enrico appena 
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• ebbe ricevuto la lettera che gli di^va 'di tornare a casa, 

• lasciò la ciiià, e s’ avviò al suo paese, accompagnato dal- 

• lo zio. 

■ Arrivalo alla casa paterna senti il cuor balzargli in seno 

• dalki giuiu^ ma qual Tu poi il piacer suo quando rivide Gian- 

• netto, quando rivide gli adorali genitori e corse ad abbrac- 

• ciarli? — Questi, e il rratcllino se' lo strinsero amorosa- 

• mente al seno palpitante. . . . Tulli si accorsero allora, che 
> piangevano della consolazione. » 

Gli accennali piaceri goduti da Enrico, e gli altri simili, in 
cui non entra la soddislazione dei bisogni corporali sono pia- 
ceri propri dell’anima e son chiainaii piaceri morali. 

Quantunque i piaceri lusinghino 1’ uomo, non si deve cor- 
rere dietro ad essi inconsiiieratamenie. L’ uomo deve consegui- 
re sullaiilo i piaceri onesti , deve liiggire dagli illeciti come 
da rose e bori, sotto cui si nasconde la serpe velenosa. Nem- 
. meno de’ piaceri leciti deve godere senza moderazione. L’ uomo 
non è nato per divertirsi; bensì è nato per lavorare quindi 
solo ha da gustare quel tanto nei piaceri che é necessario a 
sollevare il corpo e I’ anima dalle fatiche. 

I fanciulli devono preferire nei divertimenti loro quei giuo - 
chi, in cui si dà moto al corpo. Tali sono le corse, il ballo, 
il nuoto egli esercizi ginnastici d’ ogni sorta. Questi passatem- 
pi diretti dall'abile maestro fortificano il corpo e l’ animo. Al 
contrario devono abborrire i giuochi azzardosi e sedentari come 
sono quelli dei dadi , delle carie e altri simili; perché essi ,' 
lasciando intorpidire le membra, le snervano; olir’ a ciò que’ 
giuochi degenerano facilmente in vizi funestissimi. 

I maggiori piaceri fisici consistono nella salute., nella sod- 
disfazione de’ veri bisogni, nelle passeggiate pe’ luoghi ameni, 
nel saziar l’ appetito con cibi semplici ma abbondanti, in una 
vita placida, condotta a vicenda fra moderate fatiche e como- 
di riposi. 

I più dolci piaceri ■ morali dei fanciulli sono le lodi e le ca- 
rezze che ricevono da’ loro parenti; sono i premi e gli onori 
meritali in iscuola colla saviezza e col proiìuo. 

Ma i più durevoli piaceri morali degli uomini sono quelli 
che derivano dallo studio eduli’ amor del prossimo. Non vi ha 
piacer più soave del beneficare. Chi generusamenie perdona al 
suo oeinico, chi rende a comodo stato una famiglia caduta in 
bisogno, t;liì solleva la vera miseria, chi soccorre ed assiste 
gli arnmaluti, chi sparge le sue ricchezze nel procacciar lavoro 
e istruzioni ai poveri, è benedetto da mille bocche, e in quelle 
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e in quelle beaedizioDÌ stanno le maggiori dolcezze del- 
I unimo nostro. 

IkÀori fitiei e morali. 

Se I’ nomo non ha che saziar la fame ; se è per morir ' 
di sete, come il fanciullo Ismaele nel deserto; se il freddo gli 
aggranchia le membra; se il fuoco le arde; se riceva una botta 
o una ferita; allora egli è preso da quella molesta sensazione 
che si chiama dolor jisieo. - 

Il dolore avvisa Tuomo di allontanare il suo corpo dal fuoco 
o dal gelo, i quali lo consumano, di ripirarlo dalle spine o 
dalle rose pungenti, che lacerano la pelle e la carne; di 
rimediare colle medicine a’ suoi interni guasti. Il dolore della 
fame e della sete Io spinge a introdurre per la bocca il neces- 
sario vitto nel corpo per sostentarlo; il dolore della spossa- 
tezza delle membra lo invita a ristorarle col riposo. 

Nello stesso modo che vi sono piaceri i quali si fanno sen- 
tire seltanto all’ anima, cosi vi sono dolori, che ci affliggono 
e ci fanno piangere, senza che il corpo venga menomamente 
offeso; questi chiamansi dolori morali. 

Dolor morale è la profonda afflizione, con cui un fanciullo 
sente i rimproveri e i castighi meritati; dolori morali sono it 
rammarico e la malinconia, eh’ egli prova quando gli è morto 
O un cogitlnto o un amico; o quando perde altra cosa a lui 
carissima: dblori morali sono le ire, gli odi , i disgusti , le 
Doie , le paure , la vergogna. 

Ogni dolore morale suole più o meno stravolgere la ffsono^ 
mia dell’qpmo, e ridurlo in quello stato che si chiama tri- 
stezza. La tristezza opprime e va struggendo ogni uomo , in 
cui s’ insina. L’ uomo savio ed innocenle può librarsene coi 
. tempo e colla riflessione; ma chi si è macchiato con un delitto 
« io se porta il marchio del disonore, quegli è tristo per tutta 
la vita. 

Patisce meno dolori fisici e morali chi osa prudenza nel de- 
viare le disgrazie; ma la prudenza si acquis>a soltanto colio 
studio, colla riflessione e colla pratiica nelle cose del mondo. 

Le malattie sono ad un tempo dolori fisici e morali. L’im- 
pazientirsi per esse, anziché diminuirle, non fa qhe accrescerle, 
r inquietarsi nella perdita delle ricchezze, o pe’ rovesci della 
fortuna coufonde la testa all’ uomo e quindi allontana ogni 
suggerimento per rimediarvi. Che sì dirà poi di quella genta- 
glia, che ad ogni minimo incomodo o dispiacere vomita ingiu- 
rie e imprecazioni? Costoro sono stolti, e’ sembrano credere 
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che le parole sconvenevoli abbiano la vìrlh di rimediare ai mali. 
L’ uomo savio tollera con fermezza le traversie, e con animo 
tranquillo cerca i mezzi per liberarsene al più presto. ~ Le 
anime grandi e virtuose, piuttosto che incorrere in un delitto, 
soffrono con rassegnazione i dolori più atroci e j^rfino la morte. 
San Pietro, e San Lorenzo e mille altri martiri son periti fra 
i tormenti per la nostra santa religione , senza sparger una 
lagrima. 

1 beni e i moti. 

Tutto ciò che produce all’ uomo un piacere o a lui toglie 
un dolore si chiama un bene. Quindi sono beni le ricchezze 
e tutte quelle cose, con cui I’ uomo si procaccia nutrimento, 
casa, vestito, comodi, diletti e lecite soddisfazioni. Se questi 
beni ci procurano piaceri corporali ossia fisici, ovvero allon- 
tanano da noi mali corporali ossia fisici, cbìamansi benifieici. 
1 maggiori beni fisici , sono quelli, che riescono indispensabili 
alla conservazione dell* uomo. 

Beni tnoralt chiamansi quei beni, che recan all* uomo i pia- 
ceri morali: cioè le contentezze e le gioie dell’ animo. Tali 
sono r amore dei genitori, le lodi meritate, la coscienza di 
aver adempito ai propri doveri, odi aver com partito qualche 
benefizio a un poveretto. 1 maggiori beni morali sono le ope- 
re buone, che fanno riposare soddisfatta la coscienza, sono le 
cognizioni acquistale nei libri e nella praiiica delle arti. 

Un fanciullo che di buon’ora s’ accostuma aU’ obbedienza alla 
fatica, ed approfitta dello studio può applicarsi presto ad un 
mestiere appena egli sarà divenuto un giovane fatto si gua- 
dagnerà tanto danaro che basterà non solo a comprarsi il vit- 
to ma ancora a bonificare gl’infelici, a divertire lo spiritò e 
a godere altri piaceri morali. 

Chiamasi male lutto ciò che reca dolore aU'uomo, o gli toglie 
un piacere. Laonde sono gravi mah (inà le carestie, le risse, 
le guerre, i tremuoli, le inondazioni, gl’incendi, le miserm , 
le malattie, le pestilenze e la morte. Mali mortUi sono le per- 
dile dei nostri ori parenti, delle sostante, della riputazione, 
e quelle disgrazie insomma che portano negli animi sensiti- 
vi l’ afflizione e la malinconia. Il maggior di tulli i mal* 
è la colpa e l’ infamia. 

Feri beni e falsi beni. 

Gli uomini i quali sogliono amare svisceratamente sè me- 
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(iesimi corrono per ogni vìa in Irarcia de’ beni. Ma spesso 
accade che Tuomo abbacinato dall’ apparenza o dulia sua 
brama ardente, si strugge dietro a ciò che non è vero bene. 
Tali sono quei beni, che alla fine si cangiano in mali, o che 
essendo brevi e fugaci, non valevano gli stenti e i travagli 
durali per acquistarli. 

Sceglierebbe un male invece d’iin bene, quel fanciullo, che 
per la gola d’ un fratto e lo mangiasse Contro il divieto de’ suoi 
genitori; perchè olir’ essere questo un furto e un peccalo gr.i- 
vi.ssimo in se stesso, tosto i genitori si accorgerebbero del 

nibaménto , castigherebbero il ladroncello-, ed ecco per co 

Slui convertite in tanto amaro le brevi dolcezze illeciiainenle 
godute. • 

RACCONTO. ' . . 

. » Giannetto, invece di prestare attenzione agli insegnamenti 

• del maestro, faceva dei giochetti, in isciiob col vicino com* 

> pagno. Egli credea così di sollazzarsi e di operare pel pro- 

• pi’io bene; tanto più che gli riuscì per qualche tempo d’ in- 

■ gannare la vigilanza del maestro. Ma che? alla fine deb’ anno 
m conobbe lo scioccherello d’aver ingannato se stesso. Si trovò 

• essere egli nulla più che ignorante malizioso*, si vide. di-. 

> sprezzalo e negletta- mentre i suoi condiscepoli costumati e 
» studiosi riceveano premi e ludi. 

■ Allora soltanto fu convinto, eh’ egli, essendosi dato al giuo- 

■ co ed alla dissipazione invece di applicare allo studio, aveva 
» scelto un male invece di un bene; ovvero che, per un breve 
» passatempo illecito, avea. perduto un gran bene , qual era 
,, il profitto della scuola e i vantaggi innumerevoli, che da quel 
» profitto avrebbe trattato. « 

Altrettanto erroneamente scelgono que’ fanciulli, i quali per 
fuggir un pò di fatica, o pel misera diletto di voler operare se> 
coodo il proprio capriccio, non danno retta ai consigli amore- 
voli de’ genitori e de’maesiri. Troppo lardi costoro si accorgono 
di aver seguito un male invece di un bene; quando per cagione 
di quella pessima scelta si trovano immersi nell’ ignoranza, nella 
vergogna e nella povertà. 

Cose utili e piacevoli sono i cibi abbondanti, i vestimenti 
puliti, le abitazioni comode, gli agì della vit-a e i divertimenti 
leciti. Ma chi sì pigliasse qualunque roba senza licenza del 
padrone sarebbì un ladro, come Ule verrebbe chiuso in pri- 
gione e poirebbj in se la macchia indelebile della colpa e 
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della infamia. Tj6 vesti le sostanze. ì cibi sono adunque un 
vero bene, quando si 3C(]uistono colle proprie fatiche, o quando 
ci furono donali; ma si mutano in mali, quando si ottengono 
colla frode e collà violenza., ■ 

1 cibi e le bevande si cangiano pure in mali om falsi ben*, 
quando uno mangia o beve troppo: giacché allora si ammala. 

RACCONTO. 

• Giannetto essendo una volta invitato a un sontuoso pran- 
zo, cominciò dal saziar la fame colla minestra, col lesso e 

> col pane : indi per soddifare alla ghiottoneria volle man- 
» giarsi ancora una torta appetitosa e alcuni dolci. Pareva a 

> lui di aver goduto ogni delizia, ma fece male i suoi conti; 

> giacché per un gusto, che durò il solo istante che il buon 

> boccone scorreva giù per la gola, egli sì procacciò nausea, 
» vomiti e una febbre gasiricti. Questi mali durarono molto 
* più che il breve piacere della ghiottoneria ; furono mollo 

> più incomodi e dolorosi di quello, che fosse stato piacevole 
» il mangiarsi la torta e i dolci. > 

Dunque la roba di male acquisto, i bagordi, le ubbriachezze, , 
i giunchi illeciti sono falsi beni, anzi veri mali-, e bisogna con 
ogni cura guardarsene. 

Veri beni per ogni fanciullo sono gli avvisi , i consigli, le 
correzzioni, i castighi dei genitori amorevoli e del maestro'; 
perchè ogni parola ed opera di quelle savie persone mira a di- 
rigerlo sulla via del dovere e della fortuna. 

Vero bene è l’assuefazione al lavoro e all’ordine contralta 
sin da piccino. Vero bene è lo studio e la diligenza in esso a- 
doperaia, giacché per mezzo di uno studio assiduo, 1’ uomo a- 
dorna la mente sua di tali cognizioni, che lo abilitano a pro- 
cacciarsi in ubbbondanza le cose necessarie a vivere .comoda- 
mente. * 

Vero bene è l’ amore e la stima, che la gente nutre per noi 
perchè gli uomini, che sono in maggior condizione della nostra 
o per le proprie ricchezze o per la dignità, quando ci porta- 
no affetto e stima, facilmente compiacciono ai nostri desideri 
ci accordano degli impieghi, ci commettono dei lavori e ce li 
P'gmo volentieri quando valgono. Anche la benevolenza de’ no- 
stri uguali ci può mollo giovare ne’ vari casi della vita. 

Ma alTinchè 1’ uomo possa guadagnarsi 1’ amor altrui, bisogna 
in prima che egli ami gli altri; cioè che faccia agli altri ciò 
che vorrebbe, che fosse fatto a sé. ter acquistar stima , con 
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sWerazitìne e onori bisogna possedere qualche rara abilità , e 
aver date molte prove di animo grande e benifiro. 

Veri beni per V agricoltore sono le terre fertili , la forza 
musculare del suo corpo , l' indurimento al lavoro e le cogni- 
zioni dell’ arte sua. Usando egli nel lavoro de’ terreni il brac- 
cio robusto e l’ inlelletio illuminato , si procaccerebbe di che 
soddisfare abbondantemente a’ propri bisogni ; e allora vivreb- 
be .ronlenfo e lieto. 

Vero bene per 1’ artigiano è 1’ abitudine alla fatica e 1’ in- 
struzione nel suo mesiiero. Per queste sue doti egli può con- 
durre in breve tempo a perfezione le cose d’arte, che sta la- 
vorando e in questo modo abilitarsi a servire molli avvento* 
ri , ed a raccogliere lodi e larghe mercedi. 

Vero bene pel negoziante è la buona fede nei contratti e 
r onestà ne’ prezzi ; perchè tali qualità attirano alla sua bot- 
tega molti compratori, i quali finiscono sempre col lasciare al 
mercante molti guadagni. 

Vero bene pel servo è la fedeltà, l’obbedienza , la gratitu- 
dine , l’esattezza nel servizio ; perché egli si acquista 1* amor 
del padrone , il quale piglia poi ad amarlo come un suo fi- 
gliuolo. Oltre ciò in ogni persona, che lo conosce per un servo 
capace, fedele e diligente, egli troVa un protettore, e un nuovo 
padrone quanto gli occorresse. 

Vero bene pel suddito è amare e rispettare il Sovrano ; ed 
ubbidire alle savie sue leggi. 

Vero bene per ogni uomo è il candor dei costumi, l’onestà, 
la cortesia , la virtù e la sapienza : questa si acquista aillo 
studio-, quelle, frenando le passioni e amando il prossimo. 

Veri mali e fatti mali. 

• Come vi sono de’ falsi beni, vi sono ancora de’ falsi mali , 
ossia dei mali apparenti. Tuli sarebbero i castighi sofferti da 
uno scolare vizioso, negligente allo studio; perchè il male del 
castigo si risolve sempre in bene , cioè nel guidar lo scolare 
alla virtù e allo studio-, e ciò pel suo meglio. 

Vi sono ancora mali inevitabili, tali sono le malattie , la 
morte, e le afflizioni che proviamo per la p<Tdita delle per- 
sone amate. Vi sono de’ mali necessari , i quali fruttano poi 
de’ beni: tali sono i sudori che spargono sui campi ì conta- 
dini, gli sforzi, e le fatiche degli operai per esercitare l’ar- 
te loro. 

Male reale e gravissimo è la ingratitudine e la insiibordina- 
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zione dei figliuoli verso i genitori e i maestri. Qo^li che non 
ubbidisce i comandi e non è riconoscente ai consigli delle per- 
sone savie 'ed esperimenlaie che lo amano, vuole ad ogni co- 
sto essere cieco e stolto , per caminare poi fra i pericoli e 
le disgrazie. 

Vero male è il lasciarsi trascorrere all’ odio e alla vendetta. 
Quegli , che desidera e procaccia il danno altrui, deve aspet- 
tarsi che gli altri desiderino e procurino il danno suo. l^e mal- 
vagie passioni dell’ odio e della vendetta inducono pure frequen- 
temente r nomo a commettere o risse o ferimenti o uccisioni 
0 altri delitti , pei quali da ultimo è condannato a marcire 
in un fondo di carcere. 

Vero male è I’ ignoranza , la quale suol andar compagna 
colla miseria. Ciò significa che i fanciulli, i quali non avranno 
almeno cogli studi elementari dirozzato lingegno, cresceranno 
sprovvisti delle ct^nizioni necessarie ad esercitare un mestiere 
saranno poveri e tenuti in nessun conto per tutta la vita. 

Vero male è l’essere intemperante nel bere, e nel mangiare; 
perchè le conseguenze del vizio della gola sono le infermità. 

Male è il nuirirp desideri smoderali, e non essere mai con- 
tenti di quanto si possiede. 

Vero male gravissimo è l’essere finto, bugiardo , invidioso, 
calunniatore. Le bugìe hanno le gambe corte e presto sono 
raggiunte scoperte e svergognate dalla verità: e per l’ invi- 
dioso c’è quel proverbio: ■ L'invidia, figliuol mio, se stessa 
macera. » 

Vero mede gravissimo è tutto ciò che ò illecito e ingiusto, 
tutto ciò che è vizio; male è insomma ogni azione fatta ad 
altri, la quale non vorremo che fosse fatta a noi. 

Timore e viltà. 

Talvolta r uomo si vede, o si crede, minacciato da un male; 
come sarebbe dalla morte. Allora per I’ amore che egli porta 
a se medesimo, vien preso da quel uirbameiuo d’ animo che 
diciamo timore. Ove il timore del mule sia grande e improv- 
viso e detto spatyéìUo. 

Quando uno è collo dallo spavento, il cuor gli Ixuie forte 
in seno, il volto impallidisce , manca il respiro , la parola 
il conrunde. , le gambe vacillano , e trema tutta quanta la 
persona. 

1/ nomo savio e prudente sfugge le risse ed ogni cosa , da 
cui gli possano derivjip d''i mali. |'’gli è icjupcraiitc nei cilv, 
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è laborioso, è compiacente con tutti-, perciò non ha da temere 
castighi, litigi, ferite, miserie e frequenti malattie , iiè altri 
disgusti, cui andrebbe incontro chi fosse o sventato o vizioso. 

Pep non vivere nelle angustie del timore bisogna isti uirsi, 
operar sempre bene, fuggire i pericoli , prepararsi ad incon- 
trare con animo forte le disgrazie. L’ uomo che si lascia con 
facilità sopraffare dal timore, ossia dalla paura, è un infelice, 
è un vile. Irragionevoli poi sono quei fanciulli, che non vor- 
rebbero per cosa al mondo caminare al buio culle debite cau- 
tele, quando ciò fosse necessità. Irragionevoli sono quelli, che 
non vorrebbero andar in barca- sui fiumi osui laghi, quando 
le acqne sono placide e il cielo è sereno. Sciocchissime poi 
sono le paure delle streghe, dei fantasmi , dei morti, del ci 
*i sente ( 1 ), e di altre invezioni che spacciano le donnicciuole 
ignoranti. 

Coraggio e Temerità. 

Una virtù affatto contraria al timore o alla paura è il co- 
raggio. Questo nobile sentimento del coraggio fu svegliato per 
tempo in seno all’ uomo dalla necessità di procacciarsi i cibi 
in luoghi aspri e dirupati, dagli incontri con le fiere, dalla 
difesa del proprio corpo contro i nemici. L’ uomo coraggioso 
affronta le contrarietà irreparabili con animo intrepido, e per 
lo più le supera-, egli vive tranquillo, e libero da ogni paura. 

Se 1' uomo coraggioso, esponendo la propria vita ad un gran 
risico, difende le persone e la roba de’congiunli, degli amici 
de’ cittadini , del |triticipe, è la patria, egli è un eroe. Chi 
fa bene alirut per lo più è rimunerato con altrettanto bene^ 
così i priiuàpi e i intpoft sogliono accordare molte lodi, licom- 
pcnsa e onori, agli uotninì coraggiosi , che hanno giovalo al 
prossimo. A costoro la gente gratissima inalza statue e monu- 
menti. Quanti bravi uomini ebbero il coraggio di lanciarsi ira 
r acque irabboccate, o tra le fiamme , per salvar la vita a 
teneri pargoletti o ad infermi che erano per morire! 

Il coraggio di Davide salvò il popolo ebreo dal feroce Golia. 

L’uomo che s’avventura ad agni pericolo senza conoscerlo 
senza saperlo alh-oniare, o per un lieve motivo, e senza che 
vi sta -necessità, è un lemerario. È impossibile che le arrischiate 
azioni da lui intraprese giungano tutte a buon fine. 

( 1) Ci si sente dicono in Toscana per indicare esservi rumori o 
altri spauracchi nelle case disabitate. 
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Dt$iderio comune della felieiià. 

C^ni uomo desidera i beni ^ teme ed evita i mali ; perciò 
corre dietro ai piaceri, sfugge ogni dolore e molestia; e cosi 
s’afT.iniia in traccia d'un bt n essere continuato , ch’egli chia- 
ma la felicità. 

Molti ignoranti credono consistere la felicità ne’ bagordi , 
nell’ozio, ne’ consecutivi passatempi; ma questi sono fàlti be- 
ni, e infine nuocono, anziché giovare, all’uomo. Altri poi ri- 
pongono la felicità nello sntodato uso delle ricchezze, nel fa- 
sto , nelle alte cariche , nei diletti più raffinati , ossia nelle 
Voluttà : e questi ancor i s’ ingannano a partito ; giacché le 
persone facoltose e potenti, che usano e godono di sifTaite co- 
se , non sono perciò più felici d’ un comodo operaio ; anzi 
Vanno più facilmente soggette ai dispiaceri , ai tracolli , alle , 
malattie , alla morte immatura; 

Felice invece deve riputarsi colui , il quale conservando sa- 
no e fortifìcaniU) il corpo , sa procurarsi ogni di col lavoro 
delle sue inani o dei suo ingegno, le cose necessarie alla vi- 
ta, ed è certo di godere in pace i danari acquistati colle pro- 
prie fatiche. 

Un artigiano o un contadino robusto e dabbene , il quale 
sappia guadagnarsi coll’esercizio dell’arte sua quanto è neces- 
sario a soddisfare i propri bisogni ; che viva coiiienio della 
sua condizione; che sia sicuro di non essere danneggiato nel- 
la roba ed offeso nella persona: che sia stimalo a giusta ra- 
gione uomo abile e virtuoso , è felice più d’ua re. ' 

La Società 

Non potevano certo essere felici le famiglie de’nostri antichi, 
progenitori, le quali vivevano isolale le une dalle altre: quale 
al piano , e quale al monte ; questa io un bosco , quella in 
una spiaggia aperta. Spesso erano assalite o dalle bestie fero- 
ci 0 dai oialfaiiori, che uccidevano padre, e madre e figliuoli 
per ispogliai li di tutto. Non di rado gl’ incendi , o 1’ acque 
uscite dai letti de’fìumi, distruggevano le casuccie, senza che 
altri uomini abitanti troppo louiaui potessero accorrere ad im- 
pedire i guasti delle inondazioni e del fuoco. Alcuni pensaro- 
no allora a difendersi da’nemici; a soccorrersi a vicenda ne- 
gli infortuni , insomina ad allontanare i muli colFedificafe le 
proprie abitazioni le uuu vicine aU’uUie: cosi fecero, e cosi 
sorsero i villo ggi. 6 



Digitized by Google 




83 

Ma spesso avveniva che due persone o due fumiglie s’in- 
contravano nello stesso lut^o per lavorare la stessa terra, per 
godere lo stesso bene, per cogliere l’ egual diletto: quindi na- 
sceva questione per ottenere la stessa cosa; e da siffatti con- 
trasti provenivano liti , ferimenti , rapine , omicidi ; onde gli 
uomini ancora non raggiungevano quella felicità, che bramano 
con tanto ardore. Per rimediare a tali gravi disordini, elesse- 
ro da principio un uomo vecchio e savissimo , il quale deci- 
deva la lite ; come appunto usa il buon padre di famiglia, che 
tronca ctìo una sua parola le quistioni che insorgono tra i 
suoi figliuoli. 

Sottomettendosi alle decisioni di un giudice cominciarono le 
famiglie a godere la pace interna e i frutti de’ campi da esse 
coltivati : ponendosi poi sotto la protezione d’ un uomo forte 
^ e coraggioso, divennero sicure dagli assalii delle fiere e dei 
malfattori. — Più facilmente allora conseguivano i beni ; evi- 
tavano i mali; quindi sì approssimavano alla fèrn'iià. Quindi ine- 
stimabili vantaggi fecero desiderare alle famiglie i pronti soc- 
corsi degli uomini valorosi , e la giustizia compariità da uo- 
mini probi e sapienti: perciò si raccolsero in gran numero le 
une vicino alle altre, e cosi molti villaggi divennero borghi 
e cUtà. 

Le famiglie raccolte su d’ un determinato spazio di terreno 
che sì governano colle stesse leggi , che trattano cogli altri 
popoli colla* stessa giustizia e cortesia come si tratta fra uomo 
e uomo; formano, tutt' assieme, quella numerosa famiglia o 
soeielà, che sì chiama nazione o steUo. 

Se nello stato una sola persona, pel bene di tutti, ha l’ au- 
loritH di dettare le leggi e di farle eseguire , quella persona 
chiamasi il Monarca o il Sovrano. Se la potestà di far le leg- 
gi e di farle eseguire viene esercitata dagli uomini o più no- 
bili 0 più ricchi o più potenti, lo stato allora si chiama Re- 
pubblica Aristocratica. Se invece il popolo ritiene nelle mani la 
potestà di fare le leggi e di procurarne l’osservanza, lo Stato 
chiamasi Repubblica democratica. \\ sono inoltre dei Governi, 
nei quali il Sovrano non ha il potere assoluto di dettar leggi, 
e di farle eseguire; ma in ciò deve andare d’ accordo coi Kap- 
presentanti o Deputati dalla nazione. Tali governi si chiamano 
costituzionali o rappresentativi. 

Gli uomini adunque vivono in società per am irsi, per aiu- 
tarsi nei lavori, per dividersi fraternamente i beni, per soc- 
corrersi nelle disgrazie, per essere tranquilli e felici. 
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Ognuno può viver felice nella propria fainigìia, se la ècom- 
posia di genie laboriosa e dabbene. Le famiglie sono felici 
quando il padre dirige , la vara , guadagna e provvede il ne* 
cessarlo; quando la inidre è buona massaia , e invigila per- 
chè il soldo sia bene speso , onde niuno manchi del bisogne- 
vole ; quando i figliuoli sono obbedienti « costumali e studio- 
si: in som ma le ^miglie sono felici quando ognuno fa' ciò che 
gli aspetta. 

Lo stesso avviene nella società degli uomini raccolti ne’vil- 
laggi, ne’ borghi, nelle città, negli Stali, come in altrettan- 
te famiglie più numerose. Se ogni uomo è costumato, attivo 
e si porta bene con tutte le persone, allora gli abitanti dello 
Stato vivono tranquilli, le cose abbondano, e ognuno può es- 
ser felice. Acciocché dunque ogni uomo sia felice, deve pri- 
mamente conoscere quali sieno, vivendo in società, isuoi ob- 
blighi o doveri e deve adempirli. 

L’uomo vivo sulla Terra che Iddio ha crealo: appena Tuo- 
mo nasce, appartiene alla propria, famìglia ; perciò in primo 
luogo è necessario conoscere come egli si deve comportare 
verso Dio e verso i genitori. 

Cresce U bimbino e diviene un fanciullo; allora è man- 
dato alla scuola, ove incontra nuove óbbligaziooi col maestro, 
ehes’alTalica neirislruìrlo. 

Esce dalla scuola ed entra nel mondo , cioè nella società 
degli uomini , per esercitare un* arte e guadagnarsi il pane. 
Più egli è onesto e valente nel suo mestiere , più avventori 
si procura. Nessuno può togliergli i guadagni che va racco- 
gliendo colle sue faiich e, perchè la legge di Giustizia ha sta- 
bilito, ch>^ i suoi guadigni e le sue robe spettino unicamen- 
te a lui; laonde vien punito per comando delta legge chi o- 
sasse rapirgli questi beni , e peggio ! chi tentasse offenderlo 
nella persona. 

L’uomo comune ha dunque che fare coi più ricchi per ave- 
re le commissioni da lavorare: deve trattare coi magistrati, f 
quali impediscono che nessuno gli rechi danno, deve trattare 
coi suoi simili di condizione per cattivarsi l’amor loro, e me- 
ritarsi nel bisogno quei soccorsi, che egli stesso darebbe agli 
altri. È dunque necessario, che ogni uomo conosca i propri 
doveri verso /Ao, verso se medesima, verso t superiori , ver - 
so i suoi simift, verso tutti. 
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Doveri delC uomo verso Dio. 

Un giorno il signor parroco cmiò nella scuola die frequen- 
tava Giannetto , e domandò al maestro come gli scolari si 
portassero in Chiesa , in famiglia , in iscuola , e il maestro 
rispose: •• Faustino, Anselmuccro, e molli altri sono fanciulli 
>• buoni e timorati di Dio; essi mi dimostrano tale rispetto e 
■ gratiiodine che mai fanno parere dolci le fatiche che io spar- 
>' go per amor loro. Ma ve ne sono alcuni i quali non ascol- 
tano le ammonizioni e non adempiono ai pi opri doveri. » 
Allora il signor parroco si pose a sedere nel lut^o del mae- 
stro e prese a dire cosi. 

Figliuoli miei , io v’ho dello altre volte, che Iddio ha' 
tratto dal nulla il Cielo , la Terra, I’ uomo ed ogni cosa. Ora 
tutto di vediamo che I’ artefice, il quale sa fare una matxbi- 
na , tanto meglio sa scomporla : così il Signore , con quella 
stessa virtù con cui ha creato il tutto , potrebbe ancora di- 
struggere tutto. Ma il buon Dio conserva la luce, il mondo, 
gli animali e le piante , acciocché I’ uomo viva sulla terra e 
con le sue lodevoli azioni si meriti l’ eterna felicità in paradi- 
so — Voi dunque vedete, miei cari fanciulli, che noi siamo , 
obligati a Dio del cibo, del ricovero ,- della vita; perciò dob- 
biamo venerare Iddio come quello che è creatore e il padro- 
ne di ogni cosa; dobbiamo obbedirlo come quello che ne è il 
sapientissimo regolatore; dobbiamo amarlo come quello , che 
ba in se ogni potenza è perfezione, come quello che ama gli 
tiomini e li ricolma di continui benefizi. 

• Nè solo deve ognuno venerare ed obbedire Iddio nel se- 
greto del suo cuore, ma deve anche dimostrare questi sensi 
religiosi con la divozione in chiesa, con le preghiere, col fre- 
quentare i sagrameriti e colla prattica delle opere buone. 

• Se |H)i ei fosse tal uomo così ingrato o siolio da scordarsi 
r amore e 1’ obbedienza che egli deve al suo Dio, ne verreb- 
be grandemente punito. Iddio è peiTelin, Iddio sapete! è giu- 
dice infallibile: quindi castiga gli uomini ; che hanno osato ' 
violare i suoi comandamenti, e rimunera in questa e nell’ al- 
tra vita coloro, che hanno operato bene, 

» Figliuoli, nessuno ptmsi di poter occultare a Dio qual 
siasi- colpa commessa da solo , o nelle tenebre, e nemmeno 
un cattivo pensiero. Dio è presente da per tutto. Dio vede lut- 
to, Dio sente tutto. E se alcuno di voi fosse mai tentato a 
trasgiadire le sue sante leggi, cioè a peccare, dica allora 
se inedesimo: Guarda che Iddio li vede', • 
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'' Doveri verso sé meduitno. 

Una seuimana dopo aver faUo qaelle raccoroanda/ìoni , il 
signor parroco entrò di nuovo in iscuola , e con un’ aria Ira 
il dolce e il serio , parlò così agli scolari : , , 

• Ho veduto con piacere , cari figliuoli , che avete tratto 

■ qualche profitto da quanto vi dissi intorno ai vostri doveri 
» verso Dio; per<;hè ho notato che ora state con piu divoziu- 

■ ne in chiesa. So nondimeno esserci ancora taluno in questa 
' » scuola, il quale non approfitta negli studi, nè porta quello 

• amore e quel rispetto che si conviene a’ propri genitori. 

Ciò mi duole; ondeggi avea pensato di suggerirvi i doveri , 

■ che avete verso voi medesimi e verso gli altri. Ma essen- 
» domi venuto alle mani questo libretto ( e lo mostrò ) ia 
> cui si discorre di sìfiatte cose, voglio farvelo leggere, e re- 
» galarlo a chi fra voi praticherà meglio codesti obblighi: > — 
Così dicendo porse il libro a Tonietto. I fanciulli stettero zitti 
ad ascoltare; e Tonietto lesse a voce chiara, a senso e in bel 
modo come segue : 

» L’ uomo volendo raggiungere quella felicità , che gli è 
conceduta in Terra, deve saper governare il corpo e l’ anima 
sua in modo , che Tuno e l’ altra siano e sani e capaci di e- 
seguire quanto egli desidera per acquistare le cose necessarie 
e le utili. 

■ Chi vuoi tener sano il corpo devejibituarsi fin da picci- 
no a frenare la gola, mangiando quel tanto che basta per vi- 
vere , e non più : deve astenersi dalle bevande forti , dalle 
frutta acerbe e dal mangiare in quantità dolci . carni salate, 
cibi conditi con droghe , e simil ghiottonerie. Convien che si 
guardi ancife dii pericoli. Quel fanciullo che precipitosamente 
balza giù dalle scale; che si arrampica su per le piante o pei 
muri diroccati; che corre dietro alle carrozze, ad ogni istante 
arris hia di rompersi k gambe, le braccia o la testa. Chi sen- 
za pratica o cautela maneggia coltelli, spade od armi da fuo- 
co può disgraziatamente ferirsi, ed anche ammazzarsi. Chi es- ' 
sendo molle di sudore beve freddo, o s’immerge nell’ acqua 
fresca , va iueonlro alle più gravi Infermità e talvolta alla 
morte. 

» Se poi all’ uomo sopravviene qualche malattia , ei deve 
senza contrasto prendere i rimedi che gli sono prescritti: de- 
ve eseguire a puntino quanto il medico ha ordinato. 

>• Chi ha il corpo agile evita facilmente i pericoli, ed è atto 
a lavorar presto e bene d’uo mestiere; chi ha U cor^ robusto 
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di rado si ammala. Ma Tagitità e la robusiezza non si acquistano 
se non coHVsercitare (^i giorno le membra nelle fatiche , « 
coli’ indurirle al caldo , al gelo. Chi al ronirario non sa fug- 
gire la pigrizia, Id delicauzze domestiche e molti inutili pia- 
ceri della vita , snerva il proprio ci>rpo , lo rende inerte e 
soggetto ad ammalarsi per ogni rapida mutazione d’aria, per 
ogni corsa, per ogni piccola fatica o lieve incomodo. Per te- 
ner sano ed agile il corpo è necessario altresì aver molta cu- 
ra dei cinque sensi, respirare aria pura, vestire abiti puliti , 
gravi o leggieri a norma della stagiooe , e vivere in abita- 
aìoni nette ed ariose. 

• Per compiere ogni dovere verso di sè medesimo bisogna 
ancora sapersi governare in maniera di aver il cuore conten- 
to e r intelletto sveglio. A tal uopo deve I’ uomo in primo 
luogo essere onesto ; perchè , s’egli fa una cattiva azione o 
trascura i propri obblighi , viene angustiato dal timore del 
castigo, vien roso dalla sua coscienza, chè non gli dà mai re- 
quie. 

■ Per aver il cuor tranqnillo e contento, l’uomo deve es- 
ser libero da ogni rimorso; dev’essere certo di procacciarsi a- 
gevolmente il vitto ; per<;iò fin da’ suoi più teneri anni deve 
porre attenzione agli insegnamenti ed agli awM de’maestri, i 
quali 8 ’aSaiica.io per apparecchiarlo al ^ne, e al lodevole e- 
sercizio di tal arte che gli frutti una buona giornata. 

> Mancherebbe di compiere al dovere che ha ¥61*80 di sè me- 
desimo quei liinriullo, che non volesse imparare a leggere, a 
scrivere, a conteggiare pe’suoi negozi e per aguzzar l'intelletto. 
Nemico di sè medesimo sarebbe quel fanciullo, che non volesse 
imparare a distinguere i beni veri dai beni f.>lsi^ che non si 
avvezzasse a fuggir questi, ed abbracciar quelli; ovvero non 
volesse porre in pratica i savi consìgli de’genitori e de’maestri. • 

Doveri verso i gerUiori. 

• I figliuoli vanno debitori della vita al padre e alla madre. 
Onesti li nutrono, li vestono, gli alloggiano; questi studiano, 
sì affaticano, si affannano per dirigerli al bene, acciocché di- 
vengano uomini onesti e capaci di guadagnarsi non solo il vitto, 
ma anche le ricchezze e gli onori. Nessuno al mondo può com- 
patire ai fanciulli benefizi più insigni; perciò essi hanno verso 
i genitori le più grandi obbligazioni. 

■ (^ni mattina il buon figliuolo, svegliandosi, volga il pri- 
mo suo pensiero a Dio, quindi al padre e alla madre, itingru- 
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zìi Iddio, che gli ha concesso una buona notte; ringrazii i ge- 
nitori, che gli hanno (ornilo il ricovero, il letto ove ha ripo- 
sato, e l'abito con cui si veste. A colazione, a pranzo, a cena 
pensi che ogni cibo é frutto delie fatiche, delle cure , de’ ri- 
sparmi de’ suoi genitori. Si rammenti questi benifìzi , e pro- 
curi di ricambiarli con una perfetta obbedienza, colla gratitu- 
dine, coi pronti servizi , c,«ll’ aiutare ne’ lavori quelle amore- 
voli persone, col compiacerle, in o<ni cosa. Le più soavi con - 
tentezze che il fanciullo può recare al cuore del padre e della 
madre, sino i suoi buoni costumi, il suo profitto in iscuola 
gli onori che ne riporla, e le sp-r.inze fondate, che un giorno 
egli divenga un brava giovine stmlioso ed* eccellente nella 
piofessione che piglierà ad esercitare. 

■ Iddio ha dato ai genitori il principale incarico della edu- 
cazione dei loro figliuoli: questi perciò devono prontamente e 
volentieri eseguire quanto il padre e la madre comandano; de- 
vono avere per essi il maggior rispetto; devono astenersi da 
ogni parola 0 atto , che possa loro increscere, devono ascol- 
tarne le correzioni , e soffrirne in pace i castighi , perchè i 
loro castighi emendano i difetti o i vizi. Il padre è nello stesso 
tempo la guida, il sostegno , il giudice , il consigliere del fi- 
gliuolo ; non vi hi dunque al mondo persona piu cara e ri- 
spettabile al cuor d’un figlio, che il padre suo. • 

A questo passo il signor parroco fece fermare lo scolare che ' 
leggeva, e cominciando con una maniera dolce, che a poco a 
poco si mutò in serietà, riprese a dire: • Figliuoli miei, se 
mai diveniste un istante dissubbidienli ai vostri buoni genitori, 
ricordatevi le traversìe del figliuul prodigo, il suo pentimento, 
e l’amore di suo padre, lo vi raccomando di onorare il padre 
e la madre; questo, lo sapete, è uno de’ comandamenti del 
Signore. Credete a me: chi ama il padre e la madre avrà vita 
lunga e felice. Maledetto invece quel figliuolo, che vergognosa- 
mente abbanditiiasse i genitori nell indìgenza, o li disonorasse, 
o gli affligesse con un tenore di vita scorretta e licenziosa! ■ 

Mentre diceva quesi’ultime parole, si volse colla fronte cor- 
rugata ad uno scolare chiamato Franceschino, perchè il signor 
parroco sapea benissimo, essere colui un figliuolo discolo; e 
parli. 

Doveri verso i fratelli. 

Il giqrno dopo, il maestro fece leggere ad Enrico, fratello 
di Giannetto, il libro de’doveri; e il fanciullo senza mai sba- 
gliare ue lesse due o tre pagine che dicevano cosi: 
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> Tuo fratello nacque ed abita sotto lo stesso tuo tetto, sie- 
de alla stessa tua mensa, ba celie vene lo stesso tuo sangue; 
dunque amalo come te stesso. Tuo fratello è il pi imo tuo coni- 
psgno , il primo amico che Dio li ha dato. S’egli è minore 
di te , e tu soccorrilo nei suoi bisogni ; usa Con lui come la 
la madre lenera co’suoi figliuoletti, ed egli un giorno ti sarà 
grato. SVgli è maggiore d’unni, consideialo il 'tuo aiuto, ac 
cumpagnati con lui al passeggio , ascoltane j savi consigli , e 
siigli obbligato d’ogoi sua protezione, e d’ogiii suo utile avviso. 

> I fratelli devono viver sempre in perfaia coin ordia, de- 
vono coiqpati re e perdonarsi reciprocamente i falli. Per lai mo- 
do si guadagneranno baffelto de’ genitori e del mundo, che non 
può mirar senza orrore le inimicizie e le liti tra fratello a 
fratello. 

Doveri verso il maestro. 

• L’obbedienza, la venerazione _e la gratitudine, che i figlino- » 
li devono ai genitori , le debbono ancora ai maestri che in 
iscuola ne fanno le veci. 

» Il maestro si alTaiic;» per istruire i fanciulli, per correg 
gene i diletti, per renderli altretianii uomini onesti, virtuósi 
e felici. Il maestro è un secondo padre^ è dolce cogli scolari 
buoni, è severo coi disunenti, è amoroso con tulli: egli pre- 
mia, ammonisce o castiga gli scolari pel loro meglio. Quindi 
i fanciulli devono amarlo: devono rirompensarL delle sue cure, 
della sua pazienza, colla saviezza, coll’ obbedirlo, col profitto 
negli studi e col serbar memoria de’ benefizi ricevuti. Olir’ a 
ciò i fanciulli caparbi, irrequieti, dissobedieiiii non sono accolli 
in veruna scuola, se non promeiionu di eroeiid irsi. Quel fau- 
ciiillo, che non vuole oblvdire al signor muesiro, esca subilo 
dalla scuola; che egli è indegno di frequentai la. Volendo fare 
a modo suo, l’insolente fra.sloiiu ogni istruzione , e allora nè 
esso , nè altri impura cosa alcuna ; allora nè il maestro , nè', 
gli scolari possono farsi onore. 

» Mancherebbe di rispetto al signor maestro quello scolare 
screanzalo, che osasse rispondergli villanamente quando fosse 
d:i luì punito; o ( he si prendesse giuoco delle sue parole; op- 
pure che uscisse di scuola senza averne avuta licenza. 

> Misero quel fanciullo che non si abitua in iscuola ad ob- 
bedire , a portar rispetto , ad essere grato al suo maestro ! 
l£gli è certo un cattivo ligliuiilo nella società delia sua famiglia 
come un giorno sarà un cattivo riitadino nella società degli uo- 
mini; (inindi uoa è da stupirsi cii’rgl finisca mule i suo gì r.ii. * 
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Ikntri urto i benrfaUori. 

•> Gli uomini sono It^ati io società per amarsi e soccorrersi, 
per vìvere ordinati e reitci. Quindi si prestano dei servigi^ e 
ciò tanto più fra parenti , e parenti, fra amici e amici , fra 
vicini c vicini. Nmi dì rado si vede un' anima bella e gene- 
rosa compatire tal grazia ad uno, che lo salva dalla mendi- 
cità o dalla ignoranza, e lo toglie all'inraniìa o ad altro gra- 
ve danno. Questo gran favore chiantasi un benefizio. 

• Un benefizio insigne per gli indigenti sonale case di la- 
voro, gli spedali e simili luoghi pii : un benefizio insigne p<-i 
fanciulli e pe’genitori poveri sono le scuole aperte gratuitamente, 
acciocché i figliuoli imparino ivi a diventare uomini costumali 
ed eccellenti artefici. I lienefatiori dei popolo sono le persone 
più stimabili della Terra. Tutti devono riceverli ed amarli co- 
me quelli, che per la virtù loro meglio degli altri uomini s'as - 
somigliano a Dio, largo datore d’ogui bene. » 

Quando Enrico fini di leggere questo capitnh tto, il maestro 
fece osservare a’suoi scolari, come essi stessi in quell’ istante 
venissero beneficati; percitè erano istruiti nelle cose più neces- 
sarie, senza che i loro padri spendessero perciò nemmeno un 
soldo. Quelli tra’ fanciulli che avevano uu barlume d’intelli- 
genza e un’anima gentile, riconobbero la grandezza del bene- 
fizio, e partirono dalla scuola col cuore pieno di gratitudine 
verso i loro benelatturi. 

Doveri verso % Maggiori. 

Giannetto un dì veniva alla scuola, quando vide un povero 
uomo in età avanzala me.itre un piede in fallo e caldere. Il 
ragazzaccio si pose a rìdere sganghei atamente. Ciò dispiacque 
mollo al vecchio, il quale, non potendosi alzare bioniolava 
contro Giannetto*, e il cattivello allora si pose a far peggio : 
si mise a beffarlo. Sopravvenne in queirislanle il maestro, che 
subito Corse ad aiutare I’ iirfelice : e questi disse : MUle volte 
grazie! il Cielo vi ben-diea! e tante a|ire parole, ch’empirono 
di consolazione I’ animo del cortese maestro , e fecero arros- 
sire Giannetto, che vedeva e udiva tutto. 

Appena il maestro fu in iscuola riprese acerbamente Giannetto, 
poi aggiunse:* E uun sai, che il vecchio è per finire la car- 
riera della vita, in cui tu, o fanciullo inesperto e insolente, 
appena metti il piede? Rispetta 1’ uomo canuto , pon he egli 
li è stalo s inpro innanzi, perchè si è affaticato nell' acci csccre 



Digilized by Google 




90 

le ncoolte , nel migliorare le strade , nell’ aumentare i beni 
del mondo , dei quali tu pure già godi senza pagar nulla , 
senza aver prestato il tuo braccio. Ama e rispetta in lui quello 
che ti ha custodito la casa , ed ha vegliato per te , allorché 
tu ancora giacevi nelle fasce. Non solo tu devi aiutar il vec- 
chio vene! abile quando ne avesse bisogno ; ma se tu sei se- 
duto ed egli è in piedi , alzati e cedigli il posto , acciocché 
egli riponi r indelMilita persona , e purga a suo bell’ agio i 
savi consigli da lui raccolti , conversando per molli anni con 
molla gente. Nè il vecchio scio perciò merita riverenza , ma 
ancora quelli che sono a le maggiori di età. 

« Se mai fossi un’altra volta così petulante da schernire 
gii anziani, rammentali la pena che Iddio inflisse a que’ fan- 
ciulli , che dissero calvo calvo! al povero Eliseo. Intanto per 
tuo castigo sederai solo in quella panchetta separata. • 

Giannetto ubbidì; e piagnuccolando promise di rispettare 
in avvenire i suoi Maggiori. 

Doveri verso gli amici. 

Nel di seguente il maestro andò in casa di Giannetto. I suoi 
genitori lo ricevettero con quelle dimostrazioni di stima cbe 
gli convenivano, e lo fecero accomodare nel posto più ono- 
revole. Allora egli disse : • Vengo ad annunziarvi , che ieri 
bo castigalo Gianneiio , perché osò dileggiare un povero vec- 
chio. • La madre di Giannetto ringraziò il savio maestro della 
correzione fatta al figliuolo ; poi soggiunse , che il cattivello 
avea imparato a deridere i vecchi da certi suoi compagni; eoa 
cui ella non voleva più che bazzicasse. In quella, entrò Gian- 
netto accompagnalo a Faustino , ch’era un ottimo ragazzo; e 
il maestro prese a discorrere cosi intorno agli a mici buoni 
ed ai cattivi. 

• Giannetto mio, ben m’avvedo cbe. il tuo cuore già s’apre 
al dolce sentimento dell’afTelto verso i tuoi compagni, e verso 
quei iànciulli, coi quali ti trovi di frequente. Queste persone 
diverranno un giorno i tuoi amici ; se tali veramente saranno, 
li scorgerai allegri del tuo piacere, li vedrai piangere al tuo 
pianto; e da essi avrai conforto nelle disgrazie. Tieni scolpite 
nella mente queste sentenze : Un vero amico i un tesoro^ ma 
un reo compagno è il peggior dei nemici. Chi suol praticare 
co’ malvaggi si iiirLlia de”loro slessi vizi : perciò d ce il pro- 
verbio: 

* ■ Ditnmi con eki tu pratichi 
» £ li dirò, chi sei. 
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• Eviterai ancora le persone stizzose e le maldicenti. Esse 
mal sopporterebbero i tuoi difetti ; esse ti ìndurrebero facil- 
mente a risse; ti cagionerebbero mille dispiaceri. Guardali bene 
dall’ accostarti ai giuocatori e ai crapuloni ( 1 ; : se tieni amici 
costoro, perderai ogni virtù , la salute e il danaro. 

• Dunque , figliuul mio , andrai cauto nello sceglierti gli 
amici ; ma se riesci ad aver un buon amico devi essere al- 
trettanto premuroso di conservartelo. Perciò tieni gelosamente 
il segreto ch’ei ti avesse confidato; perdonagli se lalvolia non 
usò teco il dovuto rispetto. Il primo dovere che hai verso l’amico' 
è di giovargli piu cbe puoi. Consigliagli dunque lo studio e 
la diligenza al lavoro; mostragli col tuo esempio com’ ei deve 
operare onestamente ; strappalo dalla strada del vizio, in cui 
si fosse posto o colle sue mensogne o colla sua pessima con- 
dotta ; e così lo farai onoralo e felice. Dividi con lui il tuo 
pane, la tua casa , le tue vesti nelle sue miserie , volgi in- 
somma il maggior bene a Ini , eh’ è il fratello d’ amore , cbe 
tu medesimo li scegliesti. 

Amer» vietndev<Ai fra servo e padrone. 

Dopo il discorso intorno agli amici, il maestro domandò alla 
donna come andavano i suoi negozi; e colei che faceva la mer- 
ciaia rispose: » Cattivi tempi, signor mio! Il danaro è scarso 
e gli avventori non sono mai contenti nè del prezzo, nè del- 
la roba. Il peggio è che ho due botteghe , un campo e una 
selva, e non trovo persone di servizio. Pensate voi! in sei mesi 
ho ciambiate già tre serve, e stamane il garzone di bottega mi 
vuol piantare anch’ esso. • 

Il Maestro rispose: • Duoimi chele cose vostre corrono così, 
ma per governarvi bene in quest’ afiàre , riflettete meco un 
istan le come vada iraiiaia una serva o un altro familiare , e 
consideriamo insieme quali sono gli oblighi Vicendevoli fra. 
servo e padrone. 

> Tutto di noi vediamo cbe I’ uomo è benevole ed ufficio- 
so per natura; ch’egli suol anche ricompensare come pu5 
meglio, chi gli rende qualche servizio. É dunque naturale, 
che taluno , il quale nacque dai poveri parenti e sìa cosi po- 
veretto che non abbia da vivere, presti l’ opera sua a prò di 
chi possa rimeritarne i buoni servigi con un salario o in altro 
modo. Il servo che ama di cuore il padrone , adempie voien; 

( 1 ) QvelH che mangiano e bevono sovtrc/iiamen'e. 
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lieri ad ogni suo incarico; e por questo legame del reciproco 
amoree bisogno vivono conlenli e il servo e il pculrone. Quanti 
padroni amarono come figliuoli e fralr-lli i loro fedeli servitori ! 
Quanti servi amorosi fùansero la morte de’ loro benefìci e di- 
screti padroni, come se avessero perduti in essi i propri ge- 
nitori ! 

• Cominciate voi adunque a compatire, e a voler bene alle 
serve od ai g uxmi, e co>ioro vi corrisponderanno con allrel- 
tanto'alTelto. Uicordatevi cb’è dovere d’ ogni padrone essere com- 
passionevole e paziente col servo; essere puntuale nel pagatali 
la convenuta mercede. Ogni padrone deve pensare che il servo 
è fatto anch’ esso di carne, la quale solTre le stesse fatiche . 
gli stessi ^dolori come la sua propria: deve pensare che tutti 
gli uomini souo fratelli; perchè tutti sono figliuoli di Dio, per- 
chè tutti hanno la stessa natura; che in fine è un puro casO) 
lui essere nato ricco, e il servo un poverèllo. 

■ Le nostre ammonizioni ai servi siano dunque sempre ac- 
compagnate da quelle dolcezze che persuade e si cattiva ogni 
animo; e allora gli avvertimenti si stamperanno in essi a ca- 
ratteri indelebili. Ordinate con amichevoli parole , o secondo 
la ragione, quel tanto solo che spetta al servo,di fare; e mo- 
strate piuttosto un desiderio che un comando per quanto il 
servo non potesse eseguire senza pena, o con pericolo di ripor- 
tare qualche offesa nella persona. Considerate insomma il servo 
zelante come una persona della vostra casa, e come I’ ultimo 
dei vostri congiunti. 

■ Il servo o il giovane di bottega ben comprende questo af- 
fetto, e commosso da tanta liberalità finisce per riguardare il 
padrone come il suo consigliere, il suo benefattore, il suo 
padre ». 

Dopo che il maestro ebbe cosi parlalo alla merciaia, e eh’ ella 
riconobbe la saviezza delle sue parole, fece chiamare Giovanni 
( così aveva nome il garzone ) e gli disse: • Sento , fìgliuol 
mio , che tu vuoi abbandonare quesia buona famiglia per tali 
frivolezze, che non meritano d’essere ricordate. Bada bene al 
passo che fai, giacché li potresti pentire! Tu nasci da genitori 
poveri: tu non possiedi un. arte, non hai un palmo di terra 
al sole; non hai nè casa nè letto, e tu non puoi guadagnare 
un tozzo di pane , se non prestando i tuoi servigi agli altri. 
Andrai dunque a sture con nuovi padroni; ma e chi ti assi- 
cura eh’ essi siano gente onesta, esemplare, e che iraiianoi 
servi con discrezione e carità?' — Se j^i verameuie h.ii fisso 
nell’ animo di cercarli miglior fortuna, fa pure quanto il cuore 
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l{ sugg«*rUoe, e il Cielo ti benedite t Solo mi piace, per l’ a- 
inore che li porto, rammentarti i principali oblighi , cui devi 
adempire per essere stimato uomo dabbene. 

■ Quando ricevi dal padrone salario,, vitto, allodio o qua* 
lunqne pattuita mercede, ricordati che bai stretto con lui un 
solenne contratto, in forza del quale ti obblighi a far la vo- 
lontà sua in' ogni cosa onesta. Saresti un cattivo servo, nè 
trovaresti facilmente pane . quando tu non occupassi pel tuo 
padrone quel tempo che gli bai venduto; quando non custo- 
dissi i denari, la casa, i mobili suoi con cura eguale a quella 
con cui terresti la roba tua. Il servo fedele debbe avvisare il 
padrone d’ogni danno che gli sovrasta ; deve adoperarsi in 
tutto ciò che gli può tornare utile ; debbe vegliare per lui ; 
deve esporre, se ciò bisogna, anche la propria vita per sal- 
var quella del padrone. Deve inoltre sentirne con animo grato 
le correzioni paterne, e se anche fosse ripreso con qualche a- 
cerbiià, non gli ò lecito rispondergli aspramente. 

• Se farai o Giovanni quanto io ti consiglio , non ti man- 
cheranno mai padroni generosi e amorévoli, e allora soltanto 
potrai sperare di allogarti in una casa, la quale a poco a poco 
diventerà la tua , ed in cui passerai quindi una vecchiezza 
onorata. ' 

• Se tu sarai garzon di bottega, procura di essere sollecito 
nell* aprirla di buon mattino , tieni pulita e linda ogni merce; 
abbi occhi , acciocché nulla si guasti , tratta gentilmente gli 
avventori, onde capitino spesso a comprare le cose bisognevoli, 
non risparmiare parole, giiterelle e fatiche per incassare il da- 
naro di cui taluno fosse debitore al tuo principale: userai io- 
somma pel suo interesse il medesimo zelo, che adopereresti pel 
tuo — ^ tu opererai cme dico io, il negozio prospererà, e 
i padroni ti vorranno il maggior bene del mondo: un giorno 
forse per mostrarti il loro gnito animo divideranno leco i gua- 
dagni e fors* anche cederanno a te la bottega. 

• Se tu sarai fattore di campagna, avrai in tue mani le rac- 
colte^ i danari e le ricchezze del padrone. Buda bene allora 
rbe i tuoi onesti costumi siano veramente esemplari ai conta- 
dini aHìdali alia tua vigilanza. Eseguisci a puntino gli ordini 
del padrone e sii premuroso d’ istruirti nelle pratiche dell'a- 
gricoltura. Se in quest’arte onorevolissima sarai esperto, an- 
che i più rozzi villani' ascolteranno gli avvisi che andrai loro 
porgendo , affinchè traggano dai campi maggior qu;inlilà di 
frutti. Ecciterai i pigri al lavoro: ma , ciò facendo pensa che 
anche i più miseri coaladini sono uomini quale sei tu; quind 
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sarai umano con chicchessia. Curerai sopratutto che nessuno 
dann^gt gli orti , le selvt , i campi e le sostante del padro- 
ne : insomma conserverai la sua roba , come fosse roba, che 
spellasse a le. • 

Qui il maestro Ikd di parlare, e strinse amorosamente la 
mano a Gbvanm, con cui era fratello di latte: igli augurò buo- 
na fortuna, poi coogedussi da lui e dalla iiierciaia. 

Doveri ver$o il Sovrano ed i Superiori. 

L’ anno scolastico era inoltrato , e s’ avvicinava la Pasqua. 
In quel tempo l’ Ispettore soleva andar di paese in paese per 
esaminare i fanciulli su ciò che avevano imparalo Dell’inverno. 

Infatti una mattina entrò in iscuola il sagrestano, e cavatasi 
la berretta annunciò al maestro essere giunto il signor Ispet- 
tore , ti quale , diceva egli, riposn per un istante in casa del 
parrneo, e verrà fra poco ad interrogarci ragoa zi. Quegli sco- 
lari che si erano portati bene, mostravansi lietissimi di tal nuo- 
va; ma due o tre negligenti e ignoranielli dovettero pigliarsi 
i libri sotto al braccio, e battersela cheti cheti per non essere 
svergognali. 

Appena entrò l’Ispettore in iscùola , tutti i fanciulli si al- 
sarono in piedi con gran rispetto ; nè sedettero , che ad un 
suo cenno. 

li’ Ispettore cominciò la visita, interrogando egli medesimo 
i fanciulli: poi volle vederli a scrivere, a conteggiare. Alcuni 
scolari diedero bellissime risposte, e n’ ebbero lode dall’ Ispet- 
tore , il quale poi soggiunse: ■ Un altra cosa mi sta molto a 
cuore, e questa è la vostra costumatezza, o cari figliuoli. Vor- 
rei che lutto serbaste l’animo puro, e adempiste ai vostri do- 
veri. So che dà qualche giorno andate leggendo io un libro 
che il signor parroco donerà al fanciullo più buono che sa tra 
voi. perciò ho pensato di dirvi oggi alcune parole intorno agli 
obblighi che ci legano ai Superiori: ossia a quelle persone che 
.regolano la società in cui viviamo. State adunque zitti ada- 
scoltarmi. 

• Voi abitate in questo ameno villaggio ; io ed altra gente 
abitiamo nel boi^o vicino; altre persone abitano in città; lutto 
quanto il nostro paese è sparso di luoghi , in cui vivono le 
popolazioni. 

«» 1 villani sono quasi abitati per intero. dai contadini , ma 
in mezzo a loro dimora il parroco , il quale fa elemosina ai 
poverelli , ricompone le discordie delle famiglie , conforta e • 
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assiste i malati amministra i sagramenti , impedisce gli scan- 
dali, e cura iosomma il bene dell’ anime. Vi è anche il pode- 
stà e il maestro di scuola- questi istruisce con amore e pazien- 
za i, fanciulli quegli bada agl’ interessi del comune ossia del pub- 
blico , e previene ogni disordine. Il parroco , il potestà ed il 
maestro sono i Superiori del villaggio, a' quali voi dovete ri- 
spetto ed obbedienza, perchè tali onorevoli persone impiegano 
il tempo, le cognizioni, la loro autorità pel vantaggio vostro 
e di tutti. 

• Ne’ borghi e castelli più grossi , oltre al {nrroco ed al 
maestro , vi sono per solilo altri publici impiegali. V’ è il 
Giudice che sentenzia a chi tocca la roba in contrasto, e con- 
danna i malfailuri v’é il Commissario del Sovrano, il quale 
fa eseguire le leggi ; vi sono i Consiglieri della Comunità , 
i quali provvedono alle scuole , alle strade , ai bisogni del 
paese. 

» Nelle città poi i magistrati tengono i loro uffizi, che bau- 
no il nume dì Presidenze, Ministri , Delegazioni, Direzioni , 
Prefetture, Dicasteri, Intendenze, Tribunali ec. quasi in ogni 
città risiede o un vescovo o un arcivescovo. Il vescovo, i ca- 
nonici, i parrocbi, i preti, i frati ed i cberici rompogono il 
Clero, dì cui è supremo capo il Papa , che regna a Roma ; 
e al quale obbediscono , nelle cose di religione , i Cristiani 
cattolici di tutto il mondo. 

• La città principale dello stato , che suole essere la resi- 
denza del Governo, e della Corte (cioè della famiglia del So- 
vrano ) chiamasi la Capitale. 

• ‘Nelle città abitano le famiglie di ogni condizione. I prin- 
cipi , i vescovi i i conti , i marchesi , i nobili , i più ricchi 
possidenti' e negozianti, i maggiori uffizioli publici formano il 
primo ordine della società. La massa dei piccoli possidenti, i 
mercanti , i dotti , gli avvocati , gl’ ingegneri , gli artisti , i 
medici , i chirurghi , gli speziali e i fabbricatori, in di grosso 
formano P ordine medio. I bottegai, gli arlegiani, i servitori, 
i garzoni , i vetturali , i facchini , i- braccianti , i rivenditori 
e r altra minuta gente formano il terz' ordine. 

^ ■ i magistrati publicano ciò die si deve fare e ciò che è 
vietato di fare; affinchè ognuno viva come si conviene in so- 
cietà, cioè non disturbi, nè pregiudichi gli' altri. Queste re- 
gole chiamansi leggi , vengono stampate, e affìsse ai canti delie 
§trade e delle piazze, perchè sian note a tutti i cittadini. Chi 
osa trasgredirle commette un delitto. Allora i magisii’ati fanno 
arrestare il delinquente, cioè colui che badissubhidito alla leg. 
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ge, e lo puniscono per sentenza colle pene della multa , del 
carcere, della morte secondo la gravila del delitto. 

• Le cognizioni necessarie per dettare le leggi e per distri- 
buire la giustizia formano uno studio , ovvero una scienza , 
che si chiama la Giurisprudenza. Il giudice studia la Giurispru- 
denza per giudicare con reUitudirie-, e 1’ avvocatola studia per 
difendere I’ innocente , o chi fosse minacciato di perdere ciò 
che gli appartiene. 1 magistrati meritano dunque obbedienza 
e rispetto^ perchè pensano di continuo alla prosperità del po- 
polo e piovvedono, accfocchè ognuno goda in pace della sua 
roba, nè sia offeso nella persona e nell'onore. 

> Gli scienziati studiano e insegnano quali cose possano gio- 
vare ad ogni uomo , e quelli allo stalo ed al pubblico, quali 
pratiche facciano meglio fruttare i campii quali scoperte ren- 
dano più utili e più lucrative le arti 

B I negozianti fanno venire dai paesi lontani le medicine aro- 
matiche, le dmghe. gli ingredienii indispensabili all’esercizio 
dei mestieri^ e le altre cose che il nostro suolo non pittduce, 
e che non pertanto ci sono utilissime. 

> Il nobile , il magistrato , il negoziante porgono lavoro e 
guadagni agii artigiani; li sostengono , Ir consigliano , li aiu- 
tano, ognuno secondo la propria facoltà e i propri uQìci : ei 
meritano perciò di essere trattati coi riguardi voluti dalla civil- 
tà , delie leggi e della gratitudine , e nel modo medesimo , 
con cui essi dovevano trattare i loro Superiori. . 

» I nobili, i magistrali, i preti, i negozianti, i possidenti , 
i bottegai , gli artigiani , i contadini , il popolo , tulli i sud- 
diti insomma vengono regolati dal Sovrano , come un buon 
padre governa la sua famiglia. Tutti perciò devono al Sovrano 
quell’ amore, quella fedeltà , quell’ obbedienza che i buoni fi- 
gliuoli usano coi propri genitori ; tulli devono perciò aiutarlo 
volentieri nel provvedere ai bisogni d elio Stalo , pagando le 
gabelle e armandosi per difenderlo. • 

Doveri verso la patria 

Il maestro continuò nei di seguenti a far leggere il libro dei 
Doveri-., e Giannelio lesse questi capitoli: 

* Il luogo in cui , o figliuolo , nascesti , o in cui dimori, 
si chiama N . . . — N giace in una vasta proviocia^chiama- 
la A .... e questa è situata in Italia ( i ). 

( l ) Esempio • . . s» chiama Firenze-^Firenze giace in una va- 
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tl tuo hingo nnliitc è Ff ... ; Ih (ds, patria è l’ Italia. Tu 
devi gloriarli a* essere uomo d’ lutifh , perchè ella è uno dei 
più ameni, de' più riccìii, de’ più bell» paesi del mondo. Nulla 
manca all’ Italia per esser forte, rispettala e felipe. Ne’ tempi 
addietro gli uomini d'Italia colle virtù e coll’ armi loro hanno 
padroneggialo la terra e i mari ; oggidì nessun* altra nazione 
la supera nello studio delle arti e delle scienze. 

■> Perchè tu nascesti in /ialia sei rhiamato Italiano. L’ Ita- 
lia è un estensione di terra lunga 1000 miglia . e larga ove 
100 ove SWO e più . Contiene 1000 città e 2^ì000 paesi e vil- 
laggi: conta !20 000 000 d* abitanti; tutti parlano più o me- 
no bene la lingua italiana , e tu devi amarli tulli come tuoi 
fratelli. . 

•. Il fecondo suolo della tua patria produce grano, onde Irai 
il pane da nutrirti , e i frutti che li porgono soavi ristori; • 

la sua buon' aria e gli ameni suoi luoghi li ricreano^ le leggi 
e i bei costumi d’Italia ti. difendono; il sno gran nome- ti 
onora , e tu non I’ amaresti? Chi m:M non amarebbe la nostra 
cara patria, la quale comprende i genitori, i fratelli , i con- 
giunti , i b“nefallori , kIì amici , i magistrati , il principe? In 
questo amore stanno rinchiusi tutti gli alTetti d’un buon cit- i 

tadìno; cd ognuno è obbligalo ad amare la sua patria-in quel- | 

la guisa che ama sua madre. Iddio medesimo ha stampato que- ' 

sto santo amore nel cuore dell' nomo : ognuno se ne avvede ! 

quando , inoltrato in paese lontano e straniero , desidera di i 

sentire parlare la sua lingua , desidera la casa paterna , so- 
spira gli abbracciamenti dei gsnitori e degli amici e conte- ; 

ner»»zza ricorda il cielo, le acque, le.ciipanne del caro luogo ! 

natio. Migliaia d’ uomini grandi sono morti per I’ amore della 
patria ! ' 

• È tuo dovere in tempo di pace , non turbare i concitta- | 

dini, non disonorare la patria con male azioni, ed illustrarla ‘ 

anzi cogli studi, colle arti , colle opere della virtù. Tuo dovere 
è di osservare esattamente quanto comandano lelleggi' del tuo ! 

paese, giacché esce prote^ono ognuno, e fanno prosperare le 
terre, il commercio , le famiglie, lo Stato. Chi non vuole ub- 
bidire al'e leggi ricusa i beni della sacietà • 

•staprovincia ehiamila la Toscana e questa è situata inllàlid. 

Il Emonie, il Genovesato, la Lombardia, il \enaxiano , 

Parmigtano. il Mòdenese , tl Bolognese.! la Romagna, il Napo- > 

telano. la^S'cilia.la Sardegna, laCorsica, il CanlaneTicino, ilTi~ 1 

rote ilalianiì, il Triestino sono le altre principali tra le proviocie , 

d' Italia^ di cui qui si fa cenno. 7 ' 
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" Tuo doverft è ancnra^-di armarli quando il Sovrano li an- 
nunzia thè la pairia è in tritolo di essere assalila dai nemici , 
tuo dovere sarà allora difenderla eolie lue sosiarze e colla vita; 

» Tulli pii nomini dabbene contribuiscono alla prosperità della 
pairia. I mapìstrali mantenpono il buon ordine in «igni luogo, 
persepuiiando i malvagi e piiidìeando a chi spella la roba. Gli 
abitanti della città, quale con un mestiere, quale con un’ arte, 
quale Collo studio provvedono le cose necessarie al viver agiato 
e civile. I contadini forniscono a liuti il grano, gli orlaggi, 
i frutti, il vino, la canapa , la Ugna, le vettovaglie insomraa 
e le Dialerie opportune per tessere la stoffe, .per edificare le 
case, per costruire i mobili. Oltre a ciò i cittadini più amo- 
revoli della patria si studiano d' introdurvi utili manifatture, 
di fondare scuole, e distribuire yurmi agli artisti: acciocché 
le arti ficriscono , il yiane abbondi e salga il paese in onore, 
l’ertanto chi è infingardo, avuro , vile è da lui ti disprezza toy 
mentre vengoi o riveriti cen e gloiiosi i r< mi di quei perso- 
naggi , che hanno yiresiirto rivelanti servigi alla yiairia ; «he, 
T anno benefieaia colle proprie riccia zze , che 1’ anno difesa 
col proprro sangue. 

• I popoli sono grati a qnrsti uomini grandi: perciò i sa- 
» pienti ne scrivono le azioni virtuose nelle storie, i concit- 
a ladini innalzano a loro lode statue e monumenti; e arcen- 
■ dono cosi nell’ animo dei giovani la v«iglia ad imitare quei 
» begli esempi di virtù e dì meritar anch’essì altrettanti _o- 
» neri. » 

Doveri verso tutti. 

* Anche fuor della tua patria vi sono degli nomini. Onesti 

non parlano la tua lingua , non seguono i tuoi cosi timi ; ma 
hanno testa , corpo e membra quali hai tn , sono fatti «vime 
te ; nulrtino gli stessi tuoi affelti;rome te s« ffiono per la fame 
pel freddo , per le pialallie , pe’iniviigli dell’ animo. Perciò 
quello slesso dolore, che tu senti quando «no ti perrii«iie; lo 
faresti sentire ad un altro, quando tu lo percuotessi. É dunque 
giusto , anzi è tuo interesse, dì non far male ad alcuno , di 
non fare ad aliri ciò che non vorresti fatto a te medesimo. E 
siccome tu non vorresti mai che ali-uno ti offetìdesse nella per- 
sona,, non vorresti mai che alcuno si pigliasse e ritenesse, 
contro la tua voglia^ la roba tua: Miiresii mai che alcu- 

no dicesse male dei fatti tuoi, cosidiè togbisse a te la reyui- 
“lazione; perciò tu pure devi ben gnatdarti dall’ « gli 
altri nella perm/va , dui ritenere la tota altrui , col dir del 
male di chicchessia. > 



. M 

- Non offendere akuno ndìa persona. 

• Si oRi;ndono gli altri nella persona coll' ammazzarli , col 
ferirli , col batterli , e col molesiarlt tanlo‘ che montino w 
collera. Vi sono lalv ilia fanciulli cosi insolenti , bisbetici, che 
ai pigliano il barbaro diletto cK maltrattare la gente più debole 
e i poverelli, che nòn possono far valere la propria ragione. 
Questo indegno trastullo mena per altro seco gravissimi danni , 
perchè i parenti deli* ofTesu e tutte le persone di buon cuore, 
pigliano le parti dell' innocente maltrattalo: e il proverbio dice: 
ehi la fa t aspelti. 

» Ne tu, fanciulln , goderai che i laoi compagni fecdano 
male agli altri. Mostra avere un animo di fango chi si diletta 
dell* altrui dolore : tu devi anzi aver compassione' del debole 
oppresso; e devi cercare d* impedire che altri gli rechi danno. 

• Nemmeno dovrai vendicarli se alcuno ti fa male. Tu pro- 
curerai cóli* essere cauto', prudente , dabbene di prevenire le 
ingiurie e le ulTese ; ma se per disgrazia ti sono recate , sii 
ge!ieroso,^peìrdoua. (ilie se invece ti vendicasse a tuo capriccio 
sul tuo nemico, commeileresii un grave delitto in faccia alta 
Società, un peccalo innanzi a Dio-, e sempre staresti col cuore 
tremante , che il nemico si rivendicasse. La vendetta è un sen- 
timento crudele , brutale , e funestissimo a chi la cova in 
seno. 

• Anche I* invidia , I* ubbrìacbezza e il giuoco sono frequenti 
cagioni dì collera; e dì risse; e queste vanno spesse a termi - 
Dare in ferimenti ed omicidi; fuggendo quei vizi, fuggirai l’ oc- 
casione d’ olTeadere gli altri, e d’ essere tu medesimo offeso. > 

RACCONTO. 

• Venuta fa domenica , Giannetto usci per diporto con suo 

• padre alta campagna. Entrarono in un giardino ove si ve- 

• devano i. più vaghi fiori, e Gianneyo esclamò lutto giulivo.» 
Oh che bei fiori! Oh' qua tto ne coglierei volentieri un mazzo- 
lino per la inairuna/ • Così dicendo stendeva la mano a uno- 

• doroso gatofano. Ma il savio padre gli ^diede sulla voce e 

• gli disse; • l.asHa, che non è' roba tua. Queste pianticelle 
sono del giardiniere , il quale per tutto l’ inverno ha sparso 
fatiche nel coliivarìe. Egli lavora la terra jper vivere; egli porla 
le insalale, gli agli , le cipolle , i fiori al mercato ; c 
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vriidìia di essi' ritrae il denaro, con cui sì compra il pane , 
le vesti e le altre coso necessarie. Ma giacché tu mostri tanto 
afletio alla mamma , che desideri presentarle un. mazzolino' , 
puoi ben comprarlo co’ tuoi danari , se por non t' incresce di 
spenderli rosi, e rimanerti poi senza i dolci e i trastulli , che 
per quei soldi potresti aver dal bottegaio. — Non mi dispiace 
punto, rispote Giannetto, rimaner senza là croce d’un quat- 
trino e senza divertimenti) purché io possa recare un piace-t 
ra alla mia cara, mamma. 

• Mentre parlavano s’avvicinarono alla casucria dell* ortolano 
» bussarono, ma nessuno fece risposta, sicché il padre di Gian- 

• netto rispose: » In casa non vi é alcuno: andiamocene dun- 
que senza toccar nulla, dalla parte donde siamo venuti, e ri- 
torneremmo poi. Intanto, vuoi meco scendere là abbasso presso 
q\iella macchia ( 1 } , che io so esservi un praticello ‘lutto smal- 
tato di fiori? 

* Discesero infatti al luogo, ove accennava il padi'e di Gian^ 

• nello , Covarono molti fiori selvatici che nessuno avea se- 

• minalo, essendo venuti su da per loro; e Giannetto ne colse 

• tanti che non polea più tenerli in mano. Si levò allora il 

• ò^ppelk», ve li rispose; e andava crgliendone ancora, quavido 

• sul fossetto della macchia trovò un p.nnierino con entrovi due 

• uova. — Oh belle! Oh belle esclumò||Gian netto, veglio por- 

• tare i fiori alla mamma, e il canestro alla mia sorellina. — Ma 

• il padre suo gli disse: Riponi subito quelle uova e il cestel- 

• lino al luogo ove slavano, che non appartengono, a te. Bea 

• vedi, che nè le uova , ne la cestella possono essere venute 
jv su come i ranuncoli e i giacinti. • 

Non sapeva Giannetto intendere la ragione del riposare ciò 
che aveva trovato come i fiori , e stava accarezzando le uova« 
In quel momento esce dalla macchia una fanciullina, la quale 
scorgendo le uova in mano a Giannetto, corre al suu cappel- 
lo pieno di fiori e se lo porla via, giidandò a costui: — Eh! 
signorino, quelle nova sono mie. Se voi non me le rendete, io 
DII tenò i vostri fiori è il voslro cappello. — Giannetto allora 
le cor.se dietro per afferrarla, ma qirclla fiiggi a gambe, e Gian- 
netto addietro a lei : e corri e corri, inseguendola, sicché ih- 
ciampò, cadde e ruppe le uova. Nondimeno gridava alla làn- 
ciulla: — I.androncelIa,. dammi et desìi fioii , »he gli ho colli 
io colle mie mani e sono miei. — Ed essa alla lontana: — lo 
pure , o signorino , colle mie gambe , e colle mie mani bo 

( 1 ) Macchia bosco folto. 
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ftjrcato ed ho rinvenuto codesta uova di colombella: ora sa 
Voi non me le restituite, affé non riavrete la roba vostra. 

■ Giannetto all >ra ben comprese eh’ era giustissimo il non 
togliere alla Tanciulla il panierino e le nova; avrebbe quindi 
voluto rendergliele ; ma ciò non potea più , perchè le aveva 
'rotte. Richiese un consiglio al p«dre, e questi rispose : Fi- 
glio mìo , la raueiiilla h i torto di averti preso la roba tua ; 
ma ha ragione di voler essere rifatto de’ danni che le recasti. 
Tu hai rotto le uova da lei cercate , e che sono sue : ella 
.portavate a vendere, e non è giusto che tu le faccia perdere 
il suo guadagno. Perciò paga a lei eoi tuoi cinque soldi quelle 
uova ; e se ella n’ è contenta, ti renderà i bori e il cappello. 
— Giannetto ubbidì-, porse alla fanciullina la moneta ; e co - 
lei , prontamente restituendogli i fiori, disse: — Cosi va be- 
ne, e ogni questione è finita. E se ne andò. 

> Partita la fanciulla, Gianneiio fece una riflessione, e dis- 
se con viso imbronciato al padre suo: — Così va bene e la 
lite è Unita, è vero ; ma intanto io rimango senza i balocchi, 
senza i bei fiori dei giardiniere e senz-i un soldo. — E il pa- 
dre suo rispose: Pensàci figli uol mio, e vedrai che te lo me- 
riti. Perchè volevi tenerti quello che non era tuo ? Hai potu- 
to, senza far male, oogliére f fiori selvatici *, perchè uasceu- 
do essi qui- senza cura e fatica d’alcuno, non appartenevano 
ad alcuno. Ua io quanto alle iH>va, tu ben comprenderai che 
non potevano nascere lì similmente. Vedesti che la padrona ne 
era la fanciulla ; ella che avea- frugato per tutta la macchia 
io cerca d’esse : e tu non avevi ragione di togliere il frutto 
delle sue fatiche. Ora non polendo più restiluìrìe quelle uova, 
perchè le rompesti, bisognava renderle il valorej in dinaro, 
come hai fatto dandole i cinque soldi. Cosi figliuol mio, van- 
no le fucende d> I mondo. Ognuno lavora per guadagnare; o- 
gnuno ha il diritto di godersi quello che si è procacciato colle 
sue fatiche : e chi guasu , o consuma le cose altrui, deveim- 
mediaiamente rifarne il danno. » 

Il mat^iro seppe tosto ciò che era avvenuto a Gianetto;' « 
■appena lo vide , gli disse cosU: 

• Ciò che, o fanciullo meritasti in dono co’ tuoi savi porta 
memi ; ciò che gu.tdagoerai colle tue fatiche, quello è tuo. Il 
resto a te non ispetia ; e saresti un ladro se usurpassi la ro- 
ba altrui o colla violenza o coll’ inganno. Inoltre se a te fòsse, 
lecito metter mano all’altrui, per egual ragióne sarebbe leci- 
to agli altri pigliarsi ciò che appartiene a- le. Allora nessuno 
sarebbe sicuro di possedtire la propria roba e il fruito del suo 




bvora. I prppotenti ucciderebbero «deboli per impadronirsi d’o- 
gni cosa, egli uooiiai viverebbero inrelicissiiDi in conlinui litigi 
e assassìni. Ila le leggi e i tribunali degli uomini radunati in 
società impi discono questi gravi disordini. Le leggi vietano 
che UBO si appropri la roba altrui; i liibunali faniwgiustlzia^ 
a lutti, e puiMsu no colle muiie , col carcere , colla morte i 
violatori delle leggi. 

' • A le non è permesso neppure spiceare un furto , un 
fiore del giardino altrui; nè prenderli in casa tua qualche co- 
sarella da nulla , credendo esserne tu il padrone. Non è vero 
< che tu ne s.ia il padrone: ben lo è tuo padre, ben lo è tua' 
madre , cbe lutto acquistarono colle loro fatiche. 

• Nè solp tir ridderesti (Xil tt^liere indebitamente raltror; 
ma ancora ruberesti, ritenendo cièche avessi trovato e' non 
fosse tuo. Se adunque rinvieni una cosa, ovvero se alcuno ti 
dona cìè, che sai certo apparleaere ad altra persona , devi 
subito restituir tutto al padrone. , 

•> Fanciullo : un giùrno sarai o contadino o bottegaio o 
mercante o fattore , un giorno avrai tu stesso a vendere e a 
comprare; laonde scolpisci fin d' ora nella mente essere iafapii 
aaioui , cioè deUUo, le frodi usate nella compra, nella vendila 
o nei baratti. Ruba al ctunpratore chi vendendogli- qualche ce- 
sa, o l’ inganna nel peso o nella misura o nella qualità della 
roba ; ruba il contadino , il (àttere , il garzon di bottega a 
dMunque, il quale, avendo danneggiato il padrone e altri nella 
sua sostanza, non ripara subito il danno recato. , ,rt , 

» 1 vizi dèli’ ozio, dell’ uhbriar^eaza, e del giuoco menano 
r uomo alla miseria, e l’ uomo vizioso che si trova tanio po< 
vero, cbe è privo del denaro indispensabile a provvedere il. 
cibo e le altre cose bisognevoli, si da facilmente alla strada, 
o alle trufie , e fiaisoe midi i giorni suoi. ■ ' . 

Aon offendere aUmto ueW onore. 

Nel lunedi seguente i fanciulli continuarono a leggere in 
iscuola il libretto dei Doveri. Faustino lesa* così: 

• 1 denari ,'le, gioie, i mobili li possono essere rubati dai 
ladri; i poderi , le case , le merci ti possono essere tolti da- 
gl’ incendi o dai naufragi; ìnsomma per qualche sventura puoi 
perdere tutto e rimanerti miseroe nudo come nascesti. Se fosti 
umano o benefico, aibra li scorreranno quelli, cui lo giova- 
sti e tu stesso col ‘diligente la<voro potrai ricuperare le tue 
sostanze. Ma se penlesti l' onore, oommettendo qualche anione 
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malvagia, lo infolioe! fu tua colpa il perderlo*, ne lo racqui- 
sierai più , ancorché possedessi l’oro a sacca. L'onore , cioè 
la riputazione d' essere uomo onesto , è la cosa più cara 
del mondo. Figliuolo, vivi a pine asciutto, ma vivi onorato! 

•> Se la riputazione li è dun^pie sì c.ira, pensa che gli altri 
sono ciisioili allretlanlo gidosi della propria riputazione. Perciò 
guardati bene dal nuocere alta faina loro , iiiveiitundo false 
dicerie , o propalando , senza necessità , le alimi magagne. 
OlTendono 1’ onore alimi anche i molteggi e le ingiurie; per- 
ciò <iuestio'iando con diiixh 'ssì.i e pirfi io con I’ uomo più ab- 
bietto , li asterrai dalle ingiurie. E allinche non li vengano 
mai sulle l.ibbr.i codeste vliU()erevoli parole , fuggi ogni ijui- 
slione troppo lal Ja; ma se per caso vi fossi involto senza vo- 
lerlo, di’ la ina ragione placidamente. Se hai torto, confessalo 
e l’ire si calmeranno, e ti luiverai d’ imbrogiio con. Inde. Se 
poi non sapessi frenare la. lingua e la scorresse in molli pun- 
genti, allora non li sdegnar più che le persone non ti amino, 
DOD li sofTi'ano in loro compagnia, e ti chiaiuauo roz2o e screan- 
zato: ciò sarà avvenuto per culpa tua. ■ 

L uomo ontelo e V uomo virtuoso. 

• Tu sei ora fanciullo; ma' in breve sarai un giovane fitto. 
Entrerai allora nelle socielà degli uomini , ove sarai ricevuto 
col palio, sotti II leso , che tu adempia ad ogni tuo dovere verso 
i tuoi simili di cundijione. Acciocché tu possa bene adempire 
a questi sacri obblighi , devi fin d’ ora esercilufii nella som- 
missione al-maesirò; devi aprir l’animo a qupll’ ulfeito e à 
quella gratitudine, che i figliuoli bennati sentano pe’ genitori; 
devi acaistumurii agli amichevoli servizi verso i condiscepoli, 
e alla benefii:enza verso ogni poverello che soffre. Diportandoli 
cosi fin da questi anni teneri , non li riescerà di|Tì,àle vivere 
degnamente fra gli uomini, e guadagnarti la stima loro e la 
riputazione d ’ uomo onesto. 

Uomo virtuoso poi li chiamerebbero , quando 1’ animo tuo 
fosse educalo tanto nobilmente da vincere le passioni, quando 
sapessi non solo evitare sempre di far mile ai tuoi simili , 
-ma anche giovassi agli uomini..lutii , e a quegli infelici spe- 
cialmente , che li avessero recalo qualche danno. Virtuoso ò 
colui, che non essendo ricco, divide il suo pane , le sue ve- 
sti , la sua casa coll’ indigente , e che per salvare la roba 0 
la>persoua altrui , espone ad evidente, pericolo sé medesimo. 

• Figliuol mio , non credere a chi ti dice essere cosi pér- 
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verso il mondo, che la virtù è male riineriiata. Sii obbediente 
alle leggi del Sovrano e della patria •, sii benefico , e tosto o 
tardi i tuoi paesani ti riveriranno come I’ angiolo consolatore; 
dopo la tua morte , piangeranno sul tuo s<‘polcro , e t’ impe- 
treranno da Dio r eterna beatitudine. 

> Figliuolo, tu sei obbligato , sotto pena dell’ infamia , ad 
essere uomo onesto, come tale goderai d’ essere ovuiiqne ri- 
spettato. Ma se brami godere i più puri diletti dgU’ animo, se 
vuoi sentire scenderli in cuore le dolui ludi e le benedizioni 
degli uomini', se vuoi onorare il tuo casato e la patria, tail 
possibile per essere virtuoso. • 

L’ uomo urbano e V uomo eortem. 

* L’uomo d’animo grande mostra l’ amore suo verso gli al- 
tri esercitando la sua v*nù allorcliè «e gli presenta V uecasione: 
ma tulli gli uomini, nuli i'Ianiàulli ixissnno gnàilagnaisi ogni 
di r alTelio* aUrui, eserciiand» f urbtiHiià e l;i carletia. Quanto 
è dolee il safiere (li essere anrjlu dagli altri! 

* i/owo urbani» è (X>lui, die prule>sa ad ognuno il dovuto 
vispi' Ilo , secondo il grado e la cuedi-zione* stia ebe non (a 
OiUi cosa , la (jiiale sia piaO'vole aUrui, o perchè sia conlra- 
rìa al biiun cosiiuiie, o p'i'diè sia nauseosa. Virtno urbano è 
colui che pei suoi alti e pei suoi disiarsi gradili a lutti, si 
mostra degno di esseie aniinessu nelle più civdi brigale. 

* L'uomo <Qiie$e non solo rispella ogni persona e tratta 
con lutti in modo conveniente e civile, ma anche offre se stesso 
in servigio altrui, di buon animo presta e dona agli altri quanto 
ad essi abbisogn-d, senza neppure aspettar che ne lo ricbiedairx). 

> Chi non è cortese o- almeno urbano, suol essere scacciato 
con suo gran disonore dalle più gentili compaguie. Figliuolo, 
se vuoi che uou i’ accada mai simile scorno, osserva le seguenti 

REGOLE pi CREAfiZA 

* Non renderti stomachevole o dispiacente agli altri , tra'^' 
scurando la pulizia del corpo. La.faccia e le mani sienuadun- 
que srm{>re nelle, e la lesta monda da ogni insello schifoso. - 
Tuglieraì le unghie culle forbici (e uou mai coi denti), sic- 
ché non appariscono oriate di nero. 

* Terrai pulite le vesti da ogni macchia, procurerai di por- 
tarle indosso nè malroni'e , nè lacere. Bianchissima abbi la 
camicia , ciainbiundola quando appena sia unta o sudicia, fu- 
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lite dal fango e dalla polvere dovrai pur tenere le scarpe, ma 
Inda bene -di non Usar piM'ctò il fazzoleito’, con cui devi aseiu-- 
gare il sudore oil naso o le labbra. Avrai occhio a non inet* 
it'rii calze o scarpe forale o sdrucite. 

» Quanto sei in .piedi , terrai dritta la persona. Innanzi ai 
Superiori devi sostenere la vita su liiite e ditele gambe; non 
ap|X>ggiandoti al muro a’ tavolini, alle s'idie o ad altre cose. 
Sedendo non dovrai sdraiarti, nè contorcerti. Non incrovicckieH 
rat le gambe; non le terrai affatto distese , nè accavallate sul 
ginocchio. 

■ Camìnando non salterai ; devi andare con pa^ mode- 

ralo 0 portamento composto; non agiterai le braccia come chi 
■«mina. _ ' 

• É usanza è civiltà di passare alla parte sinistra di colui, 

che ft’ incontra per via. Se l’ avvieni in persona ragguardevle , 
scoprili il capo e inchinalo; nè li ricoprirai il capo , finché 
ella non te lo permetta. Camminando insieme ad essa, cedile 
Il sentiero più comodo e sicuro ; se la strada è ampia e po- 
lita , tienili alla sua sinistra , e un poco indietro di lei : se 
quella persona fermasi a parlare con alcuno , a te conviene 
ritirarti in disparte per non udire i loro, discorsi. Sarai cor- 
tese del saluto a chiunque conosci ; nè ti rincresca .renderlo 
al più meschino degli uomini. , " ' ■ 

» Entrando in casa altrui non inoltrarti nelle camere senza 
prima farli annunziare dai servi , o chieder lia?nza. Quando 
sei innanzi alla compagnia , riverisci .prima il padrone di casa 
poi gli altri. 

■ Risponderai con voce chiara su ciò che li viet» domandato. 

Guarda bene a non dir cose, che sentano delio sciocco o dei 
presuntuoso. ■ > 

• Ove tu serbi l’ animo puro, non li sfuggiraoiio parole , 
che rechino danno alta riputazione aliroì, nè che siauo con- 
inirie al buon costume. Guardati ancora dal 'nominar ciò che ^ 
feccia nausea o ribrezzo. S<t alcuno trova a ridere su’ tuoi di- 
scorsi, non risentirtene amaramente, ma esponi con b>jl garbo 
le tue difese. Avverti sopratiutio di non dare un’ aperta meu- 
lita con un Non éj>ero, o Non è cori. Dirai in vece: Signore, 
le domando perdono, ma credo il fatto sia cosi 'e cosi. 

i4(rt soonvenevoJi e da tvitarti altenlamente in presenza di perd - 
erne-, cui ri debba risptUo, sono i seguenti. ‘ 

Il ineuersi le dita in bocca o nelle narici; o dopo aver sef- 
fiato il naso , guardare nel fazzoletto. 

^ il grattarsi in testa o altrove. \ 
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11 l'are dello smorfie colla bocca o col naso o cogli occhi , 
o Irner fuori la lingua, morsicarsi le labbia, e pulirsi le di- 
ta colb saliva. 

Lo sdraiarsi sulle seggiole, o stilarsi le braccia, o farescrio 
cbiolar le dita. 

Il sonar la tromba sollìando il naso, o mandar fuori lu voce 
sbadigliando. .Anello lo sbidigliare devesi eviure in presenza 
altrui, perché uioslra d’essere nuialu di lle persone colle quali 
si conversa-, e non potendo frenar lo sbadiglio cunvie.ie met- 
tersi una mano dinnanzi alla bocca. 

Lo spulare in terra dinanzi agli altri. 

Il digrignare i denti, o zufolare , o stridere , o stropicciar 
pietre aspre o ferro, o produrre altre spiacevole rumore. 

Il parlare o ridere fra sè in presenza altrui, o cantarellare, 
o sonar il tamburrino colle dila, o dimenar le gambe, ó gio- 
care con alcuna cosa che s’abbia in mano. 

11 sedere, ove gli altri stanno in piedii il leggere lettere b 
libri, o dormire mentre gli altri parl;ino. 

11 prepararsi ^Ue necessità naturali in presenza delle persó- 
ne, o rivestirsi in presenza loro. 

11 mostrare ciò eh’ è stomachevole, o porgere a fiutare al- 
cuna cosa puzzolente. 

il voltare altrui le spalle; o appoggiarsi agli altri ; o pun^ 
aecchiare colla 'mano o col gomito quello, a cui si parla; ov- 
vero chiamarlo da lontano con fiisclii ed urli. 

Il discorrere con alcuno aU’orecchio, o io segreto, alla pre- 
senza d’altri senza domandarne loro la permissione. 

L’aeooatarsi • quei , che parlano segi eiameuie fra loro , o 
a* quei che contano danari ; lo star in orecchi alla porta del 
gabinetto o della camera , ove alcuno siasi riiiraiu. 

, Non si deve pur mai passare colla mano davanti a persona 
di riguardo per ricevere qualche co.sa o porgerla ad altri. Ciò 
si deve fare dietro alle spalle della persona, che sta fra mezzo. 

Similmeote non si deve passare da vanii alle persone della 
compagnia senza necessìtài e quando non si possa fare altri- 
menti , prima di passare. avaoti ad alcuno , gli si deve chie- 
dere licenza e perdono. , . ' . 

Se alcano c’interrog-a non dubbiamo bruscamente rispondere: 
Si'o No\ mali ngnore, oNo tignoriyO Eccellenza Altezza 
no ; secondo i tìtoli ebe si competono alla persona , che ci 
dirige la domanda. < < < , ji 

Co’Superiori non si devft mai > dire: Fosst^norta faccia qtte- 
tlo^ 0 dico quello\ o venga qua , o qada là. Ma si deve pre- 
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fneiiore: La prego, o la tupplieo ; o faccia la gratta-, o ab- 
bia la honià, o $i comniaccia fare o dire la tale cota. 

Anche colle persone o’ uguale stalo è mcglio d|re; Vi prego 
di far quieto, o aerei pieicere, o bramerei , che faccele la tal 
cosa-, inrece di fate quecto, fate quello> 
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PARTE SECONDA 






Origine delle Arti, e de' Meelifirì . 

Il potMtà del Yìll;igg>io amava aasai Giannetiò, sicché spes- 
so trslteDevusi con lui e rispondeva alle domande, che il fan- 
ciullo gli andava facendo. Vennero un giorno a parlare de* pri- 
mi uomini che abitavano la Terra, della Società e d>-IIe arti. 
Giannetto mostrò desiderio di sapere come queste si fossero 
inventale, e quell’uomo cortese lo comfMacque subito, parlan- 
do cosi: 

B Già sai , che gli uomini furono uniti in società pe' vincoli 
del reciproco uff>-iiu. Essendo essi difesi da un capo, e gover- 
nati con tali ieg^i, che niuno poteva pigliarsi l’altrui, nè of- 
fendere il prossimo senz’essere castigato , gli uomini si die- 
dero presto al lavoro delle terre, e ad esercitare in .confuso 
e all’ ingrosso le arti. Ma un savio contadino, vedendo poscia 
ch’egli non poteva nel medesimo tempo coltivare la terra , 
cuocersi ogni dì il pane , 'rattopparsi gli abiti , ^ideare la 
casa , costruire le vanghe , le zappe, le falci, gli aratri ra- 
gionò presso a poco in questi l>‘nnini alla gente, con cui vi- 
vea in società: In questo vdlfiggio siam molle persone, rtumte, 

0 tulli slenliamo essai a procurarci ora quesla, ora quella co- 
sa, che ne occorre. Amici , facciamo cosi: dividiamo fra noi 
ìe occupazioni , procuriamo di aiutarci meglio l’un l’aliri , e 
vedrete che seguendo il mio parere, le fatiche di ognuno riu- 
sciranno meno grwose. 

Voi tutti mi conoscete; e a voi é noto che io non eoitico male 

1 campi : ebbene , io cercherò d’ insaccar tanto grano, che ba- 
sti per voi tutti; col patto però, che uno di voi mi faccia cuo- 
cere il pane; che un altro cucia i miei vestiti, che questi fab- 
brichi erpici, vomeri ed ogni stromento indispensabile alla cul- 
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tura iMa ferra; «he tm offro ripari io mia èaiueéicl, quando 
minaccia dt rovinare. Ciò che ognuno farà per mi, continui a 
farlo per tutti , e allora ognuno avrà da eeercitare un’ arte 
cola. Aifàei, proviamoci; e vedremo se davero ne toma conto . 

Le persone del villaggio acconsentirono alla ragionevole pro- 
posta del contadino; provarono ad occuparsi t^nuno sempre 
in tin’ arte sola e se ne trovarono ben contenti. Se il vestito 
del contadino o del fornaio o del muratore o del labro si la- 
cerava, non erano più costretti a smetter l’ opera, che aveva- 
no incominciala per ricucirlo; ma bensì mandavano pel sarto, 
il (piale'subito racconciava I’ abito. Questi dal canto suo non 
dovea mai sospendere il suo’ lavoro per andare a far solchi 
n^i campi, o per cuocersi il pane , o per ristaurare la casa , 
o per fabbricarsi le cesoie; die subito ricCrreva al fornaio^ 
al muratore al fabro; e quegli artigiani lo servivano a dovere. 

Còsi le arti si perfezionarono; perchè ogni uomo, alTuticau- 
dbsi continuamente in un’arte sola, esercitava quella con mag- 
gior esattezza e facilità che non avrebbe fatto un altro , il 
quale fosse stalo costretto ad esercitarne più d’ una. Oltracciò 
gli uomini trovarono maggior piacere a vìvere in società, giac- 
ché per mezzo dalle arti soddisfacevano più facilqieate ai loro 
bisogni; e ogni artigiano dava prefìtto all’ altro. 

Ud povero fanciullo adunque, il quale crescesse negli anni 
senza acquistare alcuna delle cognizioni indispensabili all’ eser- 
cizio di un* arte, non potrebbe guadagnarsi quanto gli occor- 
re. Costui non potrebbe nemmeno adempire ai suoi obblighi 
verso, i genitori, cui è tenuto soccorrere dèlia loro vecchiaia; 
non potrebbe adempire agH obblighi verso la patria e il so- 
vrano, cui deve pagare le imposizioni ; non potrebbe donare 
qualche cosa ai poverelli: e il beneficare, o figliuoi mio, cre- 
di a- me è un gran piacere. . . i ,, . 

Sappi dunque o Giannetto, che tutte le cognizioni si com- 
prendono e si ordinano sotto ai nomi di Arti e di S<;ienze. 

^ £• arte consiste nel seguire un metodo suggerito dall' espe- 
rienza , secondo il quale si fa bene , e più presto che altri- 
menii , una data cosa utile; per esempio I’ Agrionliura è una 
arte , anzi Ih più antica , e |j più neceeearia delle arti. La 
pratica delle arti esercikite dalle stesse persone ha generato i 
mestieri jlel- fornaio , del sarto , del calzolaio ec. ec. 

La scienza consiste invece nelle cognizioni dedotte le una 
dalle altre e bene ordinate intorno a una data cosa utile aU’uo- 
me; cosi 1’ Aritmetica è la scieoza che insegna a servirsi dei 
numeri. 



Ito 

NeH'eserdzIo de'AMtieri è sfcessaria più la mano che fin- 
gegno y nello studio delie scienze opera più l’ iogegoo che la 
mano. • ^ , 

Il Contadino. - 

Il potestà ed il ranciulio ragionavano insieme, comodamente 
seduti all’ombra , sul ciglio d’uu canifto. Di II vedovasi un 
contadino , che andava rompendo la terra culi' aratro per ri- 
durla atta a ricevere la semenza di poi sporgfva qua granelli 
di segale o di frumento, là d’orzo e d'altro. Giannetto, vol- 
gendmi al pou-sià , gli domandò che faceva quell’ uomo , ed 
% egli rispose. 

> Dai gianelli di sementa, che vedi gettare, nascono verdi 
germogli , i quali crescono e divengono gambi. Dai gambi cbl 
t'rumento e della segale escono le spighe, da- quelli dei gran 
turco le pannocchie. Le spiche e le pan nocchie* si battono, e 
si sgianaiio, e per tal modo abbiamo le btade e i grani. 

Il eonudino nei mesi di novembre e dicembre (1) ara la 
«erra, ossia la rompe con uno slrunienlo, che si chiama Ara- 
tro. L'aratro è guarnito di una pUnia di ferro «tetto il vome- 
re, e vien tirato da bovi o cavalli. Nei terreni ove sono state 
seminate le fave e i legumi , il bilòico sotterra coll’aratro le 
loro tenere pianticelle , che servono a tenderli più fertili : 
questa operazione. si chiama soverecto. Goll’istesso fine sparge 
sui campi il letame o concio, e cosi li prepara a riceva la se- 
mente: ei getu prima quella dei grano, della segale, dell' or- 
zo, e |MÙ tardi sCmina il formentone o gran turco , i fagioli, 
il lino , la canapa , la saggina (S). Molli terreni ■ vogliooo es- 
sere vangiati piuttosto che arati. Il contadino robusto affonda 
bene la vanga nel suolo pigiandovela con un piede e col pe- 
so del corpo \ e quindi la solleva , e. ne rovescia le zolle , 
estraendone le erte cattive e le inutili. Si può vangiare in di- 
versi tempi dell’ anno. In dicembre il ccHitadino raccoglie le 
ulive e le porla. al frantoio, ove sotto una macina di pietra 
vengono stritolate, per esser poi messe in certe gabbie sotto 
-il torchio nel quale vengono spremute , e perciò a’ esce 
r olio. 

' Febbraio è il tempo , in cui si piantano le vite e gli uli- 

(1) Ciò valga per la Toecana^ e per le terre dàT Italia me- 
ridionale. In tiemonlty in Lombardia e nel Veneziarw tono po- 
chi gl’inverni cosi dolci da poterti coltivare i campi in dicem- 
bre, gennaio e febbraio. 

(S) Saggina ossia melica. 
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vi (1): allora ai potano le piante, voglio dire se ne tagliano 
via aìruni rami affinchè la .vegetazione sia più concentrata , 
ed i Truui vengano più sugosi. 

Nell* aprile si togano le pecore; si fanno gl’ innntt, cioè si 
congiunge per mezzo d’incisioni e legature un ramicello tolto 
da una’ pianta al tronco di un’altra: da questa unione deriva- 
no rami, che portano frutti squisiti. 

Ai- primi di maggio incomincia la custodia de'èacAt da. Mfa, 
che esìgono molta cura e diligenza, acciocché diano un buon 
niccollo. Si segano quindi colla falce i fieni , quandoisia.no 
ben asciutti si ripongono negli stanzoni destinati a conwrvarli 
per nutrire il btstiaine nell’inverno. Talvolta accade che i fie- 
ni riposti, prima di' essere ben secchi al sole, prendono fuo- 
co da per sè. Conviene' adunque andar molle cauli nel met- 
terli ne’fenili al coverto, ed osservar prima se furono seccali 
a dovere, t . f . 

Ne’ mesi di giugno e luglio i contadini son in gran faccende 
per la mietitura del gr.mo. Essi raccolgono i gambi delle spi- 
ghe in covoni 0 fasci; li portano sull’aia, che è uno spianato 
presso le loro casipole, ed ivi coi bastoni o con dei corseggiati 
il battono per farne saltar fuori i chicchi (S). In qualche luo- 
go ciò si rà per mezzo di cavalli , che vi trottano sopra. In 
qualche altro si usa di battere i covoni ad uno alla volta so- 
pra una tavola di legno. I contadini levano poi la paglia , e 
ne fanno quel monte a cupola , che si chiama pagliaio. Per 
ripulire i granelli dalie bucce ossia dalla p«/a, ti gettono in l- 
ria al vento con una pala ; i' granelli essendo più pesanti , 
cascano quasi subito; la pula, essendo leggiera, è trasportala 
tlal vento più innanzi: cosi il grano resta pulito; e allora sol- 
tanto vien riposto ne’ grani. 

Nell’agosto e nel settembre si racreglie H formentone e si 
svelle la ranapa. Questa vien messa nell’acqua a macerarli , 
affinchè diventi più fragile; indi la si h'va dall’acqua, e quan- 
do è bene asciuiia, si maciulla; cioè se ne rompano gli steK 
con una macchia, che ne discaccia tutta la parte legnosa, e 
vi lascia solamente ciò che è buono a filarsi. Lo stesso si fa 
del lino. Nel settembre si losono altra volta le pecore. 

In ottombre le famiglie de’ contadini si spargono liete per 
le vigne a vendemminare. Essi ripongono i grappoli d’uva in 
bigonce (3); li pagono, li versano iie’iini ove l’uva fermenta, 

(1) Queste óperazioni in Lombardia si fanno per lopiù in marzo. 

' (ii) / chicchi cioè i granelli. 

(3) Fast di legtw, che servono tn Toscana alle vendemmie. 
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fti riscalda, e pare che bolla. Con tale frTinenUKione il mosto 
diventa vino; il quale scola da un buco faUn nella parte infs 
riore del tino. Devono avvertire i onniadini di non trattenersi, 
troppo Innfpimeoie nelle tinaie, e mollo meno .dentro ai lini 
quando l’uva o il mostro lermenta; perché vi si forma un’a- 
ria che non è buona da respirarsi, e che pnrebbe produrre 
svenimenti ed anche la morte. I.a stessa cautela è necessaria 
per chi si cala nelle buche sottemmee , in cui uno serba il 
grano. — Nell’ ottobre si toglie pure il me/e dagli alveari, o- 
ve lo hanno dppo.slo le api. . t 

Oltre gli strumenti sunnominati, il contadino usa della zappa, 
colla quale rompe il terreno; usa dell’er^'ce tirato dai bovi , 
con cui lo ripulisce dall’-erbe nocive . u<a de//a ruspa, specie 
di cassetta destinata a trasp >nareo trasci lare la terra, quando 
gli occorre di spianare le prominenze. >t, 

lyC faccende de’contadini variano poi secondo i paesil e le- 
terre ch'essì coltivano, e secondo i ricctilii che vogliono ca- 
varne. In ixtmbarriia si coltiva il riso, che-si semina in pia- 
nure umide e facile ad irrigarsi. Alcune provincie sono più 
fertili di cereali e granaglie, altre di vino e d’ olio. • 

Diversi a nr he sono i sistemi, coi quali si regolano gTtaler 
ressi fra il coltivatore ed il proprietario dei fondo, lo Toscana 
i possidenti hanno le terre distribuite in tanti poderi, ognuno 
de’quali è fornito di una casa, in cui vive una famiglia di con- 
tadini. Costoro hanno l’obbligo di provvedere alle opere ma- 
nuali oc(»rrenii per la coltura dei suolo, ed irt prezzo delle 
proprie fatiche ottengono la metà delle raràolte. Questo sisiema 
ai chiama di mezzerie. --v _ 

Tu vedi , o Giannetto , come il contadino semini , coltivi , 
raccolga, stando esposto al vento, al freddo, all’ardordel sole 
e qualche volta alla pioggia ancora. Tu vedi com’egli siaffi- 
tìchi, sudi, stenti per vivere esso, e procacciare il nutrimen- 
to a noi. I contadini dabbene meritano perciò maggior conto 
di quello che si suol farne. É nostro dovere mostrar loro be- 
nevolenzi e stima, quantunque non vestono abiti costosi, nè 
siano cosi aggiaziati, puliti e colli come i cittadini. Se talvolta 
sembrsino rozzi, gli è solo perchè non riceveitem il beneBzio 
deU’educazione. — Quani' è dunque vantaggiosa Tedu(%iz<one l 
D’esserne privi qiie’ poverelli nou hanno colpi, perchè hanno 
dovuti mauersi al lavoro appena sono stati capaci, ossia all’età 
di sei o seti’ anni. Si meriterebbe invece amarissimi rimproveri 
quel fanciullo, che, avendo il comodo de’ maestri e de’ libri, 
non ne approfluasse per dirozzare l’ingegno, e diventare utili 
a sé ed agli altri. 
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Ma se non sempre gli uomini sono giusti verso i coatadiui , 
ricusando loro istruzione, stima e ricchezzei ben li rimunera 
il Signart misericordioso, il quale concede ai villici costumi 
seminici , cuore ed animo tranquillo , sanità e robustezza di 
corpo. Égli si compiacque pére di onorare la condizione loro 
col Santo , di cui voglio narrarli la vita. 

VITA m 8. ISIDORO cotrrADino. 

Sani’ Isidoro nacque i n un paese lontano dal nostro , il quale 
si chiama la Spagna. I suoi parenti erano poveri di sostanze, ma 
ricebi di virtù ; perciò coi- buoni esempi , e coll’ istruzione 
gl* ispirarono , sin dagli anni più teneri, 1' amore di Dio e del 
prossimo. Siccome poi il figliuolo cresceva ubbidiente verso i 
genitori ed amoroso con tulli , cosi era carissimo ai parenti 
e al vicinato. 

Quando fu cresciuto giovinetto non solo fuggi gli allettamenti 
pericolosi , cui inclina quell’ età inesperta , ma con amorevoli 
parole dimostrava ai compagni traviati , come non ascoltando 
i consigli delle savie persone , avrebbero perduto il corpo e 
r anima. La sua buona opera talvolta fruttava, e talvolta era 
pagata collo scherzo. Non per questo s’ impazientava; ma colla 
dolcezza e co’ belli modi facevasi a disarmare coloro che pare- 
vano volersi pigliare giuoco di lui. Quanto in ciò era differente 
di quegli stizzosi fanciulli che risponderebbero eoo una villa- 
nia, o con un urlone, a chi appena li toccasse per isbaglio. 

Intanto gli anni passavano , e i genitori d’ Isidoro divenuti 
ormai vecchi, non erano più in grado dì proccurarsi il sosten- 
tamento. Nessun bene di fortuna essi possedevano ; onde il 
buon figliuolo dovette allogarsi in qualità di servo , con un 
cavaliere della città di Madrid, il quale si chiamava don Gioo- 
vanni de Vergas. Còl lavoro delle proprie braccia incominciò 
dunque per tempo Isidoro a guadagnare U vitto per se, e pei 
suoi amati genitori. 

Non vi fu servitore più zelante e fedele di lui. Non rispar- 
miava v^lie, né incomodo per adempire ai suoi doveri, e per 
quanto difficili e penose fossero le incombenze affidategli, non 
s’udi mai borbottare. 

Tante rare qualità lo resero caro e stimabile al cavaliere 
cui pareva di possedere in quel servo un tesoro. Ma a(q>nnto 
per r amorp del padrone, Isidoro ben vedeva d’essere invi- 
diato da’ suoi compagni di servizio, eh’ erano indolenti. A quel 
ranco! e ei non rispose col rancore, ma colla pazienza, oblia 

8 
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carità; e per tal modo gli venne fatto di cambiare i suoi ne- 
mici in altrettanti amici. 

La principale sua occupazione era il lavoro de’ campi spet- 
tanti al cavaliere De Vergas. Spesso mentre la mano d' Isidoro 
condaceva l’ aratro, il cuore conservava con Dio: e pensava 
come venire in soccorso di questo o di quello sventurato ; 
tanto era egli compassionevole delle miserie altrui ! Per questo 
vivo amore del prossimo , per la sua pietà, per le sue virtù 
divenne egli un giovine risj^ltabile , quantunque vivesse in 
umile condizione. ^ 

Giunto all’ età in cui gli uomini sogliono scegliere una com- 
pagna , Isidoro non segui già in quest' affare importantissimo 
della vita il proprio capriccio, ma chiese alle persone più sa- 
*vie che io illuminassero. £ ben gli avvenne; ebe s’ammogliò 
ad una fanciulla non ricca, nè avvenente, ma ornata delle 
più belle virtù. (k>stei si chiamava Maria Torribia , zitella di 
bussa condizione ancb’ essa. Giammai la più piccola disputa 
turbò la pace di quegli sposi, i quali amandosi teneramente, 
e soccorrendo come potevano megl'o agli altri bisogni , erano 
benedetti da tulli. Iddio solo permise ch’eglino assaggiassero 
‘ la sventura. Avevano costoro un bel figliuoliiio , tanto belio 
che pareva proprio un angioletto. (>3n quant’ amore quell’ ot- 
tima madre lo nutriva , lo vezzeggiava , io baciava! Il bam- 
bino sarebbe certo cresciuto un fanctullo obbediente , savio , 
gratissimo alle cure materne , ma invece mori quanto appena 
usciva dalle fasce. E più facile immaginarsi, che esprimere 
con parole il dolore di questi affettuosi genitori: piansero ia 
silenzio; poi si rassegnarono alla volontà del cielo dicendo : 
^ìhoeoFha dtUo , Dio ce l’ha tolto: sia lodalo il nome del 
Signore, 

Isidoro era sì diligente nella coltura de’ campi del suo pa- 
'drone, che fruttarono il doppio di prima: sicché l'accorto 
cavaliere vie più amava Isittoro ; e secondo il suo desiderio 
concedevagli il tempo d’ assistere agli affici divini e di visitare 
i poveri. Isidoro levavasi allora prima dell’alba per aver il 
■ tempo di esercitar le opere di pietà, senza trascurare gli ob- 
blighi del suo stato- Qual sani’ uomo Insegnara ct>si , che è 
'una falsa religione il credere di piacere a Dio ; mancando al 
'proprio dovere. 

Isidoro veniva spesso in soccorso degli indigenti, e loro di- 
stribuiva il proprio salario. Gli stessi caritatevoli sensi inspi- 
rava a sua moglie. Infatti quella savia donna imitò le virtù 
del marito; e visse e mori anrh’ ella si cristianamente, eh' oggi 
è vdierala fra le Sauté. 
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Cihquf? anni prima che Maria Torrlbia passasse all’ altra vita 
Isidoro Tu assalito da una liera malattia. Egli stesso predisse 
che fra pochi giorni raarrebba. l parenti e gli amici piange- 
vano intorno al letto dal moribóndo, parendo loro di prendere 
in lui chi un pad.-e, chi un fratello, chi 1’ amico del cuore. 
Isidoro chiuse gli occhi pv sempre alla luce, di questo mondo 
il di i 5 maggio 1170, ncU’età sua di sessant’ anni. • 

Il Mugnaio. 

Il grano diventa un cibo gradito e comodo all’ uomo, quando 
è ridotto in farina, e quindi io pane o in paste. Infatti il pa- 
dre di Giannetto vendette una porzione del grano che aveva 
raccolto, e muidò l’altro al mugnaio^ acciocché lo macinasse 
nel suo molino! j 

. Fra noi i mulini del grano sono mossi dall’ acqua. Una delle 
parli principali del mulino è una gran ruota, in cui , invece 
di razze , sono fisse tante assarelle od ali , larghe in cima 
come le pale de’ remi : pel suo mezzo passa e s’ incastra in 
essa una lunga trave, che si chiama 1 ’ qfóero. L’ albera poggia 
in colli di ferro , e in- cardini fissi nei muricciuoli del fosso, 
sovra cui pende la ruota, egira assieme ad essa. Un filo d’ac- 
qua, o un ruscello che venga dal pendio, è ristretto in docce 
e guidato al jnolino. Ivi gimiio , ,si precipita , come una ca- 
scutella, sulle ali della ruota e la fa girare insieme all’ albero 
Ciò accade fuori del mulino- 

L' albero passa pel muro forato del molino , e. mette capo 
nella stanza ove sono le macine. Ivi si innesta in una ruota 
la quale è tutta all’ intorno armata con punte , che sporgono 
in fuori, come denti., E questa ruota e l’ altra e la trave del- 
l’albero sono così ben connesse fra loro che girando la ruota 
esterna, gira pure dentro al mulino la ruota dentata ( 1 ). Que- 
sta è fatta in modo, che entra coi suol denti in un rocchetto 
messo in piedi, lo urta forte, e lo fa girare. ÀI rocchetto è 
unita una grossa stanga di legno, . nella quale è imperniata la 
macina. 

L’acqua cadente fa girare la ruota di fuori; perciò gira quella 
di dtiiitro, gira il rocchetto e gil-a la macina. Fra la macina e 
una pietra a lei sottoposta cadono a poco a poco dalla (ramo^- 
gia \ granelli, die vengono tra la macina e la pietra schiacciat i 
e spolverizziti; cioè ridotta in crusca e in farina. 

(1) Qciéita si chiama propriamente lìxol» ì corona. 
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Il fornaio 



. Il mugnaio, poi cb' ebbe ridotto in farina il grano avuto dal 
radre di Giannetto, lo portò ai panettiere. Costui Io versò nel 
buratto. Il buratto è una cassetta lunga che si Ib girare: le 
sue pareli sono altrettanti slacci , onde separa in breve tempo 
la farina dalla cruua , che non è altro se non la buccia dei 
grano. 

La sera innanzi al di che il fornaio volea fbre il pane, egli 
mise una porzione di quella farina nella madia unitamente al 
lievito e la bagnò con un pc’ d’ acqua. E qui è da sapersi che 
il lievito è un pezzo di pasta, che si lascia inacidire da un’in> 
-fornata ali’ altra , e che serve a rendere il pane soffice c d’un 




Al domani il lievito avea sollevato la farina, e sparso per 
la stanza un odor vinoso. Allora il fornaio cominciò a stemprare 
il lievito; poi colie sue robuste braccia impastò quella mesco- 
lanza (ino a che la farina intrisa divenne un po’ soda : indi 
ruppe la pasta e ne buttò con forza i pezzi contro le piareti 
delia madia: fece cosi acciocché la si empisse d’aria e il pane 
cotto venisse bucherellato e leggiero. 

Ridotta la pasta alla convenevole consistenza , i giovani del 
fornaio la ripwsero al tiepido sotto una coperta , ove la pasta 
fermentò di nuovo. Levatala poi di là sotto , la lagliarouo la 
pezzi più 0 meno grossi, cui diedero la forma di pane roton- 
do, di piccie, di fili di pane e di panettìni; ecolla p>ala gl’ in- 
ti^ussero nel forno ben ripulito dallo ceneri. Il capo fontaio 
vigilava attentamante, acciocché ognuna di queste operazioni 
fosse eseguita a dovere , e perchè il forno venisse riscaldato 
né più né meno-, il che non è tanto facile a indovinarsi. 

La pasta chiusa nel forno si sollevò , s’indnri e fece la cro- 
sta. il fornaio che avea sempre l’occhio al pane, colse il punto 
della sua giusta cottura, e colla pala tirò fiiori ad uno ad uno 
i pani che non furono buoni a mangiarsi , se non quando 
raffreddarono. 

Il pane è la sussistenza del povero ; anzi nessuno fra noi 
vive senza mangiar pane ogni di ', quindi i mestieri del mu- 
gnaio e del panettiere sono di prima necessità e spesso ar- 
rirchisoono quegli operai, c'ue gli esercitano In grande e o- 
> esilmente. 

Fin dal tempo de’Patriarchi eia conosciuta l'arte di fare il 
pane ; giacché b Storia Sacra narra , che Àbramo presentò i 
pani agli Angeli , che gli apparvero uella valle di llambi-e. 
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Giannetto aveva osservata che i garzoni del fornaio, dopo 
aver ficcato nel forno le lascine, le lasciavano bruciare finché 
erano ridotte in piccoli p^à carbonizzali : poi li tiravano 
fuori prima che si convenissero In cenere, e vi gelUvann so- 
pra dell'acqua. 

Il fanciullo domandò ai garzoni , perchè facessero cosi; ed 
e’ risposero , che con quei rottami di fascine mezzo bruciatesi 
faceva la brace. Allora pensando agli usi della brace venne vo- 
glia a Giannetto di sapere ancora come si facesse il caibone; 
e ne richiese il capo fornaio. Questi gli disse : • il carbone 
si fa colle legna tagliate Be' boschi a ciò destinati: e i boschi 
si tagliano per solito ogni dieci anni. II miglior legname per 
far il carbone è quello di querele o di faggio, li carbonaio coi 
tronchi e cu' rami degli alberi tagliati in pezzi compone un 
mouticello, avvertendo di lasciarvi on buco per tutta la sua al- 
tezza. Indi ricopre la massa de’ l^oi con terra ben assodata, 
e v’ introduce il fuoco. Le legne , tra perché sono verdi, tra 
perché l’aria non può girare libm'amente fra esse, non s’in- 
fiammano , ma si ardono a poco a poco, mentre il fumo esce 
dal buco lasciato all* uopo. Dopo otto o dieci di, il carbonaio 
cessa di tener vivo il fuoco , che va a grado spegnendosi) e 
il carbone è fatto •. 

Il fortore e le Pecore. 

L'autunno era già inoltrato quando sull' imbrunir d’un gior- 
no sereno giunse al villaggio, io cui abitava Giannetto , un 
gregge numerosissimo. Montoni, pecore e agnelli formavano 
una placida famiglia^ e tutte quelle buone bestie erano cosi 
timide , che al minimo rumore pigliavano la fuga. Giannetto 
osservò che le pecore avevano il piede terminalo con un un- 
ghione fesso, e masticavano assai leggermente l' erbe che pa- 
scevano, ma che lo stritolavano poi meglio , tornando a tirar 
so il cibo dallo stomaco in bocca, e a rimasticarlo adagio adagio, 
il ebe si chiamo ruminazione. Notò che i montoni avevano il 
corpo alto e grosso, la testa elevata e svelta; la fronte ampia, 
gli occhi vivaci, le corna grandi fatte a spirale ,'e il petto e la 
groppa larghe, le gambe nerborute, la ò>da lunga , la lana 
fitta, bianca, sottile e forte (i). Molto poi si divertiva nel sen- 
tire brtare le pecore e gli agnelli. 

{ì)Quesie io'to lequoUUà che devono averei migliori monloni.ln 



Digitized by Google 




un 

Quando i pastori (bbrro chiose le pecore negli ovili e sotto - 
le tettoie, il capo di essi tbiese alleggio in casa di Giannetto, 
e i suoi parenti volentieri lo ricevettero per ospite. Fece egli 
mille carezze al fanciullo, che si mostrava sollecito nell’ appre- 
stare quando occorreva a quel vecchio rispettabile per l’ età e 
per le sue maniere dolci e cortesi : anzi dopo ebe egli fu ri- 
posato alquanto condiscese alle brame di Giannetto , il quale 
domandogli che vita egli conduceva, come- si governavano le 
pecore e cento altre cose. 

La nostra vita , rispose il pastore , è vagante. Passiamo 
r inverno al piano, ove abbondano i fieni-, e in quella stagione 
abbiam molta cura , afiinchè le pecore non patiscono disagio 
alcuno. Nella primavera viaggiamo con esse adagio adagio pei 
luoghi ove il suolo comincia presto a vndeggiare , e ci andia- 
mo avvicinando al monte. 

Quando principia la state, guidiamo il gregge al fresco su 
per l’alpe, ove pasce le ubò tenere e non soffre il caldo 
grande Passo passo noi seguiamo sempre le agnelle, acciocché 
con vadino perdute nelle selve, o giìi pei burroni mentre il 
cane fedele va iniorno scoprendo se si accosta il lupo. Sul 
nnezzodl le raccogliamo tutte in qualche valle o all’ ombra di 
alberi frondosi-, le rimeniamo poi alla pastura , e prima di 
sera agli ovili. 

Nel mese d'aprile, il pastore dispone ogni cosa per la ton- 
ditura delle pecore. In prima le conduce a lavarsi in acqua 
limpida e corrente, indi raduna il gregge in un prato. Vengo- 
no allora le pastorelle con certe forbice lunghe , e legano a 
ciascuna pecora i quattro piedi insieme, poi le pongono uiA 
. alla volta su d’un gran desco, ovvero su di un largo tappeto 
e li tondoco la pecora, la quale si lascia volentieri spogliare 
del suo vello ( 1 ) , che comincia a darle noia pel troppo 
caldo. 

In autunno scendiamo dalle alpe , e viaggiando per colline e 
declivi ancor verdeggianti torniamo a svernar alla pianura.» 
— E che si fa poi della lana? — riprese Giannetto : e il pa- 
store gli rispose ; ■ Noi la vendiamo ai fabbricatori di pan- 
no. Questi scernono la lana più fina, che dicesi il fiore, dalle 
S alire qualità, tenute in minor pregio e chiamate stame. Zana, 
tir 

modo consimile si aeetnnano poi di mono in mano le qualità delle 
capre, delle tacche dei buoi dei cavalli più pregiati. 

(I) Qui vello vuol dir lana ancora unita e appena u sata dalla 
pecora. Vello vuol dir anche pella di pecora col peto. 
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aìbaggui. Il battilano unge e balle quella lana, onde la scardat 
siere la fa passare pei suoi scardassi; acciocché s’ unisca bene 
filo a filo e si possa filare dalle macchine o dalle donne. 

Dalla lana filala e lima chi fa calze e berreili . chi fcùilli, 
e copertoi. Il lanaiualo, la distende sul telaio e lesse i panni, 
ma prima che i pannilani sieno messi in vendita, il cardatore 
ne «ava fuori il pelo , e lo volge tutto da un verso ; poi il 
cimatore rade i peli alle pezze di panno, e per ultimo una 
macchina dà loro il cartone e il lustro. ■ 

■ Vi sono , obbligato, disse Giannetto , di ciò che mi dice- 
ste intorno alla pastorizia; e tengo ora in mollo pregio l 'arte 
vostra , perchè ci somministra le cose , con cui tutti noi ci 
ripariamo dal freddo. • — • Noi rechiamo alla genie , sog- 
giunse il pastore , altrui grandi vantaggi. Col latte pecorino 
facciamo piccoli formaggi eccellenti ; ogni anno mandiamo al 
macello molli dei nostri animali ; accresciamo cosi il numero 
de’ cibi e ognuno vive nell’ abbondanza. Col sego si fabbrica- 
no le candele, colle budella di pecora e di capretto le minuge 
o corde da violoni, colle pelle si fanno pellicce e pergamene; 
perfino lo sterco loro è utilissimo ad ingrassare i campi. E 
acciocché , o buon fanciullo , non vi dimentichiate presto di 
quanto vi dissi , voglio donarvi per ricordo questi raviggiuoli 
e una capra. > — Dette queste parole il pastore andò a letto 
e il domani parli. 

Le capre. 

Giannetto non sapeva mai staccarsi dalla sua capra, chea- 
vea due belle corna rivolte un po’ all’ indietro , e a cui pen- 
deva sotto al mento una lunga barbetta nera. Quando il fan- 
ciullo la chiamava ad alta voce quella rispondeva con una bela- 
lo : spesso correva a porgergli le poppe , e da lui si lasciava 
mungere un latte molto saporito e in quantità , se pur era 
ben pasciuta. Egli stesso , Giannetto , si divertiva a condurla 
su pe’ greppi e dentro a' brunai o per gli sterpi o ne’ terreni 
incolti e sterili, ove là trovava di che sfamarsi con poca spe- 
sa , e meglio che nei prati. 

Le capre amano i siti aridi e dirupati; e nei terreni bassi; 
in cui i pascoli sono pingui , non ci vivono sane. Oltracciò il 
padre di Giannetto gli aveva proibito di condurre la capra 
ne’ luoghi coltivali a grani , e ancora nelle vigne, ne’ pomari, 
ne’ castagneti e ne’ boschi cedui, perchè le capre guastano le 
tenere piante e le macchie; tanto sono ghiotte delle scorze e 
dtf germogli di gli arboscelli! 



■ Coogit 



1 



i20 

III capo a due mesi la capra fece due bi*i caprellini. Allora 
Giaanelio si vide con gran piacere pdrone di tre bestie, e 
dimandava consìgli a tutti per ben governare il suo pìccolo 
gregge. Dalle parole altrui , e dalle sue esperienze imparò 
che le capre sono docili e amorevoli ; che nella struttura del 
corpo assomigliano molto alle pecore, perchè hanno come le 
pecore i piedi fessi in due come quelle hanno pochi denti in- 
cisivi soltanto nella mascella inferiore ; come quelle, mangiano 
ruminando. Notò poi che la capra diflerisce dalla pecora in 
quanto che la capra ha le membra più asciutte, i movimenti 
più svelti, maggior accortezza; maggior forza ; non si veste 
di lana ma di ruvidi peli ; e non soffre, come la pecora, il 
calore grande della state. Conobbe ancora , che la capra non 
si fomenta pe’ temporali , nè per le pioggia \ nè teme i ri- 
gori del freddo ; e che è più abbondante di latte , che nou 
è la pecora. 

RACCONTO. 

• Nel tempo che Giannetto teneva quella capra avvenne che 
una povera donna , la quale aveva due bamÙni , s’ammalò, 
e non poteva più allattare i suoi cari figliuoli. Che fece la ma- 
dre di Giannetto? Affidò una di queste creature ad una balia 
che la nutrì per carità, e non trovando chi potesse dar latte 
all’ altro bambino, provò ad attaccarle alle poppe della capra. 
La buona bestia si lasciò poppare dal pargoletto, e cosi lo 
tenne in vita. Anzi a poco a poco tanto si alTeziòaò al bambi- 
nello che accorreva al suo vagito , entrava nella stanca , lo 
cercava da per lutto , e con molta amorevolezza gli^ porgeva 
le poppe. Per far ciò s’adagiava sulla culla del suo allievo 
con tal arte , che non gli cagionava il più lievo danno. • 

Molti altri vantaggi recano le capre all’ uomo. La carne dei 
capretti arrostiti è un cibo eccellente: col latte delle capre, 
benché sia men grasso di quelle delle pecore, si fanno for- 
maggi saporiti. Dalle capre morte si cava un grasso o un sego 
molto pregiato, perchè si converte in candele si bianche da 
parer cera. Colle pelli di capre si fanno gli otri, che servono 
per trasportar l’olio, il vino e l’ acquavite; si fanno per- 
^mene , stivaletti , tomai di scarpe , guanti , marroccbioi 
rossi e neri : coi loro peli si fanno berretti, cappdli, pennelli, 
e calzature. Coi peli delle capre , che vivono nei paesi 
caldi ; lontanissimi da noi , chiamati Angora e Tibet, si tesso- 
no slofle morbide e bellissime: tali sono gli $ciaUi di (^ascemir. 
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H Bue « la Vacca. 

Giannetto avea preso ad amare tanto le capre e le pecore, 
che si compiaceva nel parlare di esse e nel ripetne i grandi 
vantaggi, che l' timo trae dal governo di questi animali , os> 
sia dalla pastorizia. Ma udendo quei discorsi un brave fattore 
che frequentava la casa di Giannetto, volle un giorno dimo- 
strare al fanciullo esservi animali che recano all’ uomo mag- 
gior utile ancora , e disse cosi: 

• Ij 6 pecore e le capre , figliuol mio, dimagrano le più 
ubertose praterie ; ma il bove ingrassa col letame la terra che 
lo nutre, e colle sue fatiche k> rende assai più ricco di pri- 
ma. il bove è il principale aiuto dell’ agricoltore. Senza il bua 
non si potrebbe arare la terra , non si potrebbe irasjwrtare 
agevolmente sul carro i concimi , le messi , le pietre , i tron- 
chi , le materie inutili; quindi per tutto sarebbero boscaglie 
e grillaie. La grossezza del bove , la regolarilà e la lentezza 
dei suoi moti, la fermezza dei suoi passi, la docilità , e la pa- 
zienza , con cui lavora, danno a dividere , che esso fu crea- 
to per coltivare la terra sotto guida dell’ nomo. 

Altrettanto utile è le vacca, ossia la femmina del bove. Essa 
figlia i vitelli alcuni dei quali servono per nostro cibo , ed 
altri sono allevali dai contadiui , acciocché diventino manzi, 
tori e bovi. Il latte della vacca è uno dei più sani e piaceveli 
nostri alimenti. Dalla superficie del latte, posto per alcune oré 
in luogo fresco, si leva e si raccoglie la oretna o la panna-, e 
questa sbattuta con certa maestrìa in vaso di l^no , detto 
zan^a forma il butirro. Ckil latte rappreso dal caglio si &n- 
no i formaggi e il caglio è un latte denso, che si trova sulla 
bocca dello stomaco dei vitellini e dei capretti. 

Fin ora ho narrato soltanto i vantaggi che recano all’ uomo 
questi animali, quando sono ancora in vita. Che dirò poi quan- 
^ do sono morti? — La carne del bove è un ottimo cibo : la 
pelle dei buoi, dei lori e delle vacche dìsgrassata e iuduriia 
dai conciatori , fornisce il cuoio, di che si Xanno le suole delle 
acarpe e degli stivali. Dalle pelle dei vitelli, preparata anche 
essa dai conciatori, si fanno i tomai, i soffietti delle carezze 
le (ùnghie e i finimenti dei cavalli. ‘ Le corna del bestia- 
me bovino sono lavorate dal pettinalo che ne fa pettini , dal 
Goltellinaro che fa manichi d’arme , dal tornitore (ùw la sca- 
tole ed altre cosarelle. Coi nervi, colle cartilagini , colle ra- 
schiature delle pelli, coi piedi (Ielle vacche e del buoi si* fa 
la colla dei legnaiuoli, dai loro peli si ha la borra, onde s’iffi- 
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boiiiscono i cuscini da sella e i basii. Per Ano il fiele , ossia 
la bile del bove , giova all’ uomo , perchè gli speziali lo mi- 
schiano ai medicamenti; ovvero i timori e i piltori lo adope- 
rano per dare talvolta il lucido a cib che vogliono colorire. I 
tori , i buoi , le vacche e i vitelli , quando mandono fuori 
la loro voce , mugghino. 

Il bove di ottima razza ha le corn.i lucenti e forti, la fronte 
spaziosa , gli orecchi grandi , gli occhi prominenti , il cullo 
grosso , la collottola piena; larghe le spalle; il petto carnoso , 
e la giogaia pendente fino alle ginocchia; ha le gambe tozze; 
r unghie grandi; il pelo fitto, corto, lucido , bianco , o rosso. 
Il bove somiglia alia pecora in quanto che ha i piedi fessi in 
due , ha solo pochi denti incisivi nella mascella inferiore > e 
mangia ruminando. 

Il loro , il bue , la vacca , il vitello è il giovenco si chia- 
mano animali buovini. 

Il cavallo 

Nel gioruo dopo il fattore condosse Giannetto a vedere le 
bestie tovine , di cui gli aveva parlato. Uscivano essi dalla 
stalla, quando incontrarono net cortile il figliuolo del fattore, 
che veniva con un bellissimo cavallo a mano , su cui voleva 
montare. ^ • Questo pure , disse il fattore a Giannetto , è 
un animale assai caro all’ uomo. Osserva come le sue membra 
sono svelte e gentili! Gli att^iamenii della testa t del collo 
inarcato gli danno un contegno nobile. Quanto lo adorna la 
criniera folta e ondeggiante ! Vedi; questo è un bel cavallo ! 
Ha la testa piutu»to piccola;, gli occhi neri e vivaci, le orec- 
chie ritte e corte , le narici larghe. Il suo dorso è eguale e 
spianato; la groppa tondeggiante e spaziosa; il petto assai lar- 
go , le coscie carnose, il ventre stretto , le gambe dritte, 
asciutte, i suoi piedi sono guarniti con unghie di un solo pez- 
zo , r Unghia è ritonda , dura e sonante. La coda setolosa , 
lunga ed increspata compie bene il suo corpo. 

1 cavalli sono dì vario coloro. Questo è di pelo fino e color 
di castagna novella , cioè baio. 

Senti come nufrtsce, or che mio figlio è salito in sella. La 
buona bestia si accorge di portar sul dorso il padrone, e pare 
che ne riceva onore , tanto se ne pavoneggia e va superba. 
Che prestezza nel volgersi! Quel cava/lo è impaziente dì star 
fermo. Non trova posa; già scalpita, imbianca il freno di 
schiuma e anela di correre. Giannetto , osserva bene adesso# 
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die piglia le mosse. — Ora va al passo. Mio figlio gli rallen- 
ta la briglia; — ecco va di irotlo: come leva inailo le gam- 
be e con quale leggerezza le muove! Mio figlio lo punge collo 
sprone ; — ecco va di galoppo. Cavallo e cavaliere sono 
scomparsi come un lampo! 

L’ uomo non ha caro il cavallo soltanto per la sua belle;^ 
e perchè lo porta sul dorso; ma ancora per la bontà dell’ in- 
dole sua. Il cavallo pare non aver altro genio che di far ser- 
vizio al suo padrone. L’ uomo lo attacca alla carezza, e si fa 
da lui condurre ne’ più lunghi viaggi: lo attacca talvolta all’ 
antro per coliiv.ire la. terra ; lo attacca ai carri per traspor- 
tar pesi, gli mette anche la somma, e il cavallo si presta a 
lirtto. L’ uomo lo conduce seco alla guerra; ed ivi lo squillo 
delle trombe e i! batter de’ lamburri , anziché porlo in fuga, 

10 eccitano alla battaglia v ivi non è sbigottito nè dal lampo 
dell’ armi , nè dal fragor del cannone. Esso è tnsomma un 
animale che potrebbe insegnare all’ uomo rozzo e vile la do- 
ciltà , la benevolenza e il coraggio. 

Ma non tulli i cavalli s’addattano a tutte le fatiche; bist^na 
saperli conoscere e adoperare. 

Il conuidino sceglie pe’ suoi lavori grossolani i cavalli di toUo 
grosso , di largo petto , di groppa lunga-, di gambe asciutte 
e robuste; egli vuole die il piede del cavallo abbia l’ unghia 
alta, e che sia nell’ età della maggior vigoria , doè tra i sei 
e i dodici anni. 

Il cavaliere sceglie cavalli più gentili, dì indole dolce, lu- 
cidi di pelo, leggieri, agilissimi e pronti al corso. 

1 mi^iori cavalli sonò quelli dell’ Arabia ed i cavalli, inglesi: 
fra 'Ie raize nostrali lengonsi in preggio quelle del r^ao del - 
le due Sicilie della Roungna e del Polesine. < i 

L’ età dei cavalli si conosce si denti, però quando hanno com- 
piuto il loro decimo anno, non è possibile più determinarla. 

La femina del cavallo si chiama la giumenta o cavalla , e 
ì loro figliuoli puledri. - , . . 

I puledri non si lasciano poppare più di sei mesi : poi si 
dà loro crusca e fieno buono per avvezzarli presto a questi 
cibi. Quanto il puledro ha quattro anni, gli si mettono i ferri 
ai piedi davanti, sei mesi dopo gli si ferrono anche i poste- 
riori. Allora si comincia a domarlo cioè si riduce a poco a 
poco obbediente al morso ed allo sprone, affinchè serva 1’ uomo. 

II cavallo vuol essere nutrito con fieno di fondo asciulw , 

11 miglior fieno per Ini è il maggese^ quando esso dura fati- 
che bisogna dargli della vena macinala grossamente o delle lave 
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secche. Quasi altrettanto che il cibo importa la pulizia; perciò 
bisogna strigliarlo ogni mattina , e togliere spesso il letame 
dalla sulla, il quale è un eocelleiiie concime per ingrassare 
i campi. 

Il cavallo reca molti vanuggi all’ uomo anche dopo che è 
morto. L’ uomo lo scortica , e concia la pelle per averne il 
il cuoio: dei suo crine riempie i cuscini e i materassi*, ovvero 

10 tesse in istofle lucide e forti \ o ne fa corde , pennelli , 
spazzole e stacci. 

Il TestUore e iliSart''. 

L’inVerno si avvicinava , e Giannetto sentiva bisogno 'di co- 
prirsi con pannilani. La madre sua ne .fece parola al marito 
acciocché provvedesse la stoffa. A quel discorso era presente 

11 potestà ; e siccome a lui piaceva di raccontare le origini 
delle cose, prese a parlare cosi intorno al modo con cui si 
ianno i vestiti. 

> Fin dal tempo de’ Patriarchi s’ incominciò a tendere la 
lana , a 6lare , a tesserla : poco dopo si adoperarono i fiori 
di alcune pianticelle, come è il coiont , e. i gambi di altre, 
come sono il lino e la canapa , per farne delle stoffe meno 
gravi. Dobbiamo quindi riconoscere , che il contadino e il pa - 
etere non solo somministrano i cibi ; ma ancora le materie 
prime , onde l' uomo si veste. 

A’ nostri giorni , in cui gli studi e I’ esperienza delle per- 
sone industriose hanno perfezionato ogni cosa , le operazioni 
intorno alle stoffe e ai vestiti vengono eseguite da vari arti- 
giani. Ognuno di essi è cosi perite nel suo mestiere , che fa 
presto e bene quante gli spetu. Le lane che il pastore tende 
^lle pecore fiori del cotone, le sottile cortecce del lino 
e della canapa vengono filate dalle donne o dalle macchine ; 
e il tintore colorisce il filate. , 

Il tessitore primieramente ordiset, ossia distende i fili lungo il 
telaio, poi colla spola, che spinge fra que’ fili , ve ne aura- 
versa altri; e così tesse la stoffa. Quando questa abbia il car- 
tone, 0 sia imbiancata , secondo che è manifattura di lana o 
di tela o di cotone, si vende nelle botteghe. Indi si porta al 
sarto; e il sarto da quelle pezze di stoffe taglia fuori i vestiti . 

Giaonette venue in quel di condotto al sarte, perchè gli fa - 
cesse un paio di calzoni, un panciotto e un abitino. Lgli vide 
la bottega ingombrata di tavole e sgibbelU , su cui sedevano 
i lavoraati e il maestro. Questi colle cesoie tagliava ì panni e 
i drappi , giusta misure ch'egli avea preso a’suoiaweo- 
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tori: poi assegnaTano ad o^nno de' garzoni i quarti, o le faide, 
u le maniche da cucire insieme. Colà Giannetto imparò che ci 
vuol prattica e diligenza, acciocché le costure riescono eguulij 
acciocché gli occhielli siano cosi belli e netti che sembrino 
stampati nell'abito, e che esso infine si adatti al corpo deil’ av- 
ventore in maniera aggrazziata , senza pertanto riuscirgli in- 
comodo 

Il mestiere del sarto è un buon mestiere; perchè tulli hanno - 
frequente bisogno di vesti nuove o di raccomodare le vecchie. 
Un sarto abile, puntuale e onesto è sicurissimo di aver lavoro 
per tutta 1' annata, e d’ essere pagato bene dai ricchi, i quali 
esìgono gli abiti fatti a pennello, atlilati ; e sogliono cam- 
biarli ad ogni volgere di stagione o di moda. 

^ Jl Caìxolaio. 

Gli abiti che il sarto aveva fatto a Giannetto gli riparavano 
a personcina; ma i suoi piedi scalzi , o mai coperti , soffri- 
vano. il freddo e Tumido; perciò la madre sua mise da parte 
alcune lire, affine di provvedere un paio di scarpette al suo 
amato figliuolo. 

Quando le parve tempo, condusse Giannetto alla bottega del 
calzolaio, e là in no momento egli fu bello e calzato di nuovo. 

Allora quel fanciullo seppe dal calzolaio, ch’egli compra i 
cuoi dal conciapelli: allora vide che dalle cuoia del bestiame 
grosso ei tagliava le suole , o che dal cuoio del vitello tag bava 
i tomai. Poi osservò che il calzolaio incliioda le suole e il to- 
maio sulla forma di legno ; va forando in giro colla lesina 
questo e quello , per que' buchi fa passare destramente gli 
spaghi , e con esso serra insieme il tomaio alla suola. A questo 
modo si fanno scarpe, stivali , pianeUi e soprascarf». 

La moglie del calzol.iio suol filare e torcere lo spago ; ol- 
tracciò essa orla le scarpe, gli stivali e le pantofele cucite dal 
marito. 

I calzolai delle grandi città abìUno in pulitissime botteghe. 
Quando uno di cotesti artigiani sia laborioso e abile nel fornire 
ff>' avventori di scarpe ed altre calzature durevoli, comode e 
di beli’ apparenza, è sicuro, come il sarto , di raccogliere al 
fin d’anno molli guadagni. 

1 calzolai sono particolarmente divoli di san Crispino e san 
Crispiniano: ed ecco in breve la loro vita. 
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più dure pene e la morte: f^ìacchè avendo vissuto santa men- 
te , erano certi di salire iu Paradiso, ove iufalli godono fra i 
Martiri Teterna felicità. ^ 

Il Cappellaio. 

Sebbene il capo di Giannetto fosse difeso e ornato con folti 
capelli, nondimeno quand'egli si esponeva alle intemperie, 
sentiva il bisogno di i-oprire la testa con un cappellUio l%- 
giero e resistente all’acqua. Ui ciò ancora ben s’ avvide la 
madre amorosissima , c non riguardando a spese pel ben del 
suo figliuolo , gli comprò un cappello di feltro. Appena Gian- 
netto ebbe quel dono dalla mamma, lo andò guardando sotto 
e sopra', poi se la mise in capo e , saltellando dalla gioia -, 
corse a mostrarlo alla sorella, al padre , a quante persone e- 
rano in sua casa: e a tutti dimandava com’ era fatto quel suo 
cappellino, in cui non vedea cucitura alcuna. Ciò ascoltando 
un suo parente , che bene conosceva 1’ arte di fabbricare i 
cappelli , disse cosi. 

» Devi sapere , o Giannetto , che il cappellaio compra la 
borra , la lana , e le pelli di lepre di castoro -, ne unisce i 
peli con acqua calda , in cui sia stemperata qualche sostanza 
glutinosa ,>ecosi forma il feltro col quale compone de’ cappucci. 
Dipoi tinge questi in nero o altrimenti, ovvero li lascia senza 
colore: e quando sono asciutti, li mette sulle forme di legno 
simili di figura al cocuzzolo del cappello, che vuol fare. Al- 
lora con setole da prima foni, indi mor bidè volge e tira tutti 
1 peli per un verso; poi dà la salda e il lucido al suo lavoro; 
per ultimo lo ritaglia, l’orla ; e cosi trasmuta i cappucci in 
alireitanti cappelli. Quale di essi ha la testa tonda; quale è a 
tre punte, secondo piace agli avventori. 

Il medesimo artigiano fa pure cappelli colla felpa di sete in- 
collata sui cartone, i quali sono lucidissimi e costano poco. 

1 cappelli di feltro, e quelli di felpa sono ottimi per le sta- 
gioni fredde o piovose. Ma per ischermìrsi dai raggi del sole 
estivo giovano meglio quelli intessuti coi trucioli é colle pa- 
glie che ai coltivano in Toscana , che per la bellezza loro so- 
no molto pregiati. • ' . 

Il muratore. 

Giannetto era ben nutrito : avea la personcina coperta cou 
buone vesti; era ben calzato, e quan^ usciva di casa mette- 
vasi in testa il suo cappellino , che lo ripuiavu a ma: aviglia 
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daU oocenii raggi del sole, ovvero dalla pk^gta. Egli iasomma 
viva felice, pen^ i suoi geoitori tanto lo amavano , cbe lo 
provvedevano in abbondanza d’ogoi cosa necessaria ai suoi 
bisogni. 

Una sera , mentre egli dormiva saporitamente , s’ alzò un 
turbine spaventevole. Non si vedevano più stelle io cielo , il 
buio veniva sol rischiarato dai lampi del fulmine. Da un pezzo 
il tuono rumoreggiava e si Iacea più forte; quand’ ecco un sof- 
fio di vento impeiutMo buttare all’ aria il tetto della stanza, in 
Oli dormiva il fanciullo. L'acqua mista alla grandine cadde sol 
letticciuolo di Giannetto, onde il poverino si levò tutto molle, 
e mezzo addormentato corse a rifuggirsi nella *vicina camera , 
ove i suoi genitori erano ancora kvati. 

• Il domani bist^nò chiamare i muratori per raccomodare la 
casa, tanto più che in vari luoghi era necessario rifar le mu« 
raglie , cbe mostravano qua e là delle screpolature. 

Vennero gli operai. Subito i manoveli si danno ad apprestare 
la calcina , i sassi e i mattoni. Indi il maestro sceglie le pie- 
tre. le riguarda meglio, le assetta , edifica, poi intonaca e ar - 
noli i muri. Da ultimo l’ imbiancatore con certi pennelU grossi, 
legati in cima alle pertiche , da la imbiancatura. 

Giannetto slava attento ad ogni cosa: ciò vide il padre suo 
e gli disse: • il muratore figliuol mio , saie sui ponti di le- 
gno sospesi , sui tetti , sulle torri , e spesso lavora io luoghi 
più pericolosi. Per fabbricare egli usa del materiale e degli 
stromenti , cbe qui tu vedi. Egli sa adoperare la cazzuoLi, il 
martello , la squadra , l’ arcbipenzolo e il piombino. Il mu- 
ratore deve aver occhio ad ogni parte della sua fabbrica ; deve 
stare attento se nulla minaccia di cadere , e andar cauto in ogni 
sua operazione. Ai muratori dobbiamo assai vantaggi , assai 
oouKxlilà , e soprattutto la sicurezza delle persone e delle robe 
nostre : giacché se ninno esercitasse questo mestiere , non go- 
deremmo abitazioni riparate dalie intemperie, dalle bestie e 
dai malfattori. 

Un muratore bene intendente delle cose spettanti l' arte sua, 
quando sia attivo , costumato e buon economo , può con fa- 
cilità diventare un capo -mastro. • 

Appena il padre di Giannetto fini di parlare , cbe sonava 
mezzo- -giorno. Al primo tocco di campana , il muratore si ri- 
mase dal lavoro, sede all'ombra fra i manovali, e insieme a loro 
si ristorò con una zuppa e uno po’ di pane. Intanto cbe gli operai 
s riposavano, il muratore trattenne i manovali parlando cosi : 
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• Non vi lasciale , o figliuoli , sgomentare dalle Tatiche di 
questo nostro inesiiere. Pensalo eh’ esso ci dà la sussistenza, 
e che è beneficio all’ uomo. E un Santo, sapete fu muratore. 
Stale cheli ad ascoltarmi , che io vi narrerò la sua vita. • 

A tali parole anche Giannetto s’ accostò per udire il vecchio 
muratore , e questi allora cominciò a dire. 

VITA DI 8Al» BENEDETTO. « 

• Presso una citta della Francia, chiamata Avignone, nac- 
que ai tempi addietro un fanciullo, eh’ ebbe nome Benedetto: 
Sin da piccino fu egli si ubbidiente e sì garbato, che tutu gli 
volevano molto bene. Ognuno del villaggio conosceva Benedet- 
tino. 1 padri e le madri lo proponevano per modello ai loro 
figliuoli , e riguardavano i parenti di Benedetto come i più 
roriunalì genitori della Terra. 

Splendeva nel viso del fanciullo il candore d’un’aniiha pura: 
colla sua grazia guadagnava lutti i. cuori; parlava sempre con 
dolcezza e modestia. I fanciulli della sua età ne Svevano rispetto 
e la presenza di lui bastava ad allontanare le parole sconvene- 
voli , le dispute e i litigi, che sogliono insorgere tra figliuoli 
malcreati. 

Iknedettino amava conversare con quei vtllanelli , che ave- 
vano il timore di Dio ed emiiu premurosi del loro dovere. Se 
egli s’inronlrava con giovinetti o dissipati nei giuochi , o in- 
docili , o danneggiatori dell’ altrui, studiavasi di ricondurli con 
belle parole sul «camino della saviezza e della carità cristiana. 

I.a madre di Benedetto era una povera donna ; ed affidava, 
a lui la custodia delle poche agnelle, che formavano la mag- 
giore potzione'del suo avere. L’ innocente pastorello conduceva- 
le a pascere ; e invece di slarff in ozio, pensava sempre se 
aveva adempito agli obblighi del proprio stato, e come potesse 
recar nuove consolazioni alla sua cara mamma. 

Benedetto cresceva in età: coll’, età crescevano le sue virtù 
e in partìcolar modo l’amor del prossimo. 

Scorreva presso al suo villaggio nativo il fiume Rodano. La 
gente doveva passarlo a guado: onde molti , quand’ ent gonfio, 
correvano peritalo della vita, e alcuni s* affocavano. Ciò veden - 
do Benedetto fu vivamente commosso, e risolvette di rimediare 
a sì grave danno. Che fa egli ? Acceso dalla carità verso il 
prossimo ed animalo dallo spirito del Signore , si presenta al- 
ficivesctjvo di Avignone; ed a lui, comesi conveniva, chiede 
iceuza d i dirigere la costruzione di un ponte. In sulla prioi* 

9 
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il Prelato esitò i giacché nessuno sapeva capire come un reato 
pastore, senza ct^nizionì d’ arti, potesse imprendere tal opera, 
cui cime d’uomini non avevano osato accingersi. Ma Benedetto 
asserisce di sentirsi a ciò ispiralo da Dioi cullerà ottiene l’ap 
prò razione dell’ Arcivescovo. , 

Benedetto si mise all’ opera. Le fondamenta da piantarsi wl- 
V acqua prtsentavaoo serie diflicolià; ma Benedetto colla dili- 
genza , colla costanza, colla fatica le seppe vincere. La cosiru - 
zione proéedeva^a meraviglia *, non rimaneva che dar l’ ultima 
mano a. al ardito lavóro , quando Benedetto morì. Oh ! che 
disgraxùi ! dicevano lutti : è morto Benedetto , guel bravo gio-^ 
utru!,i morto U nostro Benefattore ! e così esclamando, pian- 
gevano. - . . . ‘ .( 

Anche gli abitanti de’ villaggi circonvicini vollero mostrarsi 
grati alla carità del virtuoso operaio; onde accorsero alle sue 
esequie e lo sepelliroDO sul ponte medesimo, il quale venne 
presto condotto a termine. Ivi fu anche eretta una cappella, 
in cui riposò iPcorpo di Benedetto per cinque secoli. 

Di poi r Arcivescovo lo trasportò processionalmente'' nella 
Chiesa de’ Gdéslioi d’ Avignone, ove è oggidì venerato come 
santo. , ,.,i f, 

Fortunati quei f; neiulli che si accostumano {^r tempo ad es- 1 
sere docili ai cousigli dei genitori, servizievoli verso il pros-^_ 
simo, innocenti innanzi a Dio! Come San Bendelto saranno 
essi onorati in questo moudo, e felici nell’ altra 

, il Falegname. 

* I 

II muratore in pochi di rifece le muraglie dellil casa di Gian- 
netto. Ora abbisognavano travi , correnti, e tavole per le im- 
palcature e per sostenere le tegole del tetto. Pei- quesii lavori 
ci voleva un operaio pratico nel segare le assi e nel conoet- . 
tarie fra loco e col muro. Qpindi Giannetto e suo padre an- 
darono in cerca del falegname. i i 

Appena essi entrarono in bottega dei legnaiuolo, Giannetto 
osservò le squadre , i< martelli , le seghe le scui i , le pialle, 
le seste, i succhielli d’ ogoi grandezza. Egli volle sapere l’ oso 
di questo e di quello strumento: e il. padre suo per ordine 
gli spiegava ogni cosa. 

■ Vedi , egU dicea : qui i garzoni spianar o e riguardano J 
tronchi d’albero, scortecciano le asside lavorano di grosso il. 
Icìtosme. Là. su quel baoco. il maestro tira ia isquadra le. ta-^ 
Vile ; colla pialla..le liscia , poi le inch oda , ovvero le intulla 
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P«JT Ogni cosa si richiede che il legname sia stagionalo os- 
sia ben asci Ulto , altri memi si incurva, o come si suol dire, 
imbarca , screpola , e dissesta l’ opera. 

Il falegname da fabbrica lavora travi e travicelli , assiti , 
porte , imposte e impannate. 

Il fabbricatore di in'ibili deve sapere adoperare le seste , é 
conoscere il disegno di ornamenti , se pur vuole tagliar gra- 
ziose le curve delle sedie , le cornici , i pedali dei letti e dei 
tavolini, ed eseguir coi modelli alla mano qualsivt^lia mobile 
* un po’ elegante. Cosi dicesi pure di que’ falegnami, che , se- 
condo r opera che lavorano, sono chiamali carrozzieri, ebani - 
eli, impinllaccialori, e •itipettai. Quel falegname, che colle do- 
ghe fa le b.)lte dittesi btUaio-, le cannelle per altro gli zipo- 
li , e i co(xhiumi sono lavorali al tornio dal tornitore. 

Un legnaiuolo onesto, diligente e ben istruito del mestiere, 
conta a fin <T anno buonissimi guadagni. Nelle città v’faanno di ' 
questi maestri, che sono ricchi e stimati dall'universale. • 

H ferraio o FMfo. 

Il falegname recò le^ assi necesaarie per raccomodare la casa 
di Giannetto*, ma per formare ì correnti sui travicelK, e que- 
sti sulle travi, ci volevano dei chiodi; Olir' a ciò bisognavano 
gangheri, serrature, chiavi, catenacci ed altri ferramenti per 
chiudere e fermare le porle e le finestre. Perciò il padre di 
Giannetto disse al figliuolo suo d) chiamare il ferfaio che a- 
bitava lì vicino-' . ■ ’ 

Giannetto corse 'dal ferraio e li portò l'imbasciata. Inoltra» 
tosi poi nella bottega, girò T occhio intorno, ed osservò ogni 
cosa minutamente. Vide pareti afifumicate e fuligginose. 1 man» 
tiel soffiavano l’aria nella fucina, ove il ferro s’ arroventava 
e s'ammoliva. Ecco allora il maestro colle tanaglie addentare 
il lérro, e cosi infocato e tenero, sottoporlo ai magli battenti , 
onde ridurlo all’ ingrosso (i )- Per dirozzar mt^lio la materia, 
ei la reca sull’ incudine , ivi le dà quella forma che vuole a 
colpi di martello*, la rìnfboca, e allora ribbattendola con de- 
sirezra , la piega ,'"la stende, la rigira. Collo scarpello la ta- 
glia , la incide o la contorna secondo la natura dell’ opera.' 
Stretto poi il ferro nella morsa, colla lima va togliendo in giro 
la scabrosità, fa risaltare gli spogli, e termina il lavoro, ^a- 
tlogli pulimento' e lustro. 

‘ ( I ) Cosi dicono «n Toscana per digrassarlo o sgrassarlo^ 
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Dopo l’dgricoltura, l’arte del ferraio è forse la pià impor- 
tante. Di ferro lavorato sono i vomeri, le zappe, le van^e^.e 
le falci dei contadini; di ferro le sale delle. ruote de’eaiTÌ 
delle carr(ttze; di ferro i legami che un iscono i muri alle irii- 
vi, i muri e le. pietre e tutte insieme le nosire abiiatfioni; di 
ferro buon numero delle suppellettili , e dogli stromenii deJ- 
l’arti tutte. Narra la sacra Scrittura che Tiibjicaioo fu il prirro 
uomo,cbe ridusse il rame, il ferro ealiri metalli in isbarree utensili. . 

.. Anche l’umile professione del fabbro può vantare un San- 
to che rha esercitata. ; ' ■ i *• i: t * 

r • « ♦ 

VITA DI S. calmiero FERK A IO.' 

. I ■ 

Giannetto avea imparato queste cose nel coversare coi g^ar- 
zoni della bottega-, e si parti col desiderio di conoscere qual 
Santo avesse vissuto,, facendo il fabbro. La sorte volle che in 
quel giorno capitasse alla sua casa il signor parroco ; onde 
Gianiieilo lo pregò di contargli se qualche fabbro era divenuto 
santo. Il parroco tosto 'condiscese alle brame del fanciullo, e 
disse : — • San Calmiero è il protettore dei ferrai. Egli nac- 
que ne^cfvniorui di Lione, città della . trancia, ìu cui visse fa- 
cendo chiavi, e toppe o serrature di ferro, ' 

« Alzandosi ogni mattina per tempo, nelle prime ore della 
giuruaia meditava le opere caciiatevoli da (»mpirsi in quei di. 
Poscia dava inano al martello, batteva sull'incudine, ripuliva 
gl iRgegni ,* le serrature -, nè restava dal lavoro , che pel ri-, 
poso iiHcessitrio. Pensava allora che il nosii'o Kedeolore avea 
cantpaio i pi imi , treni’ anni da povero operaio; e a Dio ren- 
deva grazie, perchè, neU’uinilità deìi’arie almeno,’ poteva as- 
somigliale suo divino modello. . • > 

È facile imiiiugi liarsi quanto ^volentieri il piissimo fabbro 
saniifìcàssc le feste. . Nop desiderava egli già le domeniche per 
oziare o darsi buon tempo, come fanno parecchi garzoni d’og- 
gigiorno: ma le passava in opere di p'ielà verso Dio e., verso 
il prossimo. Andava allora in traccia di poverelli. .1 suoi amici 
erano gii sventurati incapaci di guadagnarsi il vitto ; i suoi < 
figliuoli gli orfuiielli innocenti; i suoi scolori i traviati. Oiiaa* 
tnnque egli medesimo fosse povero, nondimeno sapeva a^eg* 
gerire le pene agrinfermi, proccurar pane e ricovero ai dere* 
lini ; soccorrerò tutti col consiglio . eoli' opere, coi guadagni 
delle sue mani. Un giorno, dopo ch’ebbe distribuiio l’ ultimo 
Or lilo che gli restava, si presentò a lui un iifdigenie che as- 
si riva di sentirsi morir di fame. Che fece allora Calmiero, il 
quale non aveva che dargli per carità!’ Diedegli alcuni ferri 
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del mestiere; e eoa durissime fatiche dovette poi guadagnarsi 
il danaro necessario per ricuperare quegli strumenti dell' arte 
sua. Ma siccome era assiduo al lavoro, e pensava che i sudori, 
i quali spargeva sull’opera, avevano soccorso il prossimo; cosi 
coosolavasi negli stenti, e seotivu crescersi nell’ animo la co- 
stanza e il vigore. 

Il sant' uomo accompagnava 1* elemosina coll* esortazione di 
amare i nostri simili come noi stessi, e di sopportare con pa- 
zienza i mali di questo mondo , rammentarlo agli sventurati 
i p-aiimenti del figliuolo di Dio fatto uomo. 

Calmiero avanzava in eia e sentiva venir meno le forze del 
corpo. Ma il buon Dio che non lascia senza conforto gli uo- 
mini virtuosi gli accordò, prima di morire, uu insigne favo- 
re : e fu questo. L' abate Vivenzo, che divenne poi Vescovo di 
Mone, fu tanto edificato dai tratti di virtù che si racconta- 
vano di Calmiero, che desiderò conoscerlo. Lo fece chiamare; 
gli parlò: è il suo rispetto pel santo operaio crebbe assai quair- 
do s’accorse, 'che era ben avanti nell’ istruzione religiosa; seb- 
bene a prima giunta paresse uomo semplice e rozzo. 

Vivenzo offre a Calmiero di vivere con lui nel convento, di 
cui egli era l’abate, cioè il capo. Il buon fabbro , ornai vec- 
chio ^ incapace d’assidue fatiche, accetta il ritiro offertogli, 
ed ivi santimenle passò gli ultimi giorni della vita. In quella 
solitudine esercitò ogni specie di virtù, e venne fallo suddia- 
cono. Poco do |)0 essere stato insignito di quest’ ordine sacro, 
verso r anno 6So Calmiero sali in braccia al Stgnort. > 

i Fuiat'uoft , gli Agenti, i Fattori, i Maestri di casa , 
i Cammeri , ee. 

La casa di Ciannelto era ormai riparata e ben fornita di ogni 
cosa necessaria. Il padre suo faciiagU spesso considerare , che 
il coniadifflo , il mandriano , il tessitore , il sarto , il calzo- 
laio , il fabbro preparavano coi propri lavori il nutrimen- 
to , le vesti , r allogio alla sua famiglia , e ancora ciò che 
abbisognava agli altri uomiui. Allora Giannetto comprendeva 
essere vero verissimo quanto aveangli detto il maestro, il par- 
roco , il potestà intorno all’amore, che gli uomini debbono 
portarsi vivendo insième , ed ai vantaggi che la società reca 
a tuut. Gianoeito espose queste sue osservazioni al potestà; e nel 
tempo stesso gli domandò quali servigi prestavano gii agenti, t fed- 
Ieri, i maestri di casa, i camerieri, e altre persone che abitavano 
Del più magnifico palazzo del villaggio. E il potestà rispose: 
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• Il palazzo di cui nigiuni, appartiene a una faniiglia agiata 
che abiu in cKià , e sola passa l’ auuinne fra noi. Ora , le 
fàntiglie ricche di molte sostanze in terre , rase e danari , o 
afliitano i loro beni per un convenuto prezzo al ^ fittaiuolo « 
oppure stipendiano una persona fidata, la quale s’incarica di 
invigilare gli averi, di raccoglierne le rendite, *e in generale 
s’ incarica dell' azienda dei beni: questi chiamasi l’arte o Tam- 
mitàttratare. Colui poi /,cbe sopraintende solo ai contadini ^ 
ai pigionali, e alle terre* da essi roliivate , chiamasi faltore. 

1 fiiiaiuoli , gli agenti e i fattori più cari ai padroni e ai 
contadini sono quelli che trattano con umanità i lavoranti ; 
che sono onesti , economi e fedeli v che sono istruiti Begli 
studi elementari, e specialmente nell ’ Agricoltura. 

Le famiglie ricche e numerose stipendiano anche per loro 
servizio tnaestri di casa, commari^i, cuochi, cocchieri , Uef- 
fieri e eervi. Costoro tengono in assetto e in buon ordine la 
Casa e le robe del padrone, e sono solleciti ad apprestargliele 
a un suo cenno , o in quell’ ore che egli per cofisueto ne usa. 
Sono essi attivi al lavoro . discreti nelle mercedi, obbedienti 
e amorosi al padrone La Santa, di cui veglio, narrarti la vita, 
ha latto vedere come si pratticano le accennate virtù, e qual 
premio ogni fedel servo possa ripromettersi dairadempimento 
dei suoi doveri. 

VITA DI santa zita SEaVA. " 

Zita nacque n di’ anno 1812. Sua madre era povera , ma 
virtuosa ; ed allevò la figliuoielta nel timore di Dio. Cresceva 
ella si docile agli ammaestramenti dei genitori, che allorquando 
la buona madre voleva che la fanciulte non facesse tale o tal 
altra cosa , diceva : Zita , ciò non piace al Signore , e Zita 
subito obbediva. Zita era si obbediente, modesta é soave, che 
tutti ne lodavano il candido costume, e invidiavano la sua fiir- 
tunata genitrice. E ben a ragione; perchè Zita parlava poco,' 
lavorava molto , e teneva sempre la sua bell’ anima raccolta 
in Dio. 

Questa buona madre *si rallegrava assai delle rare doti che 
adornavano la figliuola , ed in cuore sentiva com’ è dolce il 
premio, che la provvidenza concede a qne’ parenti, che sanno 
educare i loro figiiuolL E il primo consiste in gran parte nello 
scorgere , che i propri figli sono dabbene , e perciò onorati 
da tutti. Come vi può esser dunque un ragazzo così ingrato, 
che non voglia colla buona condotta e col profitto negli studi 
colmare di gioia i suoi affettuosi genitori f — SI figliuolo mio, 



Digiiized by 




iZ6 

pi)>l?h nd esempio Zita, che non solo rispettava e obbediva a 
piiniino I:i sua caia madre , ma s’ingegnava di indovinate i 
desideri, e di evitare quanto potesse recarle il minimo di^ia- 
cere. 

Pure dalla Storia, che Zita a dodici anni perdesse per sem- 
pre la madre. Certo è, che giunta a quell’età^ la poverina si 
mise ai servizio di un certo Fatinelli di Lucca, il quale abi- 
tava una casa attigua alla chiesa di San Frediano- Era una ma- 
raviglia il vedere una servetta sì diligente, laboriosa e divota ! 
S’alzava di buon mattinole impiegava tutta la giornata in o- 
pere di pietà e nell’ adempiere, per io più in silenzio, ai do- 
veri della sua condizione. Per le quali cose pareva alla padro- 
na, che Zita, in suo cuore fosse un po’ superbelta. Anche il 
signor Fatinelli partecipava a si ingiusta prevenzione ; sicché 
per lievi molivi sgridava e batteva Zita. Nemmeno per questo 
la poverina si irritava anzi ai mali trattamenti faceva rispo- 
sta colle sue buone azioni, e adoperava nuovo zelo in vantag- 
gio della casa , in cni serviva. 

nè vizio rè virtù può stare nascosto a lungo. Perseve- 
rando nella fed^luà , nella obbedienza , nella carità verso Dìo 
ed il prossimo, Zita giunse a persuadere i suoi padroni , che 
veramente la era una giovine virtuosa. Allora i Fatinelli, alTi- 
darono a Zita i più importanti affari domestici; e Zita coman- 
dava in nome loro alle altre persone dì servìzio. Ma ella non 
fece mai parer dura ai servi l’ acquistala superiorità , conti- 
nuando a trattarli come fratelli e compagni. Con dolcezza am- 
moniva i negligenti, raffrenava i petulanti; e soprattutto avea 
premura che non s’introducessero in casa viziose abitudini. 

Il signor Fatinelli era d’indole furiosa. Guai a chi gli avesse 
torlo un capello ! Smaniava, saliva nelle furie, minacciava, per- 
cuoteva. Zita geltavasi allorsr a’suoi piedi, lo pregava a deporre 
r ira , gli domandava grazia per chi 1’ avea offeso; e tanto e 
si bene parlava , che il padrone riconosceva il proprio tra- 
sporto, e perdonava alì'offensore. 

1 poveri aveano in Zita una madre compassionevole ; essa 
però usava con precauzione della libertà, ebe l’era concessa , 
di fare elemosina colla roba de’padroni. Se poi talvolta udiva 
paslar male d’ alcuno a^nte , ella prendeva con garbo a di- 
fenderlo, e adduceva le* più belle scuse io prò dell’accusato. 

Zita visse sessantanni , e mori compianta da ognuno che 
la conobbe, il giorno 97 aprile 1979. Per le infinite sue buone 
opere venne santificata. Il sue corpo fu rinvenuto nell’anno 
1380; ed è veneralo nella chiesa di San Frediano-io LuCca. ■ 
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• V 

Belle Ani. 



Il potestà del villaggio era un uomo ricco ; e abitava no 
p;ilazzo ornato con marmi , pitture , statuine , disegni inta- 
gliati e altre cose bellissime. Una sua figliuola sapea sonar il 
piano forte e cantare a maraviglia: onde un giorno che Gian- 
netto s’ era portalo bene, il potestà volle condurre il fanciul- 
lo a divertirsi in casa sua. 

Appena entrarono nella sala, il potestà mostri a Giannetto 
I quadri le sculture , e molli ornamenti : fece poi chiamare 
la figliuola sua, e le comandò che sedesse^', piano /brie. L’ub- 
bidiente fanciulla, dopo aver alquanto sonato, cantò con molta 
soavità la canzone del bambino Gesò. Giannetto sentiva l’ani- 
ma commoversi , e un diletto inesprimibile. Quasi non potea 
contenersi dalla gioia , udendo la dolcezza e la maestosa ar- 
monia , con cui erano cantati questi bei versi : 

Dormi,' o fanciul; non piangere, 

Dormi, o fanciul celeste. 

Sovra il tuo capo stridere 
Non osin le tempeste , - ' 

use sull’empia terra, ' vt' ' 

Come i cavalli in guerra , ~ * 

Correr dinanzi a Te. -, :• * ' f 

Dormi , 0 Celeste : i popoli < ■ 

Clii nato sia non sanno : , ' ' ‘ 

Ma il di verrà che nobile - ■? 

Retaggio tuo saranno : 

Che in quell' umil riposo , 

Che nella polve ascoso 
Conosceranno il re*(l). 




Dopo che Giannetto s’era divertito assai, udendo cantare, 
e ammirando immagini scolpite e storie dipìnte , il potestà 
prese a dirgli cosi : 

• Già conosci le arti del contadino, del fornaio, del S^rto, 
del muratore , del falegname, del fabbro e d'altri simili ope- 
rai chiamati artitpani. Tu ben sai, che èssi col lavoro delle ma- 
ni procurano agli uoinìni quanto occorre pe’loro primi biso- 
gni. Ora devi sapere che , allorquanto gli uomini si videro 
provveduti in abbondanza delle cx)se necessarie alla vita , si 

(1) reni del Mommo poeta vivente Aleetandro Manzoni. 
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rivolsero allo sMdio di quelle arti piacevoli, eoo óni à’ imita- 
no le bellezze della natura, e per esercitare le quali è neces- 
sario piutiosu) l’ingegno ebe I’ opera di braccia robuste. Tali 
sono il disegno, l’intaglio, l’architettura, la scultura , la pii-^ 
tura , la musica , e la poesia. Queste vengono chiamate arti 
Iterali ovvero belle arti^ mentre Je altre sono chiamate arti 
' meecanicAe. 

Que» capo-lavori d'arti che dilettano osservandoli, quali so- 
no le statue, i quadri,' gli ornamenti, vogliono esser fatti da 
un artista espertissimo nel disegno. Quindi io dirò in prima 
che cosa sia il àistgno ; poi parlerò , ad una ad una, delle 
principali fra le belle arti. ’ 

Il dùegno è l’arte che ci abilita a rappresentare uomini , 
l>estie , fiuti, i^nte , case, e ugni corpo visibile sulla carta , 
o su altre materie mediante semplici linee tirale colla matita 
o col lapis; o con tinte distese coi pennelli. Vi è’ il disegno 
^ornamenti , à'ar citile Uur a , di figura umana , di paetelliy di 
macchine, di topografìa, e di geografìa. Mercè di quest’ultime 
due arti si dimostrano sulle carte in piccolo i campi , i 
monti i fiumi, le strade, i paesi, le città. 

Lo studio del disino è indispensabile agli artisti, agli ar- 
chitetti, agli ingegneri, ai pittori, agli statuari, agli intaglia- 
tori , ai cesellatori , agli orefici , ai capo-mastri , macchinisti 
e fabbricatori di siolTe. Esso è molto utile ai vasai , agli 
scarpnliini , ai falegnami, ai tornitori, ai muratori, ai ferrai, 
ai Calderai , agli invemiciatori , ai tapezzieri , fattori, sarti , 
calzolai, alle crestaie o lavoratrici di cuffie. 

L’ architettura è Carte che insegna ad edificare le case , i 
palazzi , le chiese , le funtane , i giardini , i monumenti , le 
navi, le fortezze, i baluardi e le città io modo solido, salu- 
bre, comodo e piacevole. I pali, con cui i primi uomini rozzi 
sostennero le capanne, furono dall architetto mutati in bellis- 
sime colonne; le teste delle travi, che sporgevano fuori della 
gronda , e la gronda medesima-, vennero rambiale a poco a 
poco in denteili, cornicioni ed altri ornamenti. , , 

1 piò celebri architetti italiani furono Vitruvio , Brunelle- 
sebi , Alberti , Buonarroti, Bramante, Scamozzi, Sammicheli , 
Sansovino , Palladio , Van vitelli , Milizia e Gagnola. L'arcbi- 
tetiura è la pòi antica fra le belle arti ; perchè gli umnini , 
appena ebbero soddisfatto al bisogno del nutrimento, pensa- 
rono a costruirsi un ricovero per riposacela notte, al sicuro 
delle intemperie, delle bestie feroci e dei nemici. 

L'intaglio consiste nell’ incavare il legno oi metalli iu mo- 
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do, cbe rappresenliamo figure di piante, fiori, bastie, ed no* 
inioi, o altre belle cose imitale dalla natura. Dai primi leni' 
pi dei mondo gfì uomini si dicderq.a modellare vasi di creta 
e di metallo -, fin d’ allora amarno di adornare con lavori di 
intaglio le sedie, i letti, i desebi e specialmente gli anelli e 
i monili. La storia sacra dimostra quanto aia anttea quest'arte 
col seguente fallo. - ' 

Àbramo spedi il suo fedel servo Eliezer nella Mesoi^tamia 
a scegliere una sposa degna per Isacco. Appena la vaga gio- 
vane aa»nsenii al ,parijto, Eliezer le regalò degli ore^tni e 
de’ vasi d’oro e d’argento intagliati. 

L’intaglio ne’metalli è chiamato incisione: esso è al giorno 
d'.oggi una proJ'essione nobile « pi-oficua. L'inctfore incava 
maestre vulmcole col bulino sulla piastra di rame o d’acciaio 
i contorni e i chiaroscuri componenti il disegno da rappresen- 
tarsi. Ix) stampatore introduce ne traili incavati una Unta, 
poi colloca le piastre intagliate sotto il torchio, per imprime- 
re il disegno inciso sui fogli di carta un po'inumiditi , che 
egli va mano mano disponendo nel torchio. Per me^ del 
torchio si può imprimere successivamente il disino iniagiiato 
su più- migliai» di carte. 

I primi intagliatori, in rame, che vanta l’Italia furono Ma^r 
cantonio , Maniegna , Carracciolo , Santo Bartoli . Volpato , 
Morgheo, Longhi e Garavaglia. Dicesì cbe Maso Finiguerra di 
Firenze inventasse l’ùicMKme nell’anno 1450. 

Un metodo consimile segue l’arte, recentemente inventata , 
della litografia: salvo che in questa si adoperano pietre lisce 
invece di metalli: e si scrive, si disegna^ si dipinge sulle p'ie- 
tre con matite e colori a ciò preparati. 

Una specie d’iniaglio a rilievo è anche In cesseilatura-, per- 
ebè n. -'metalli si rilevano a» ceselli figure d’animali, di frulli, 
fiori e simili ornamenti. 1 vasellami de’ricchi sogliono essere 
cesellati , e perciò bellissimi a valersi. Benvenuto Cellini di 
Firenze è stato il più famoso. cesellatori d’Italia. 

La Scultura è quell’arte, cbe trae dalle pietre le colonne, 
le cornici, i capitelli e gli ornamenti durevoli delle case dei 
palazzi e delle chiese. Inabile statuario fa lucireda una mas- 
sa di marmo , a forza di scalpello , figure d’uomini e di be- 
stie. Il {HÙ grande fra gli scultori moderni fu ritaliano Cano- 
va. Celeberrimi sono staU io quest’arte Michelangelo Buonar- 
roti, Sansovino, Donatello, Della Porta e Algardi. 

La Piuura insegna a rappresentare al vivo coll’ aiuto del 
disegno e de'colori , uomini, bestie, paesetU, prospettive, ed 
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ogni sorla di cose piacevoli alla virta. 1 più celebri ncBlri pit- 
tori furono Raffaele da Urbino , Michelangelo BuonarroUi, Ti- 
aiano Veccelli, Leonardo da Vinci, Antonio Allegri da Correg- 
gio , Guido Reni , Andrea de Sarto , l’ Albano , Giulio Ror 
mano , Domenico Zumpieri delio il DoraenichiBO , Carlo Dolci, 
Frale Bartolommeo della Poru. 

Dal disegno e dall’, intaglio, sono derivate due arti, che stan- 
no fra le arti belle e le meccaniche ; cioè la calligrafia e la 
tipografia. 

La calligrafia è l' arte del bello scrivere. Lo studio della 
calligrjfìj è indispensabile a coloro che vogliono diventare 
maestri di scuola, giovani di negozio, scrivani, ufBziali civili 
e miiiiari. Utilissima è poi que.st’ arte per tutti, e assai faci- 
le ad impararsi dai volenterosi ginvanelti. Un antico proverbio 
dice : La calligrafia è la porla degli impieghi. ■. , 

La stampa ossia la tipografia è I* arte d’ imprimere le parole 
e i discorsi sulla carta. I fogli dei libri sono stampali con let- 
tere mobili di metallo^' Le lettere metalliche da principio sono 
state fuse e formate a perfetta somiglianza delle lettere scrit- 
te. Codeste lettere escono di getto , e a migliaia , ad una ad 
«ma , dalle forme o madri incavate con diligente lavoro dagli 
incisori di caratteri. , 

Da primo il compositore (ijao^a/fco unisce le lettere metalli- 
che in parole, come fanno i ragazzi che compitano', che forma 
delle (ngini e le mette in torchio : allora un garzone bagna 
d’ inchiostro quelle pagine, e il torcoliere comprime so ess’ i 
fogli di caru, che va, I’ uno dopo l’altro, ponendo in torchio 
donde li trae belli e stampati. Con quest’arte mirabile si p(»- 
sono tirare in pochi giorni mille e mille copie d’ un libro. 
Due soli operai di stamperia preparano in un giorno più niti- 
damente un maggior numero di libri , che non farebbero In 
egual tempo cento copisti. Un ''invenzione cosi ingegnosa, fatta 
in Germania verso l’ anno i 44o, giovò assai a far progrediro 
e migliorare le arti, le scienze e i buoni costumi; giacché i 
Sapienti delia terra con tal fariie mezzo sparsero in ogni par- 
te del mondo utili cognizioni in un infinito numero di libri 
venduti a buon mercato, e che possono perciò essere letti da 
tulli. 

1 migliori tipografi o.stampatori italiani furono Aldo Manu- 
zio 6' Giambattista Bodoni. . 

_La poesia è l'arte di dilettare , di «tmmovere;, di esaltare • 
gli uomini, narrando con belle espressioni, e con parole di - 
sposte armoniosamente la gloria di Dio , le maraviglie della 
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natura, i più famosi avvenimenti, o trattando qualunque altro | 
tema lapiacevn* La poesia imita , ed esprime colla maggior 
forza , o la gita , le pene , e il terrore , e gli afletti degli 
nomini' , - 

I più sublimi poeti italiani furono Dante , Francesco Pe- 
trarca, Lodovico Ariosto, Torquato Tasso, ‘ Pietro Mciastasìo , 
Vittorio Alfieri , Giuseppe Parinì e Vincenzo Mónti. 

I poeti compongono in versi i Poemi , ovvero le storie di 
imprese eroiche; compongono Drammi, Odi, Canzoni,- Ana- 
creontiche , Salire . Sònettì , Epigrammi e Madrigali. i - 

Per intendere I poeti specialmente gli antichi , è necessa- 
rio avere studiato la MUedogia e la Storia. 

La litologia spiega la religione de P.igi.ni, la quale consi- 
steva nel cullo di molte deità favolose. Le principali divinità 
pagane erano le seguenti ; 

Giove re degli Dei. Veniva egli rappresentato col fulmine 
e coll’ aquila ai piedi. 

Giunone era la sposa di Giove. Il suo simbolo è il pavone, ' 
insegna della superbia. * 1 

Aptdio era il Dio delia luce , e della poesia. Talvtdta è di- 
pìnto sul carro del sole; talvolta colla cetra in mano ecìr* i 
condato dalle nuove Mu$e. ' 

Marte era il Dio della guerra . Lo figurano armato coll’ el- 
mo, colla corazza e coll’asta. 

Vutccmo era il Dio del fuoco. Minerva .la Dea degli studi. 
Nettuno regnava sul mare Plutone nell’ inferno. Venere , Cu- 
pido , e Imeneo presedevano ai matrimoni. 

I pagani solevano altresi considerare come persone la Notte 
la Vilioria , la Pace., la Guerra chiamata allora Bellona , la 
Città , le Dazioni , i Fiumi la Concordia , la Temperanza e 
alle virtù. 

La Storta è la narrazione degli awertimenti più ragguarde- 
voli di una città , o d’ un popolo. I più celebri storici delle 
cose d’ Italia sono Tito Livio, Cornelio Tacito , Gnicciardioi , 
varchi, Macchiaveili, Muratori , Denina e Botta. Per leggere 
con profitto la storia bist^na avere studiato h geografia, os- 
M la descrizione della Terra, e conoscere le diverse maniere 
dì computare il tempo- Questi computi formano uno studio 
speciale, che si chiama cronologia. . 

Le caov>ni poetiche riescono più care all’udito, e penetra-^ 

' no meglio il cuore dell’ uomo, quando vengono accompagnate 
dal canto e dal suono, ossia della musica. 

_ La timica è l’ arte dei suonile dell* armonia. Bisognava avere 
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Mudìato la mugica per inventar piacevole melodie ed airnopin e. 
prr sapere mudulare soavemente la voce, per suonar bene un 
isti omento. Guido d’ Arezzo inventò le scale, le’c/uan ele no- 
te miisiatli. I maestri di cappella scrivono la musica per le 
chii-se e (quella pel teatro^ compongono marcie , sinfonie ed 
altri concerti. 

iM musica infonde coraggio , placa gli sdegni , solleva gli 
afflitti; esalta , dileiui , commove gli animi. 

Italiani furono , e sono i più gran maestri di musica, vale 
a dire Cimarosa , Paesiello , Pergolesi, Sacchisi, Cellini, Zin- 
garelli , Rossini , Cherubini , Donizelti. 

Fra i popoli colli si é introdotta anche I’ arte oratoria, che 
si chiama pure eloquenza o rettnrica, e ammaestra I’ uomo 
a dir bene ogni cosa. Il lino dell’ oratoria è persuadere , com- 
muovere duellare. A (ale eflelio gli oratori .usano discorsi lat- 
ti con arte; vale a dire Orazioni, Prediche, Elogi, Difese, 
Dissertazioni. Questi componimenti vengono scrini in prosa , 
cioè secondo il parlar comune : sono però esposti con lingua 
purgala e con stile ora sublime, ora piano, a norma del sog- 
getto umile o elevato che si piglia a trattare. 

Grammatica poi si chiama I' arte o lo studio che insegna 
a parlare ed u scrivere correttamente. > 

Relazione delle belle Arti fra loro. 

Giannetto si divertiva molto ascoUanió il potestà , onde que- 
sto continuò. 

■ L’ architettura, la statuaria e la pittura si fondano sul di - 
segno, e dilettano I’ animo dell’ uomo per mezzo del senso della 
vista; perciò si dice che sono arti strettamente congiunte fra 
loro. Nella stessa guisa, le canzonette cantate al suono di un 
istrumeiilo musicale dimostrano, che la poesia e la musica sono 
arti sorelle; perché esse pure si aiutanuu vicenda, perchè am- 
bedue usano dei suoni p ù grati e diletta 1’ uomo per mezzo 
del senso dell’ udito. 

Tulle quante poi le belle arti si assomigliano in questo, ebe 
imitano le belle cose della natura : e istruiscono l' uomo. La 
persia e la musica imitano i discorsi delle persone appassiona- 
le, i rumori delle tempeste, delle battaglie e d* altre cose in- 
teressanti. Lo scultore imita colle pietre , coi metalli , coi le- 
gni , colla creta , uomini bestie e cose. L’ architettura imita 
colle sue colonne i tronchi d’ alberi , e coi capitelli le foglie 
frastagliate di alcune piante. I.a pittura rappresenta col disegno 
e coi colori il ciclo , i campi , le selve, i mari , le case , le 



142 

persane , gli animuli ed ogni oggetto visibile f che piace al- 
l’ariista di figurare. 

Non solo queste arti liberali dilettano e istruiscono l’ uomo 
imitando la natura; esse ingentiliscono ancora i costumi ; per- 
chè introducono nell'animo nostro una compostezza e un’ar- 
monia che lo commuovono, e lo preparono a poco a poco , 
all’ ordine sociale e all’ amor del prossimo. Ma il loro uOicio 
più sublime è quello di onorare il Signore e i personaggi 
insigni i^r virtù, sapienza e coraggio. 

L’urchiieitura infatti erige le chiese a Dio, e i monumenti 
ai grandi uomini: la scultura innalza statue ai Santi, ai re, ai 
cittadini più illustri: la pittura ne rappresenta co’suoi vivi co- 
lori i lineamenti del volto, e le azioni virtuose : la incisione 
moltiplica tali immagini in migliaia di copie. |.a musica, la poe- 
sia e l’oratoria magnificano l’onnipotènza dì Dìo e le imprese 
degli eroi. Le arti liberali sono adunque un forte eccitamen- 
to alla virtù, ed un facile mezzo di guadagno per quelli, ;;be 
coltivano con amoie e profitto. • * ' 

■ ”Le Sektue Fùieke. *' • ■ 

I ^ !■ i. i: .* ■ • • ' •’ 

Un g’iorno d'estate, GiannetloTece tanto chiasso insieme ad 
altri fanciulli , che si senti tutto molle di sudore e ardersi 
dalla sete. Gli parve allora ch’ei proverebbe un gran sollievo 
a bere delPacqua alla vicina fontana e, seduto sul margine , 
godere no po’ di fresco. ^ ^ - *• 

U maestro e i suoi genitori gli aveano detto mille volte , 
che in simili casi era necessario soffrire il caldo e patir la se- 
te, ond’egli 'pendeva incerto fra Iff’sì e’ il no. Ma Franceschi - 
■o, che gli stava da presso'; lo animò col suo mal esempid 
a disobbedire que’savissimì comandi: e Giannetto si levò an- 
che egli il giubboocello; poi' tracannò moll’acqua fredda. ' '"'' 

Gbe-avvenae? Appena giunse a casa, incominciò a sentirsi' 
male )> dovette mettersi a letto , e bisognò' chiamare il medi- 
co. Il buon dottore accorse; e con decozioni d'erbe, con me- 
didDe, e salassi domò a stento il gran male, che il fanciullo 
s’era procacciato colla sua disobbìdienza. 

Giannetto era fuor di' pericolo; ma era convalescente, e il'^ 
medico non gli permetteva ancora di uscire delia sua camera. 
Per irattenervelo piacevolmente , if buon dottore gli venivat' 
ogni giorno raccontando favole , storielle e' fotti veri. Olir’ a ' 
ciò si divertiva a discorrere famigliarmente'Ton Giannotto; 'ondo* 
questi una mattina domandò aldotlote in qual modo lo aves- 
se guarito/ ed egli rispose ; ' ^ ‘ • ' 
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• Colla medicina, eh' è la sdaoza da me studiata pCr motti 

anni. — Indi proseguì dicendo : .«j'-ìh^ìì ,* .«■ ' 

• La medicina è la sciensi che insegna a conoscere e curare 
le malattie degli uomini. Talvolla 1’ uomo si rompe le gambe 

0 le bnicoia o le .costole, e allora ci vuole il chirurgo , giac- 
ché egli ha studiato la chirurgia, ossia quella scienza* he in- 
segna a raccomodare le pani scomposte o fracassate del corpo 
umano ,e a levare le guaste; perchè queste , divenendo can- 
crenose, fiorrebbero a consumare tutte le membra e a spe- 
gnere la vita. 

Ma n^uno può essere medico o chirurgo , se non Conosce 
r anatomia-, cioè quella scienza che insegna il nome, i movi- 
menti e gli uffici delle varie pani del corpo ornano. Nessuno 
può essere buon medico , ae non conosce quali erbe ’o altre 
sostanze vogliono essere ausate per mediciua. Quindi il medico 
stadia ancora la: botanica, ossia la scienza che insegna i notni 
e le proprietà dei fiori , e dell’ erbe e delle piante. Kgli studia 
ancora la chimica, scienze che ci fanno conoscere quali sostanze 
formino o compongono un corpo qualunque. La parte di chi- 
mica poi che insegna agli speziali a preparare i medicamenti 
«hiamasi farmacia: quell’ altra parte di chimica, la quale in- 
segna a (are il pane , il vino, l’ aceto , il vetro, la carta , le 
omdele, i colori, le verni», le stoviglie; che insegna a fondere 

1 metalli,' a conciare le pelli, a distillare i frutti e l’ erbe col 
lambicco per cavarne l’ acquavite e altri spiriti, ed a manipolare 
qualunque sostanza adoperata nelle arti, chiamasi tecnologìa. 

Lo ^udio' della chimica è indispensabiid ai ftrmacistì e ai 
medici ; quello della tecnologia è utilissimo ai tintori ai ca- 
yamacchie; ai concia pelli , ai fonditort de’ metalli ,‘agli ore- 
fici , agli agricoltori , agli acquacedratai ai fabbricatori di 
sapone, di sego ^ di panni, di vasi e di qualunque merce. 

Una scieiìTa prossima alla medicina è Ja veterinaria. La ve- 
terinaria insana a- conoscere e à curare' le iR:.'laitie degli ani- 
mali ^domestici. La mascslrìa, cèsia l’arte di ferrare ; cavalli 
è un' importante rame della vetérinaria. A Torino, a MilaBoì 
a Napoli e in altri luoghi v’ hanno scuole pubblici di vete- 
rinaria. Tanto preme la cònservazione dé* cavalli, de’ bovi 
de* muR , de’ cani, e degK altri animali che sono 
sono ànebrà persone rozze e rairaz- 
zaecl di cuor si duro , che pigliansi il diletto cruddediLt- 
tcre e 'maltrattare. le bestie. ’ ‘ 

A qudte t^roie ,-chè il dottore pronunciava con qualche 
amarezza , Gianttetto arrossì; e assicurollo , che egli non ar- 
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direbbe mai più di tormentare por semplice- tmiollo nessun 
animale. Il medico allora fece una carezza a Giannetto, e se 
nei^aodò ov’era atteso da un povero ammalata 

* i * - 

Scienze matematiche ed Arti analoghe. 

Presso al villaggio ove abitava GiannettOr scorreva un gran 
fiume. In un auiusno piovve tanto dirouameme, che il fiume 
strascinò seco il ponte, soverchiò le rive e fece 'altri guasti. 
Era uno spettacolo orrido e commovente vedere i mugnai fug* 
gire colle famigliuole, e gli uomini de*vicini passetti accorrere 
spontaneamente a porre le chiuse, acciocché l’acqua strabboc- 
caia non allagasse le capanne degli infelici agricuiiurì colà di- 
moranti. Alcuni de’più coreggiosi entrano in una casuccia ch’era 
per rovinare; e in un atiimu portaron via una donna inferna, 
e con lei salvarono due saccbi di grano, che formavano tutta 
la sostanaa di quella povera vecchia. > 

Quando si rifeii il disastro al Principe, esso,, ch’era molto 
buono, quasi ne pianse; e> mandò subito assai danari ed in- 
gegneri sul luogo deU’infortuiiioy. onde alla meglio riparassero 
subito il danno. ^ .> 

Gli ingegneri si mostrarono cosi valenti ^e assidui , che in 
meno di una settimana Qfecero il ptmte, e. restrinsero le ac- 
que traboccale, nell’antico letto del fiume.. Le. strade vicioe> 
fqrono perciò nuovamente praticabili, e riascùjiti i campì. I 
miseri abitami, che aveano poco fa creduto di annegare odi 
perdere almeno le proprie òase, le raccolte, le terre , comin- 
ciarono a riaversi dallo spavento. Essi non cessavano di bene- 
dire il Principe, che aw«a spedilo tanti soccorsi; non cessa- 
vano di ammirare il coraggio di molti ‘ operai , e l’abiliià e 
la diligenza degl’ ingegneri : onde lutti pieni di gratitudine 
s’inginocchiarono in chiesa a ringraziare Iddio, che aveva loro 
conceduto un Sovrano ^moroso quauio un padre , e conciltaT 
dìni caritatevoli e abilissimi. Oh quanto è bello soccorrere 
gli sventurati colle opere della mano e collo studio dell'in- 
! . . . , , 

La casa di Giannetto sorgeva .su di un altura , e Tacqua 
deH’innondazione non avea potuto salire a quell'altezza. Colà 
ebbe alloggio uno degli ingegneri ; e siccome veniva trattato 
con molla ospitalità, prese ad amare i figliuolj , che ivi abi- 
tavano. Questi vedevano spesso i disegni, i conipassi , i tra- 
guardi e gli altri ordigni deU'ingegnei e ; c un giorno i fan- 
ciulli curiosi gli douiaodaroBO, cbe fossero quelle maci hinetle- 
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— E rinft<>(;npre cosi rispose: • Sono istnimcnli matemalici ; 
e giovano all’arie mia quanto la pialla al falegname, il piom- 
bino al muratore e le bilancie ali’orefice. Ma per comprende* 
re ciò bisogna prima sapere che cosa sono le scienze dell’ari/* 
melica y e MI' aJgeòra e della geometria y le quali formano le 
parti principali della matematica. 

Ij aritmetica A la scienza de'niimeri, come forse già sapete 4 
Chi e istruito nell’ aritmetica presto conteggia senza errar di v 
un quattrino. L'ariimeiioa é necessaria per condur bene ogni 
specie di traffico: per conoscere, a cagion dì esempio, quanto 
aitino le stoffe e le derrate, « a quanto sì debbao rivendere 
al braccio o alla libbra, per guadagnare un tasto alla misura. 

Chi sa l’aritmetica può studiare algebra y che è un aritme- 
tica più in grande , e colla quale si risolvono in poco tempo 
i più intricali quesiti. 

La geometria è la scienza, che insegna a misurare la terra 
e qualunque spazio. 

Chi ha studialo queste scienze , ossìa le matematiche , può 
dirvi quanto è alta una torre , senza salirvi su \ può dirvi 
quanto è largo un lago senza vaccarlo-, può dirvi quanto son 
lunghe e larghe le città , le pfovincie , i regni , gl’ imperi ; 
può dirvi qiiaq'.o giri la Ti*rra tutto intorno. K sapete quanto 
gira f — Uuaranta milioni di metri , ossia circa 21 òOO mi- 
gliaia. 

Odila matematica dipendono altre scienze, e specialmente la 
meccanica e Vaelronomia. 

. \A meccanica insegna come si devono comporre ed usare la 
macchine. Chi ha studiato la meccanica è capace di erìgere un 
mulino a mano, ad acqua, a vento, e di far muovere seghe, 
filatori, torchi e altre macchine. 

L: macchine si mettono in movimento colla forza muscolare, 
'degli uomini o delle bestie , mlle cadute d’ acqua , coll' aria, 
e col vapore dell'acqua bollente. Il movimento delle macchine 
è reso agevole e veloce coli’jluio delle leve, delle ruote, delle 
corde, d'elle girelle , dei rocchetti , degli argani, dei cilindri , 
delle manovelle, delle molle, dei bilancieri e delle valvule o 
porticciuole, che s'apron solo da umi parte. 

I.a meccanica è una scienza utile a tutti gli artefici; è nr» 
cessaria ai micchinisti', agli oriuolai , agli ingegneri y agli 
agrimensori, agli arcliiietti, e ai cipo* mastri. 

L' aelronomia esamina da firma, la dimensione, la distaus' 
e il moto del Sole , della Luna , delle sieMe , delle comete « 
insomma degli astri. Con quello studio s’impara come il Sole ^ 
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la Luna, i pianrti e gli altri corpi c*loMi sì muovano, s’ ag- 
girinu , s’ illuminino, si oscuHoo , e si atlrajjgtno. 

Quella sciensa poi che ci fa conoscere le qualità e proprietà 
de* corpi, ossia di lolle le cose che cadono sotto I nosirì sensi, 
chiamasi Fisica. Colla Fisica si spiegano in gran parte le ope- 
razioni meravigliose della natura. Chi ha studiato bene la Fi- 
sica sa costruire i tettnometri, coi quali si •misurano i gradi 
di freddo e di calore ; sa costruire i baromefri , col quali si 
conosce il vario peso dell’aria •, sa cangiare U ferro comune 
in ealamUa , ossia in ferro che attrae altro ferro , sa render 
conto della pioggia , della grandine , de’ tuoni , de’ baleni , 
della neve , della nebbia , del freddo , del raldo. 1 Fisici hanno 
insegnalo a difendere le case dai fulmini , e hanno sparso in- 
finite cognizioni ira il popolo le quali giovano a conservare la 
salute , ad accrescere i comodi della vita , a far presto e bene 
molte cose d’ -arii e mestieri. 

l.a Fisica è uno studio indispensabile ai medici , ai chirur- 
ghi , agli ingegneri , agli ai-chiletiì e ai macchinisti : essa ò 
poi utile e piacevole per tulli. ■' 

Commercio' e Navigazione. 

Uno zio di Giannetto girava il mondo' per affari di commer- 
cio. Siccome egli era un galantuomo, ed avea fatto da giova- 
ne gli studi necessari pel traffii» , cosi in pochi anni si arric- 
chì ; ed allora decise di tornare al paese nativo. 

Che feste, che allegrie si fecero in casa di Giaonetto, quan- 
do arrivò lo zio! - Dopo alcuni di, i fanciulli presero con- 
fidenza con lui , e lo pregarono a. contare le sue avventure. 
Piacque allo zio dì accontentare i fanciulli, c narrò molti strani 
casi avvenutigli , viaggiando F Italia , la Spagna, la Francia , 
la Gormania. Così egli descriveva ai ni|X>iini le città, le prò- 
\incie, i fiumi , i mari , i menti , i regni della Terra ; cioè 
insegnava loro la Geografia. 

Dopo che lo zio ebbe narrato le sue avventure , disse ch’e- 
gli era diventato ricco,, esercitando onestamente il commercio; 
e Volle spiegare ai fanciulli che cosa era il commercio. 

• In alcuni luoghi , egli disse, vi sono animali , piante , 
rruiii , metalli e cose, che non- sì trovano in altri paesi. Al 
contrario in questi vi sono cose , che non si producono o 
non si iro.vano ii^ qurlK. Perciò gli uomini huitno pensato di 
condurre le tjicrci ;tbl>ond‘anli di un paese in un altro, che ne 
manca e di condurre v>a da quest’ nhiitio le cose, che ivi so- 
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vrnbbondano. SifTatlo cambio continuo di oggetti trasportabi- 
li , e la loro vendila hanno generalo il commercio, lo com- 
prava in Italia la seta, i grani, il vino, l’olio, i formaggi 
lodigiani , e li recava in paesi ove queste merci scars^giava* 
no: poi da quei luoghi portava in Italia bambagia, caffè, zuc- 
chero, e spezierie. Vendeva queste merci ai bottegai, i quali 
le rivendevano a minuto , o come dicono in dettaglio. 

Tulvolu si cimbiand derrate con derrate ^ ma più spesso 
cambiasi la derrata col denaro , ossia colle motuU. 

Le monete sono o dì rame , o di argento , o d’ oro , o di 
poco argènto .mescolato a molto rame. In alcuni paesi ci sono 
anche le carte monetate, le quali servono come le monete. ì^b 
monete per solilo hinno improntato in se I' effigie del sovrano, 
lo stemma del Governo e I’ anno in cui furono battute. 

Zecche si chiamano le officine, in cui si battono e si conia- 
no le monete, per mezzo di macchine appropriate. 

Potendosi colle monete, ossia col danaro, acquistare tutte le 
cose poste in commercio, sono esse d’ un grandissimo como- 
do per la pronta vendita e compra di qualsivoglia mercanzia. 
I danari non sono peiò veramente utili se non quando si spen- 
dono in cose necessarie o in benefizi. 

. Le fiere, i Mercati, le Città marittime e manifatturiere , 

» Arti franchi. 

" ■ f 

* Quando io votevS spacciare, o procurarmi qualche merce 
in qnaMilà s tn* recava alle fiere fe ai mercati. — In certi 
luoghi e tempi determinati si uniscono molli mercanti e altre, 
persone, ' che desiderano comprare o vendere grani, bestie, 
stoffe, libri, droghe , metalli , utensili e In generale^ qualunque 
mercanzìa. Questa unione di compratori, di venditori e di merci 
si chiama fiera. Se la unione sì fa r^ni settimana, se il traf- 
fico è più risirelio, e si vendè a' minuto allora chiamasi mercato. 

Le più famose fiere d’Italia sono quelle di Bergamo e di Si- 
nigagliu. 

Be' una città contiene molti' mercanti ed artigianit se questi 
ifitimì sanno fabbricare stoffe o altro in tanta copia da smal- 
tirne altrove , essa vièn chiamata una città manifcMuriero. 

Le città marittime , cosi dette 'perchè sono situale in riva al 
nVare , sono città di commercio. Le navi recano ivi le produ- 
zioni dei paesi lontani , e partono càridie d’ altre merci colà 
raccolte. ^ '■ ‘ ,• 

^ Per la maggior parte ‘delle ifaercanzie , chp «’iotr odoooiu 
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nello Stato , bi«^a pattare il daaio : e i danari pattati alla 
f^brlla valgono a aovvenirn ai bisogni dello Staio, ossia di lutti. 

Vi sono poi cinfl mariliime privilegiato., in cui entrano l« 
mercsinzie senza pagare gabelle. Queste chinmansi/Krtt/’roneAé. 
Tali sono in Italia Venezia e Trieste. An<-he Genova, Livorno 
e Sinigaglia hanno un porto fratH-o 

/ Viaggi , U Vetturè , gli Albfrghi , la Po$ta, 

Qtii Giannetto richiese allo zio in qiàl modo egli si, recava 
da una fiera all’ altra. E io zio rispose; — «Si può viaggiare, 
ossìa, trasferire da un luogo ad un. altro, in diverse maniere: 
a piedi, a cavallo, sui carri, in barra, in cartoza, e sulle navi. 

Per giungere presto ad una città o terra, da cui io non era 
diviso dall’ acqua , andava in vettura. Le piu celeri fra le vet- 
ture sono quelle chiamate veloci f tri , diligenze o corazze da 
porla. 

Giannetto ripresa;* Cerne facevate poi card zio,, a procu- 
rarvi ogni giorno il nutrimento e jl rilaverò per la notte? » — 

• La dimanda, riprese lo zio, ofiosiracbe mi vuoi bene. Par^ 
mi anzi, che tu senta adesso qualche dispiacere , immaginando 
ciò che io posso aver patito nei mìei lunghi viaggi. Iniàiti nei 
luoghi ove gli uomini erano barbari e ignoranti , senza arte 
alcuna, io sufiersi la fame, la sete e i disagi delle strade catt 
ti ve e delle intemperie. Ma laddove gli uomini sono inciviliti 
ed esercitano arti e mestieri, il viaggiatore trova sui/e strade 
maestre alcune case, io cui per un modico prezzo ba cibo ed 
alloggio ; queste case si chiamano alberghi o locande. ^ 

Un altro gran comodo pei viaggiatori, pei mercanti, per.tutti, 
sono gli Uffizi di Pasta. Essi risiedono nelle cluà, ne’ borghi 
nei paesi , per cui passano le carezze da viaggio. È obbligo 
dei fKtstieri il tener pronti i cavalli riposati e da corsa per cam- 
biarli, otto in otto miglia, coi cavalli stanchi delie rarez- 
ze che corrono la Posta. Cktsl ognuno può recarsi con molta 
prestezza in città lontanissime. 

Gli ufiizi da Posta provvedono ancora con sollnritudine, ac- 
ciocché^ le terre consegna lead essi giungano al luogo ove sono 
dirette, l.a Posta è U mezzo più sicuro e più economico por 
mandare nna lettera in paese |lonta no. 

Chi vuole spedire una lettera per la Posta deve siggillarla, 
deve scrivere chiaramente sulla sopraccarta il nome e co- 
gnome della persona , e il lungo , a cui è indirizzala , poi 
deve portarla alla Pos'a. , Se le lettere vanno a gente che 
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abili fuori dello Sialo, allora bisogna affrajicarit , allrinienii 
non iwriono col corriere. Le leilere si atri'aiirano, pagando più 
o meno, secondo il peso loro e secondo la maggiore o minore 
disianza del luogo ove si mandano. 

La posta pero non s' incaric i di trasferire le balle di stoffe , 
o d’ altra merce voluminosa , da un luogo a un altro, berciò 
io Iacea trasportar le mie derrate di città in città per mezzo 
di barrocci o di carri. 

Qui Gianneilo riprese : — • E quando vi bisognava andar 
in paesi lontani lontani , che sono separali da noi con mari 
larghissimi, come facevate a tragittar tani’ acqua? • — Al che 
lo zio rispose; • Presso a poco come tu vedi la 'gente varcare 
in barca il Qmne, che scorre' presso il nostro villaggio. Invece 
di salire in una fragile bircheiia, io montava su di una gran 
barca, ossia andava a bordo di una nave. Colà entro c’ erano 
camei'ucce, cucine, canove, migazzini, munizioni, armi, vet- 
tovaglie e quanto occorreva per. abitarvi parecchi mesi- Se il 
vento spirava favorevole,* i marinari spiegavano le e«/e, ossia 
grandi pezzi di tela appesi alle antenne degli alberi della nave, 
e allora correvano cento e più miglia al giorno. À poppa cioè 
sul di dietro della nave, sedeva il pilota o tomoniere il quale 
maneggiava il limone, con cui si dirigo il corso della nave. 
Egli sapea guidarla bene: e si talvolta 'viaggiavamo in mezzo 
agli scogh, tal altra infuriavano le tempeste , e la notte era 
un perfetto buio. A questo line il pilota usava la bm&ola , e 
le cogaizioiii acquistale sui libri e nella praliica dell’ arte sua, 
che SI chiama Navigazione o Nautica. In essa poi, nella Geo - 
grafia e nell’ Asirouumia era peritissimo il capitano, ossia il 
couianasiile della nave. Tulli obbedivano a lui. Ora egli sUva 
da prua , cio<^ sulla punta davanti della nave', ora da poppa 
per invigilare il pilota-, ora discendeva nelle sunze ad osser- 
vare se i cibi e le merci erano ben conservale ', provvedeva 
iosomma allentamenle, acciocché ogni persona addetta al ser- 
vizio del basiiiiienlo facesse il proprio dovere, e il viaggio rm - 
scìsst^ •• 

Lo zio ili (iiaoneiio fece indi riflettere al fanciullo quantó 
giovino all’ iiu.no gli Studi e il coraggio per sapere navigare ed 
arricchirsi. • lo son partito povero da casa mia, soggiun^, 
e adesso ritorno con molti beni. Solo colla mia diligeoz'a, coll» 
cognizioni acquistate dai maestrie dai libri, e colla piu scru- 
polosa onestà nel iraflico raccolsi le ricchezze. Io m’ era propo- 
sto a modello la vita di S, Omobono , che ora vo’narrarli. • 

Gianueiiu fu mollo lieto a queir auiiunzio ; p regè lo uo CBC 

subito l'uccouiusse , ed egli cominciò: 
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.iriTA DI tART' OMOtOnO. • ' ' ' ■ ■ f 

* _ I* .1 

• OnoboBO nacque a Cremona. Suo padre fti memiRte: *e, 
da queir uomo savio eh* egli era , istruì ed allevò il dgliuola 
nella sua slesra professiooei giacché f esperienza dimostra, che 
i giòvanelti, i quali seguono l’arte e la professione del padre 
loro, per lo più riescono a buon fine. Sin dall’ infanzia, Omo- • 
boDo aveva in orrore non solamente l’ ingiustizia, ma perfino 
le apparenze deli’ ingiustizia e della fi-ode. Avrebbe egli voluto 
perdere le sue sostanze piuttosto di commettere una cattiva a». * 
zione. Crescilo in età, prese in moglie una donna costumata,- 
la quale lo aiutò nel governo della fkmigthi. • t 

Come non di rado avviene anche agli uomini virtuosi. Omo- 
bono dovette soffrire le ingiurie e gli insulti de’ malevoli. Altri 
avrebte forse risposto loro con altrettante villanie^ ma Omo ' 
bono invece o perdonava a’ suoi nemici in silenzio, o dimostra- 
va loro con parole di tutta carità , clic si dovessero ustenere' 
dall’ offendere il prossimo. 

Giammai non fu udito Omobono vantare con bugie le pro- 
prie merci; e tanto meno screditar quelle d^lì altri bott^ai. 

A nessuno portò egli invidia , nè odio : anzi raltf^ravasi 
quando gli altrui negozi prosperavano. Con vero scrupolo dava 
. ad ogni avventore quanto gli spettava in peso o misura: e la 
sua casa era rinomata ne’dinlorni come la casa deli’tiomo giu- 
sto. Quelli che vendevano le merci a lui riposavano tranquil- 
li , perche erano sicuri d’esssere con ogni esattezza pagati. 
Quelli pcH ebe le compravano' da lui, erano certissimi di non 
^er ipal per .verun modo ingannai : quindi la gente s’affbf- 
lava nél suo negozio, ed egli alia fine d'anno contava di mol- 
ti guadagni. 

Un mercante onesto , illuminuto , diligente è certo d' aver 
fortuna. 

Ad Omotoao godeva l’animo, vedendosi in grado di spen- 
dere asMi danari io ciò che meglio piaceva al suo piissimo 
cuore. Correva in cerca de’poverelli, sollevava le miserie loro. 

Il faceva istruire, gli aiutava a mettersi a un arte, a un me- 
stiere e a- vivere cTìsUanameote. 

Sembrava per vero dire, a sua moglie che siffatte elemosine 
inipoveiissero la casa, e talvolta ne lo rimproverava. Ma Omo- 
t'"® P'^suadeva con dolci pai-ole, che egli ir.mva abbastanza 
da suoi leciti guadagni per mantener la fain-giuola , e che il 
01 piu non poteasi meglio spendere che nel s<ccorso de’ poveri. 
Tutti gli ia>mifti , andava spesso dicendo , étvono amarsi , a 
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vietnd«t>o!in«Mé aiu ta ; o«r«Ai (uUi gli uomim tono 
fratelli. t 

Menando la Mota vUot che ti bd brevemente narrata, visse 
Omobono sino al giorno 13 novembre dell’anno 1197. Di biJO' 
Du ora si era ^i recato, quel la mattina^ io cbies» per udire 
la santa Messa: stente qoalcbe tempo inginocchiato avanti al 
Crocifisso , aspeilando che il Sacei^te uscisse a leggere la 
Messa. Ma appena Tu essa incominciata, Omobono cadde boc- 
coni. Da prima credette la gente, che egli si fosse prostrato 
per divo'.ione; ma non essendosi alzato nemmeno al Vangelo, 
alcuno gli si avvicinò , e invano si fece a rialzarlo. Omobono 
era morto. 

Il vescovo di Cremona, verificaie le virtù di Omobono, andò 
a narrarle a Roma; ove, per cagione di esse, il defunto mer- 
cante fu poi canoniuaio come &nto. • 




PABTE TERZA 

ST<&32<&ST3 

' a3S3^ii> as sf<ii.triìrss!i<^&>sLS 



ll'Sitlema Planetario. 



I*er festeggiare l'arrivo dello zio di Giannetto , sua madre ' 
preparò un buon pranzo easalingu, al quale invitò anche l’ in- 
pgnere. Egli volentieri sedette a mensa in compagnia di quel- 
rouima famiglia ; tanto più che piaceagli udire a narrare gli 
usi e i costumi delle genti conosciute dal mercante nei più re- 
moti paesi. L’ ingegnere, lo zio e il padre di Giannetto discor- 
sero a tavola di questo e di quel popolo : e passando da un os- 
servazione all’ altra vennero a considerare tutti gli uomini 
quali membri di ua’immensa famiglia, che ha pejr dimora la 
■Terra. 

» L' uomo, dicea l’ingegnere, nasce , vive, e muore sulla 
Terra. La Terra produce i grani, le piante e 1’ erbe, onde si 
paso(,no i buoi , le pecore , i cavalli , e i più utili animali 
'domestici, ossiano quelli cbe vivono coll’ uomo ) e dai quali 
e^li trae maggior profitto. Dalla Terra cavansi i metalli, le 
pietre, la calce, con cui si edificano le case; la Terra in 
somma porge ali’ uomo quanto è necessario per soddisfare ai 
suoi bisogni , e procacciarsi gli agi delia vita. > 

• Ma qual é la figura della Terra ? • • chiese uno de’ fan- 
ciulli. - Allora r ingegnere prese su dalla tavola una melaran- 
cia, e comprìmendola un tantino così al lu<^o da cui usciva 
il picciuolo, come al punto opposto, la mostrò ai ragazzi, e 
disse loro ; • I a Terra è vastissima , e non saprei indicarvi 
una cosa pari alla sua grandezza ; mu in quanto alla figura 
assomiglia a questo frutto ', cioè ht sarebbe rotonda perfetta- 
mente, ove non fosse un poco schiacciata a queste due estre- 
tpìtà, che nella Terra si chiamano i jhàì, 

I commensali sì trattennero per alcune ore io simili discor- 
l> i|trullivi. Venula la notte, non faceva iicddo j ^htcìi« era 
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appena inconin'iato l’autunno; «G‘®ohéllo uscì fuori nel coi- 
tile insieme all’ ingegnere. Questi alzando gli ocelli , disse ; . 

• Vedi, figliuol mio, in ciek) quei (Moti lucidi? t^beoe » 
sappi che sono alireuanti corpi celesti : essi chiannansi col no- 
me generale di Uellt. Per cagione dell’estrema loro distanza, 
a noi* sembrano pìccolissime; ma il veto è, che molte fra di 
esse superano in grandezza la Terra. _ . 

Noi riputiamo il Sole il maggiore di tutti i corpi cel«U. I 
suoi raggi illuminano e scaldano la Terra, fanno vivere gli ani- 
mali e le piante, fanno crescere i frutti e li portano a matu- 
razione. Il Sole è ci>si lont'ino dalla Terra, che ^ si potesse 
di là' tirare una palla di cannone , questa non giuugerebl» a 
noi, se non dopo aver corso sei anni di continuo ( i ). Il Soie 
non si muove; è invece la Terra che gira internò a lui. Il So- 
le' coll’ apparente suo viaggio in cielo indica i quattro punti car- 
dinoti', e questi sono levarne , potutile , mezzo gwrno , c Ira- 
tminiana. Si iiomina levante quella parte di cielo,' in cui vediar 
’mo il Sole di buon m iti ino; si chiama ponetUeVà parte oppo- 
sta, ove pare che il Sole tramonti: mezzo. giorno cliiaoiiarao 
quella parte del cielo, in cui sì trova il Sole quando è a metà 
del suo apparente corso giornaliero ; e > tramontana la parie 
opposta a questo ultimo luogo. Osserva, Giannetto; dalla stes- 
sa parte onde sembra nascere i I Sole ora sorge la Lwm. : , 
' La Iona fa il giro intorno alla terra , e lo compie in 27 
giorni , 7 ore e 43 minuti ; essa riflette sulla Terra la luw 
che riceve dal sole, ijt luna si mostra illuminala soltanto io 
quella parte ebe è rivolia al sole quando vediamo splendere 
la Luna ih Unta Ma sua pienecza la nominiamo Luna Piena. 
Ma di, giorno id giorno la terra e la Luna cambiano di posi- 
zione!, e allora non vediamo più che una parte della faccia 
della Luna illuminata. "* . >»i i- 

Chiamano poi la Luna o «cerna , o creseetUé , secondo che 
di notte in notte andiuiii vedendo minore o maggiore porzioue 
del suo tondo ordisco illurntnato. Anche la Luna pare uno (kii 
più grandi corpi celesti, quando è invece 5o volle più piccola 
della 'ferra. La Luna ci sembra grandissima , perchè la è il 
ciirpo celeste , che mene si allontana dalla Terra ; però né è 
distante circa zo6 4on migfia. ^ ? i 

... I* ^ .graude i325 3a4 ( 2) volle più della Terra. Esso 

( I ) Cosìl' Almanneeo Reale degli Astronomi di Napoli : cio^ 
miglia Jlaliane 82 836 0(M». 

( 2) Cosi i nel compendio di Geografia di Adriano Balbi tecan- 
do t’ Àimutaceo di ìlojKliy i 3uo ooo volle. ^ 
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non illumiRa s(>)tanto la LiW) e la Terra; ipa AcrfU al> 
tri corpi , i quiiU s’ aggirano , come la Terra «. a tuia «P? 
torno a. lui. Questi corpi, cbe senza po»a (^ipniiBaDQ lotorÉa 
al Sole ; cbiamaiisi pianeii. . Eccone i .nomi u^'din^ 

delta loro minor lontananza dui Sole : Mercurio , . t. M 
Terrò , Marte , Feela ; Giunone, Cerere., talUide, Gtovf^ ^ 
turno e Urano, > . 

• la Terra «i maoTe intorno al Sole non g'à stando, per oo> 
si dire , in piedi . come & la trottola; essa è un po’ ioclina> 
la o pendente da una parie. Dal cbe risului che per una metà 
deir anno i popoli abitanti su quella mezza rotondità snperioi-. 
re della Terra , i« cui dimoriaiDO noi , hanno il giorno più 
lungo , e ricevono i raggi del Sole quasi a piombo. I popoli 
situati sull* altra mezza rotondità della Terra , hanno allora i 
giorni più corti, e ricevono i raggi del Sole meno a piombo, 
e quasi per traverso ; ma quando poscia noi abbiamo i g'or' 
ni corti , quei popoli gli hanno lunghi, Per quésto modo Id 
itagioni si avvicendano uilla Terra. È inverno quando i giorni 
SODO brevi , « il Sole ci manda i suoi raggi molto di traver- 
so ; è ertole , quando 1 gkvni sono lunghi , e il Sole ci roaq- 
da 4 raggi quasi a piombo. La primavera è il teippp di me^- 
zo fra l'inverno e la state; come l'autunno òli tempo .di ptez- 
zo fra U state e l’inverno. , i y . 

'-La Terra non ha solo il .moto intorno al Sole • essà-trìplgusl 
ancora attorno a sò medesima nello spazio 4’ ogni- 24 . ore. 1 
365 giorni e le 6 me , cbe Ip Terra .impi^ girando intono 
al Solo, formano Tanno; e le S14 ore,, io cui si volge intor- 
no sà medesima, formano un giorno e una notte., Questo girv 
re della Terra intorno a sè medesima .fa si » pbe una roelà 
della sua superficie passa successivameute avanti al Spie, e no 
nmane illuminata ; mentre l’ altra sua metà rimapp, nell’ oo^» 
bra. Cbiamasi giorno > quello spazio di tempo che scorre Ipt il 
levare e il tramontare del Sole : e quello, ap^io di tempo ., 
che passa dal tranaonto al nascere del Sole , si cl^(D. 4 , npuf. 

' tlot misuriamo il tempo cosi : 60 minuti secondi • ^uali a 
circa sessanta battute di polso, formano uo ip».nukt pruno; W* 
minuiì primi, un’ora; 24 ore,, un giorno e upaugf^ 7 gjor,- 
ni, una eettimana ; 4 settimane e mezza , uq mai#; 42 me**» 
un anno; 400 anni, un eeedo. . ,c 

Noi contiamo gli anni incominciando dall anno in cui nacque 
N. S. G«fi Wsto. Sono dunque 1842 anu eh’ è nato il Sa»- 
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valore (1) ^ e l’ anno rnrrente torma parte del afcpiQ 
mese si considera di ^ giorni: ma in realtà Gennaio , Mar- 
zo, Ma^io, l^uglio, Agosto, Ottobre e Dicembre haanp^iór-, 
ni 3i V Aprile, Giugno , Seitefnbre e Novembre bappo ^omi^ 
30 per uno; Febbraio ne ha 28 e. ad ogni quaUr’anni 29.-^ 
Siccome ad ogni anno di 365 giorni avanzano circa 6 ore, 
cosi è evidente che, in rapo a quattr’annt , si qccumplqraqnp 
4 voH« 6i ore. cioè ore 24 ossia un giorpo, c^ si aggiunge 
al Feltraio. Duaque ad ogni ,4 anni vi sarà un Febbraio di 
29 4 tiorBi. CiF anno , che ba^ il Febbraio di 29 di , ossia che 
ha giorni 366, si chiama anno bifriiiU. , 

1 pianeti, cioè i corpi celesti dte s’aggirano, come la. Ter- 
ra, iotqrno al Sole, per certo hanno qiialghe-somiglanza col- 
la Ttrra. Anche in essi debbono avvicendarsi le stagioni, la 
notte e il di. Sembrano anch'esai contenere mari e terre: quin- 
di è a credersi, ohe abbiamo abitatori. t-,.' vi.- . 

'Vi soDo.ttegli astri, «he compariscono in .cielo à lunghi in- 
tervalli di lempcr, cmè ogni 20, Ogni .30, ogni 50 apni, ogni 
secolo. Tali astri, che per lo più lascian dietro loro una stri- 
scia lucida ovvero coda, si chiamano amute. 

L’apparir d’una cometa in cielo era creduto, qe’tempi an- 
tichi , un presagio di disgrazie. Gli astronomi hanno invece 
dimostrato che le conaete sono una specie dj piane^ secondari, 
i qnait non si possono scorgere se non quando s’avvicinano 
al Sole. .V 

'' Attorno ad alcuni pianeti muovonsi degli astri minori chia- 
mati eateUiti. La Luna è il satellite delia Terra. Anche r satel- 
liti vengono illuminaii--d.it Sole. , 

Gli altri corpi che non sono piaseli, satelliti o comete, cre- 
donsi aliretianti Soli-, cioè a dire corpi ceiesli,. | quali splen- 
dono di luce propria, e irradiano altri corpi oscuri iulopnoad 
essi. Tali Soli vengono chiamati eteUe fisse. Il nostro Sole è 
una stella fissa, e forse non è una ddle più grandi stelle fìs - 
se. Quelle fra esse,* clic si veggono ad occhio nudo, sommano 
a più d’ un migliaio. ■ 

1 pianeti girano senza interruzione intorno al Sole, e i sa- 
telliti girano egualmente intorno ai pianeti. K gli uni e gli al- 
tri si muowuo sempre sulla medesima traccia, e sempre com- 
piono il loro giro in quel tempo, in cui k> percossero da se- 
coli e secoli. 

■ ^ - . . ...a “ 

(1) Il Salvat^e è nato quattr'ami prima; si d^e sem- 
pre Vanno di Cristo^ dt nostra saìule o deU'era volgare 1842 efc. 
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QuKsti pochi cenni porgono appena Un’ idea deHa magoiftOen-' 
zà della Terni , del Sole, della Luna , de’ pianeti , de’ aaieHi-^ 
li , delle slelie , insomma dell’ ITnìrerso. Nondimeno, Giannet- 
to, possiam ora noi riflettere all’ immensa grandezza del Mon- 
do senz’essere compresi da profonda niaruviglia? possiamo noi 
cessare un 'istante di adorare e dr obbedire Iddio, che ha crea- 
to cose stupende? • * • 

Giannetto rifletterà seriamente a ciò che diceva l’ ingegnere 
sull’ ouni^tOnza di Dio , e inianlo «untinuara a fissar gli oc- 
dii ie dek) ove splendeva la Luna piena. Quando ecco la Lu- 
na a poco a poco oscurarsi, come se venisse coperta da uu’oin ^ 
bra. il fanciullo stupì al vedere oscurato il disco lunare, e ma - 
nifeslò, per si raro fenomeno, qualche timore all’ ingegnere. 
Ma costui , che ben conosceva 1’ Àsironomiu , rispose : ■ Non 
ùvei* paura , ligliud mio *, quest’ è un eelme di Luna -, odimi 
e comprenderai ogni cosa. — La Terra e la Luna sono corpi 
quasi rotondi, che si aggirano liUorno al Sole ; e il Soie, co- 
me 'già dissi., illumioÉ cosi la Terra, come la Luna. In que- 
sio islànie il Sole , la Terra e la Luna si trovano I’ un dietro 
r altro in modo , cte ts Terra impedisce ai raggi solari di ca- 
dere sdita Luna/ 'e fh ombra ad essa. Osserva ancora che fom- 
bra della Terra che si mostra Snlla Luna , è rotonda. Da ciò 
devi conchiudere che anche la Terra è rotonda', perchè noi 
vediamo .che le ombre dei corpi hanno sempre la figura simile 
ai corpi medesimi. 

Se poi avviene che fra l.i Terra e il Sole interpongasi in 
linén direlta la Luna, questa impedisce che la Terra possa ri- 
cevere per qualche tempo la luce del Sole. In quel mentre pa- 
re a noi che sia oscurato il Sole -, ma ól vero e, che la Luna 
se ne occulu uua porzione, e allora si dice esservi l' ecUue 
del Sole. ^ ' tt; o- -o; 

Geografia Fisica, 

. 

L’ ingegnere e Giannetto ritornarono iu casa- discorrendo , 
e dicevano che accadono gli eclissi anelli degli altri pianeti. 
Per reiulere queste cose più facili a comprendersi dal fanciullo, 
r ingegnere fece in sua presenza gir.ire due palle inlornu alla 
«rjiidela , e dimostrò ad evidenza , come una pall.i faceva om- 
bra all’ altra ; Ecco 1‘ eclisse l esclamo l’ itigegoere. Egli cbia- 
inu va una di queste palle il globo terracqueo, perchè sur essa 
v’ erano dipinte le acque e le terre del nostro globo. 

* La Terra, couUuuò egli , può assomigliarsi a una palla 
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grandisfima ; ma esva T>‘rra non ha la snpf'rfioi*» rnsf piana 
« lìscia come questa pila. Invece la Terra è sprsa qtia e la 
di pianure, di proniinezze, e di concavità: queste ineguaglian- 
ze formano le montagne , colline e le valli. Sebbene alcu- 
ni monti innalzino le vette sempre nevose e piene di gelo 
fra le nuvole , sono esse , a paragone della grandezza della 
Terra , come granelli di sabbia sur una pila di bigliardo. Ptanure 
si rliìamano quei tratti di terra che non sono interotti da promi- 
nenze , nè rinchiusi da vicino fra i monti. Le pianure , a 
seconda delle qualità del terreno o della diversa collura, hanno 
i nomi di paludi , ericaie , lande , boschi , foreste , prati , 
campi , risate , vigne , orti e giardini. 

J monti benché ricoprii da una crosta di terra sono for- 
mati nel loro interno da un’ o.ssaliira , die! quasi, di pietra’ 
pii o meno dura e compatta. Le principali qualità di pietra, 
onde si compngano le muntague, si chiamano granito,, v pie- 
tra calcarea. Neirinterno, ed anche sulla stipi fi< ie de monti, sì 
trovano il vetrìuolo , l’alliime, il sale, e metalli di varie sp- 
e.ìe , come il mare, l’argento, l’oro, il piombo, il ferro ecc. 
Oli uomini che si occuparl i a scavare queste miterie chiamansi 
minatori o scavatori di miniere. Il minatore s’introduce nelle 
oscure caverne ; a forza di scavare si approfonda in esse ; le 
illumina colle lampade, e va sfidando i pericoli, per estrarre 
dalle viscere della terra l'argeoto, l’oro e gli altri metalli ne- 
cessarii alle arti. Dalle montagne formate di pietra calcarea si 
estrae anche il marmo bianco pr faine statue , e quello va- 
riato nei colori, che si adopra pr lastricare i pavimenti , e 
pr le facciate delle chiese e dei palazzi. Il marmo si scava , 
o si stacca in grandi massi a forza di scarpllo e di mariello. 
Le più famose cave di marmo statuario sono u Carrara in 
Italia. 

I monti pr^cono altri grandi vantaggi ; essi danno origi- 
ne .alle fontaì^ed ai fiumi. I monti pr lo più sono coperti 
di selve , di boschi, di pascoli: cosi forniscouu all’ uomo le 
legna , I’ erbe medicinali , e il pscolo a molli animali. 

Alcune braccia sotto il fondo del mare , ed anche fuori di 
esso , trovansi d^li avanzi di animali e di piante apprienenti 
ad un temp anteriore a tutte le istorie. Questi avanzi chia- 
roansi petrtficazioni , cioè corpi, i quali furon cambiati 
quasi ìli pietra ; e taluni sono tanto connessi e collegati alle 
pietre, che si pssono ben distinguere, ma non già separare 
da,esM. La maggior prie delle ptrificazioni animali consìste 
io coiicliiglie. Sotterra truvaosi anche delie ossa- di orsi 
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enurini, di balene e di grossi animali chiamati mammut simili 
agli elefanti. Di questi mammut è oggidì perduta la razza. Fra 
le petrìficazìoni si trovano piante e pezzi di legname , che ne 
conservano ancora la forma e 1’ apparenza. 

il mare circonda la terra ; l6 sue acque s’ introducano io 
mezzo ad essa ; la dividono in isole , ossia in ispazi di terra 
circondati dall’ acque , ed in penisole. E qui , o Giannetto, hai 
da sapere, che si dicono petiiwle, quei traili di terra , che si 
estendono in mare, e vi si dilatano in maniera da formare una 
, considerevole superficie quasi tutta cinta dalle acque , ed uniu 
al coDlineote con uga sola lingua di terra. Questa lingua di ter- 
ra si chiama poi istmo; e i continenti sono quelle vastissime e- 
stensiooi di terra, che non vengono intersecate dal mare. 

In alcuni luoghi del mare vi sono ammassi di arena, per lo 
pih a fior d* acqua, i quali si chiamano banchi di sabbia. Una 
porzione di mare si interna spesso nella terra ferma, e là for- 
ma i seni o i golfi: ì quali seni si chiamano anche baie o cale. 

Se poi le baie sono disposte dalla natura , o dall* arte degli- 
uomini a ricoverare le navi dal pericolo delle tempeste , al- 
lor ■ ” 



nelle acque del mare. A una certa profondità esse vanno cre- 
scendo di calore, il quale, alzandosi alle superficie dell’ acque 
medesime, fornisce all’ aria molti vapori tiepidi. Questi vengo- 
no trasportati dai venti recati sulle spiagge; ove perciò, nei 
paesi come è il nostro, il clima suol essere dolce anche nel- 
l’inverno 

Il colore deir acqua marina è ordinariamente verdognolo: In 
alcuni luoghi però essa prende una tinta o rossastra o verde 
o nera o cenerina , secondo la varietà del fondo. L’ acqua del 
mare è salala. 

Le acque del mare hanno un molo che non d^nde dai venti 
e rbiamasi corrente. Hanno pure un altro mòto; pel quale in 
alcune ore si inalzano e in alcune altre si abbassano. Questo 
fenomeno è detto flusso e riflusso. L’ altezza maggiore, a cui 
esse giungono, si chiama alla marèa: la maggior bassezza o 
depressione delle medesime si chiama bassa maria. 

I venti , tdie muovono la superficie dell’ acqua , ne innal- 
^no una patte, producendo le onde e i cavalloni. 

In alcuni luoghi 1’ acqua del mare si aggira intorno a sè 
sle.i;sa; e questo moto forma il gorgo o il vorUce 

II mare, in aienni siti ha tanta profondità, che non si (riiò 
miàiirare. Il suo fondo è tutto ineguale. Come la supei «eie della 




penetrano molto addentro 



fprra. anc^ quatta del fondo de» mare è. variala 'dà pianure 
0 * vai I , da prominenze , da roccie. La mano dell’ iioiiio ha 
guernilo la terra di fabbriche, le quali poi il tempo riduco in 
, rovine: la roaoo della Niiiura forma nel Ielle del ihàre edìK^ I 
pietrosi in cui gU animali acqaatrici trovano graté'e non <a- 
duche abitazioni. Queste sono talvolta la tomba dei navigami. 
(.U H al vascello eli ègiitato dal furor della tempesta sugli sco- 
L'.,- “ *<l‘*a«:ia , e precipita al fondo in cénto 

PP“'- _ .1 ■ vr 

«.ìlrf discioito nell’ acque del mare le rende meno facili a 
^re, nondimeno ai poli cioè alle eslreniilà del globo terre - 

in oianurp freddissimi'rappiglia il mare 

ciaodo ‘ ghiaccio. In vicinanza di queste vanno galleg- 
ouei navS?J- "‘?"h.gn8 d’ acqua , gelata. Son esse terribili pèr 
che ardiscono inoltrarsi fra di loro. ^ 
resiri ®hé sorge dal suolo fe scorre le regioni ter- 

qSi scèn^^i'^ in /fumi, in ro*««i in laghi Le acque le 
te scaSr^ H*,!. ' P«r P«'h^ che naturalmen- 

‘“‘«''"o terreno, ed anche per rfreito 

di duiSlTH-®. ® Peendo^no il nome 

bcren^, f^enrt. Si dicono fiumi quando il loro corso è 
rimo « J chiamano (orreiui quan do il loro corso è rapidis- 

no ®® ' ‘‘“'"' «‘«•o 'aittoi e profóndi, posso- 

no.vi^gjare sovr’essi le navi, irasporiando le mercielegen- 

Pa’ed SifiJnJ; «nanifaimre' e le coltivazioni dei 

”“™Ì *’ prendono sotterra per luggo tratto, poi tor- 
nano a comparire in altri luoghi. > » 

a.itì'drrL.'"^*!' e ‘^ghi d’ acqua salsa . Leac- 

viene^o « »' abbassano, ciò av- 

„ o perc;hè hanno comunicazione Col mare ter me 77 n Hi 

« !>«-'■« «"go"» .nme.,,ridTr„:S«' 

cuDi* Terra, e specialmente in cima ad al- 

“P’’®- ® '■“oco, fumo e una 

wireoie di materia infocata chiamata /mw. Miseri quei luoehi' 
ove tocca quella fiamma ardente e desolairice - A mlì Sii 

febriSi/r® ."®r ‘ Vnl.L?ce! 

Oeh’ !r c“"^. * presso Napoli , e I’ £tna 

il vJ»? • Sicilia. Potili anni dòpo la morte di N. S. G C ' 

■ bc cuti d* Ercolano e Ponipcia , 

•n -t Vanno ora disolien andò.' ' ■ - 



by CjOO^lt 




160 

Il fiioro p r noqin hanno formato nH anno de’ monti ampie 
raviià , ohe ai internano nella terra per più miglia. I.a hlira- 
r.ione dell'acqua a traverso le pielra, che stanno in quelle ca • 
verne , ne ha ornato le volte di materie lavorate o disposte a 
modo di -ghiatrioli, le qii:»li si chiamano stalattili. 

O'ttt e là i torrenti, i liiimi, i lerremuoti hanno squarciato 
i monti ; per Uil modo s’ aperaet?) le miti , o gli stretti dei 
nviri. ossia i passagi e le comunicazioni tra mare e mare. 

I paesi della Terra non .sono tutti egualmente caldi ed egual- 
mente freddi , vale a dire noti c’ è da per tutto lo stesso cti- 
mn. In generale un paese è tanto piii freddo quanto più si 
eleva sopra il Urtilo , ossia sovra il piano del mare, e quan- 
to più s’nvvirina ai poli. 

I paesi che giacciono ad eguale distanza dai due poli, han- 
no sempre i giorni di eguale durata. 

Più le terre sono vicine ai poli, più in esso varia h durata 
dei giorni e delle notti. Fra noi la differenza tra la maggiore 
e la minore lunghezza delle giornate è di seti’ore. 

Me’ paesi vicini al polo si vede in tempo d’e,siate il Sole per 
più giorni e mesi e di seguilo senza interruzione di tenebre; 
ma ivi durano, per altrettanto spazio di tempo le notti nei mesi 
d’ inverno. Sotto al polo , ove nesstino abita , il giorno dura 
sei mesi, ed è segnilo da una notte egualmente lunga sei me- 
si. (.luella notte non è per sempre buia; perchè roscuriià vie- 
ne ilinnniiita dallo splendore della Luna , dai crepuscoli e da 
quei chiarori noltiirnì, che si chiamano aurore boreali. 

Gengrn/in Politica. 

II mercante e l'ingegnere continuarono a diicorrere ftno a 
notte avanzata intorno* alla Terrai Anzi distesero sul tavolino 
varie corte geografiche.., in cui erano disegnali i paesi, i regni 
i mari, i monti e i fiumi. Da esse e dai libri inliiolati Geogra- 
fie raccolsero le seguenti liellissime cognizioni : 

• L’ ampiezza del globo terracqueo , ossia I’ estensione di 
• tutta quanta la Terra, è di miglia quadrate 148 522 OOO (i), 
due terzi delle quali sono inari. Gli uomini che vivono su di 
ess.1 ascedono a circa 739 000 000 (2). ■ 

Un miglio quadrato comprende tanta esfentione di ferra 
gvanlo ne può esser contenuta dentro un quadralo, i cut lati 
stano ciascuno della lungezxa eP un migUn. 

(^2) (Uees'e nvUzie sono toitt dalle opere gengrofiche di Jar»- 
fio Balbi. 
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' Lh ferra si divide in cinque vastissime parti e si chiamanu: 
Europa^ Afui, Africa, America e Ocfàmea. Il paese che abi- 
tiamo noi , fa parte dell’ Europa , quindi noi siamo chiamati 
Europei. 

L’Europa é la meno vasta fra le cinque parti del Mondo-, ma 
è la più incivilita, la più potente e la più popolatalo confron- 
to delia sua estensione. La superficie dell’Europa è di miglia 
quadrate S179 500 , e comprende ^7 700 000 abitanti. 

L’ Asia produce io abbondanza quanto è necessario all* uo- 
mo, e ancora molte cose di gran pregio , <x>me sono le dro- 
ghe, i diamanti, le perle. L’Asia si estende 12 118 000 mi- 
glia quadrale, ed ha una popolazione di 390 000000 di abi- 
tanti. In Asia sorge il Dhcùawageri, nella catena di monti chia- 
mata Himalaya, che è la pù) alta montagna della Terra. 

L’Africa è la più calda fra le cinque parti del mondo, ’ll 
centro dell’ Africa è tuil’ora abitato da popoli non civilizzati, 
che per lo più son neri. Essa ha 8 500 000 miglia quadrate, 
e 60 000 008 d’abitanti. Il deserto di Sahara in Africa è il 
più vasto deserto, che vi sia. 

L’America è la più ampia parte della Terra, e la più ric- 
ca in miniere d’oro e d’argento. Le sue coste sono in molti 
luoghi popolale da nazioni culle: nell’ interno vi sono ancora 
delle tribù selvaggio. Essa ha di superficie 11 146 000 miglia 
qi^rate, ed è popolata da circa 39 090090 di persone. In 
America b’ è il piu gran fiume del mondo , chiamato fiiwna 
delle Amazzoni. 

L’Ocoanica è la parte del 'mondo meno incivilita, ed è com- 
posta di migliaia d’isole sparse a varie distanze fune dalle al- 
t-e. Si calcola la sua esienzione a 3 100 000 miglia quadrai) 
e il numero dei suoi abitanti a 21 000 000. 

Ciascuna parte di mondo è suddivisa in vaste contrade o re- 
gioni, ognuna delle quali ha un nome differente ; come a di- 
re riulìa , la Germania , la Francia , la Spagna , la Russia, 
ringhìiterra e la Turchia che sono in Europa: ovvero il Mes- 
sico, il Perù, il Brasile che sono in America. Gli abitanti di 
queste ultime regioni o vivono in famiglie tra loro isolate , 
per lo più nelle selve, e allora si chiamano selvaggi, o viva- 
no in grandi anioni costituite da tutte le loro famiglie, e al- 
lora si chiamano Nazioni o Sfati. Gli stali hanno poi, secon- 
do la loro forma di governo, i nomi d’imperi, regni , princi- 
pati, eureiducati, granducati, ducati, e repubbliche • 
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DIVISIONE DELL’ EUROPA 
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Regno unito c Imgbilt erba 
della gran I Scozia 
B rettagna | Irlarda 

«'«'» • i lL"»u 

Regno di . • . Dahiuarca 
I mpero Rosso in Europa 
Repubblica dì Cracovia 
R egno di . > • Prdss'A 
Coiif'-d^razione Gfrmaniea 
Regno di. . . OLANDA 
Regno del . . BELGIO 
Impero .... Atulriaeo 
Regno di . . . fbancia 

Kegno di . . . SPAGNA 
Regno di , . . PORTOGALLO 
C< nrederazìone ^vtAaera 
Regno di. . . SARDEGNA 
Dlicalò di. . . PARMA 
Ducalo di. . . MODENA 
Durato di. . . LOCCA 
Ciunducalo di toscana 

Sialo PotUificio 

Ke()ubblica di s marino 
R egno delle . due Sicilie 
S ia l i Uniti delle iscm.e junie 
R eg'no di. . . . Grecia 
ovvero EUenùo 
Torrhia . . . Europea 
Principato di sertia 
P rincipato dì valaccbia 
P rincipato dì moldatia 



CAI lTÀLl CON ABITANTI 
{ Nell’anno 1S36. ) 



Londra. . . 
Edimburgo . 
IhMino . . 
Sukdma . 
Crisltmtia . . 
Copenaghen. , 
Pietroburgo . 
Craeovta . . 
Berlino . . . 
PrancoforU. 
Aja .... 
Bi uw.llee . . 
Fie'ina . . . 
Piirtgi .... 
Madrid . . . 
Lùbona . . . 
Berna . . . . 
Torino. , . . 
Parma. . . . 
Modena . . . 
Lucca . . . . 
Firenze. . . . 

Roma 

S. Mariano . 
Napoli . . , . 
Corfù. . . . . 



6'^4 000 
162 000 
. >04 ooo 
Sa 000 
• ai 000 
I IO 000 
44 o 000 
. 33 000 
. a4o 000 
. 60 000 
So 000 
80 000 
. 3 i 5 000 
87S 000 
aoi 000 
a6o 000 
18 600 
i-i 3 000 
. 3 o 000 
. 2j 000 
. ao 000 
. 96 000 
iSo 000 
. . So 
SSo 000 
i 4 oeo 



Alette. ..... 7 000 
Cotlaniinopoli 600 000 
Semendria i > la 000 
3 ukare$t ... So 000 
Jtitti 40 000 
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in mìg. qua. 
di &J al gra. 


POPOLAZIONB 

Nell’ anno 
1836 


! 

CITTA’ PRINCIPALI. ! 
( Nell’ Anno 1836 ;) : 




1 9 '’ 9^0 • 


a 3 4 'X) 000 


Munchusltr 3647 1- ooo| 
Gta$covì. « 303 ooo' 




a 800 000 


Halifax. * 1.0 oou^ 




1 i6 969 
9» iH 


1 i 5 o 000 


Gothehorg.ti 34 000 
CarUkfona» la 000 




16 36 i 


1 937 700 


Altana . . • 37 oooj 




1 535 7 ao 


56 Suo 000 






336 
8a 78; 


ia 3 100 
i 3 i 5 u 000 


Mosca. . , n 3 i 6 oooj 
Breslavia. . • 90 000, 


• 


i 85 i48 


36 3 uo 000 




8 555 


a 790 000 


Amsterdam « aot 000 




8 u 65 


3 840 000 


'Anversa . • 78 000 
Milano. • « iSS 000 




196 736 


33 5 uo 000 


«• 


36 ) 800 


3 a 600 000 


Lione, . . ■ 146 000; 




i 35 i 5 a 


i4 300 000 


BarceUona • 1 ao ooo| 




*7 55 » 


a 900 000 


fhrto. . . • 70 000 




Il 463 


1 990 000 


Ginevra. , • 38 «ou^ 




. 33 -432 


4 170 000 


Genova . . • 98 ooo^ 




1 713 


475 000 


Piacenza . • 28 000 




. a 568 


430 000, 


Reggio . , • 18 000 




3 40 


(57 000 


Viareggio . • 3 000 




6 336 


1 4oo 000 


Livorno. . • 78 000 




1» 99 ‘ 


a 63 o 000 


Bologna . • 63 000 




•8. 
ai 780 


4 9 oo 
8 o 5 o 000 


Palermo . » i8i 000 




' 757 


i 83 000 . 


Zante. . . ■ 19 000 




i 3 lao 


795 000 


Nauplia, . • la 000 




Ito aoo 


7 000 000 


AdrianopoU • 100000 




9 000 


38 o 000 


Belgrado . • 3 o 000 




ai 600 


970 000 


Tergooist. • 6 000 
Galacx . . » 7 oool 


• 


Il 600 


45 o 000 
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La eonfederaxione gtrvmiea étomposta dt’teguenti Stati. 



Una parte deUlmp. austr. con abit. . 
Una parte del regno di Prussia . 

Una parte dei regni dì Olanda e del Belgio 
Una parte del regno dì Itanimarca 
Il regno di Baviera 
L.Ì sua capitale è Monaco 
Il regno di Vùrtemberg. 

La capitale è Stuttgart 
11 regno di'Annover . 

La capitalo è Annover- 
Il regao di Sassonia . 

La capitale è Dresda. 

J1 Granducato di Baden. 

La capitale è Carisruhe. 




iO 000 000 
g 300 000 
Ì9à 000 
440 000 
4 070 OOO 
• 100 000 
i sao 000 

•52 000 
550 000 
. S8 OOO 
1 400-000 
72 000 
l 130 000 

20 eoe 

41 OOO 
148 000 
20 000 



1 



Brema. La capitale & Brema < 

Amburgo. La capitale è Amburgo 
' Lubecra. La capitale è Lubecca. 

Francoforte. La capitale è.Fraocoforte*, che 
è pure la Residenza della Confederazione 
Germanica. ' . ... • ' - 

Altri 26 Stati tedeschi minori chiamali Granducati , Ducali, 
Principati , Signorie , nessuno' de’ quali ha la popolazione ^ 
giunga a un milione (1). • ’ 



Jìa^ae « varietà degli uMAini. 

• Le varie popolazioni sparse quà e là pel mondo poco dif-. 
feriscono tra loro per rispetto alla statura.. Ovunque I' uomo 
iè più coptplesso , più’ robusto , più grande della donna ; la 
sua comune altezza è fra le due braccia .e mezzo e le tre: ma 
da per tutto vi sono degli uomini piccolini ette sono detti nani, 
come pres.so quasi ogni popolo v’ ha taluno che giunge olire 
alla misura di tre braccia e mezzo, al quale si dà il nome di 
gigante. La Sacra Scrittura narra , ebe il gigante Golia ■ era 
grande sei cubiti e un palmo, vale a dire piu di due uomini, 
posti Funo sopra l’altro. Non vi sono poppi azioni ratierameniu 
composte di nani, o di giganti, . -* 



^ (1) Intorno oir Italia si leggeranno delle (dire notizie gto- 
grajiehe nelle ulUme pagtm dei volume 11. 
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Non ttiitì ooniMii per altro hanno lo ites» a^re , - irt 
le pirti del rollo rgualmenle formate, ni la 
Éiiurj. In ire razze. o varieià soglionsi dividere gli uo®‘|» * 
norma della conOgui-azione loro i e le diverse razze pigliano 
nome dal luoghi ove abitano, o da cui traggono origlile. 

La razza o varieià degli uomini., alla quale apparteniaiTO 
noi, si chiama Europea o Cowfdsico. Questa razza dimora prm- 
cipalmente in Europa ed in Asia, parte di monte ove il dima 
è temperato; vale a dire ove la geute non ,8™!® ' 
eiia pei lunghi geli o pei continui ardori. La pelle di rotata 
prima razza d’ uomini è bianca. Le loroguanclesi coloriico o 
per lo più d’ un bell’ Incarnato che par di rosa: i capelli ira- 
riano dal biondo al nero: gii occhi sono wlesii io alcuni , 
In altri sono castagni ovvero bruni, ed anche affatto nen: ii 
viso è ovale, non molto piatto ; la- fronte è di altó in basw 
un po’ riairva iodi si appiana presso aisopr^iglio: la ranna 
del naso è stretta , ben rilevata e spesso aquilina : le laWr^ 
«ono poco spolpati, e l’ inferiore è più roUmdo e piu 
del superiore; i denti s’impiantano dritti nelle mascelle; \V 
mento è pieno e oblungo. Gii uomini adulti sono muscoliosi, 
nerboruti, svelti; e le donne sono avvenenti pei tratti graziai 
e le forme londeggianU. Questa razza o varietà è ia meglio 
oostrulia; perciò è più bella , più forte ) piu industriosa di 

^ seconda razza d’ Hominl è chiamata Mongdliear pewhè 
deriva tutta in orìgine da un paese dell’ Asia mofi- 

ooda. l Hongòli son di un colore somìgliame a quello delle n»- 
larance serche. Hanno i capelli neri, corti , aoUili ed i^li. 
La faccia loro è larga , piatta e quadra , se non che gli 
delle gote sporgono molto In fuori. I mongoli hanno gUoccni 
grandi, ma strelti e lunghi, e collocati un poco obbliquamente. 

La terza l’azja d’ uomini è T Etiòpica. Gli Etiopi ®r*' 
ginari dell’ Etiòpia, -terra caldissima posta nel 
parte del mondo chiamata Africa. Uomini, donne, e f^cium 
hanno tutti h pelle più o meno nera e ontosa ; qui^ wto 
pure denominati Negri, o Mori. 1 loro capelli sono corti, lu- 
cidi, crespi’, elastici come lana; non diminuiscono in numero 
a poco a poco discendendo verso il dolio, .ma finisimno mozzi 
a ^gia di parrucca. Le ciglia degli Etiopi sono piu inarcato 
e piu folte , che non quelle delle altre vari^ o raKa d uo- 
mini. La loro faccia è sporgente a gui^à di muso; bassa no 
è- la fronte ,le labbra sono grosse e più rovesciate in raori 
dello nostre. 1 denti inciMvi superiori degii Etiopi non disowt* 
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dono drilli coma gli abbiamo noi , ma ai dirigmo io fuori. 
ilaoDO il caso grosso, il globo dell’ occhio assai sporgentoo 
più grosso del oosiro. 

Tutte le altre razze d’ uomini, differenti fra loro nel colora 
della pelle o nella furdia delle membra, non sono che varietà 
delle tre sunnominate , che sono perciò le principali. • 

Piffirenxa dà popoli per rapporto m cqBiìtm e alle 
Cognmorà. 

• pioti solanoenle gli uomini diversificano per la figura , o 
pel colore del corpo. Si distinguono uncbe gli uni dagli altri- 
per le cognizioni e pei costumi , cioè- per la diversa maniera 
con cui vivono- 

V hanno tutt’ora , in alcune terre lontanissime da noi, 
assai famiglie ed uomini , che campano così grossolanamenUi 
CODje vissero i primi uo'jiini che furono al mondo. Coloro non 
vestono panni, o al più si oingon) alcuna fronda o un cencio 
inlorpo al ventre: ove però il fieddo é rigoroso ooprono la 
nudità colle pelle vellose, delle fiere da essi scorticale. Alcuni 
di questi abitano le grotte o stanno sotterra, conte le bestie; 
altri dimorano in meschine capanne fatte coi pali e vimini in* 
tonocati col fango. Si nutrono di quanto il suolo naturalmente 
produce ; vanno alla caccia o alla pesca , e mangiano quegli 
animali , che di mano in mano ac'cbiappauo ed uccidono. Noti 
seminano, non esercitano nessun’ arte: sono rozzi e feroci; vi* 
vivono per lo piti in famiglie isolate e sparse nelle selve, e per- 
ciò son chiamali selvaggi. Non si danno il minimo pensiero 
di provvedere all’avvenire. Alcune popolazkinj fra gli Ameri- 
cani , i Malesi, gli Etiopi vivono a questo mondo , senza es- 
tere legali in amicbevule società. Perciò non hanno il benefizio 
delle scuole e dell’ educazione : crescono ignoranti , nnzi e 
brutali a segno che si mangiano gli ' uni cogli altri. 

Altri popoli vanno tutta la vita errando, conducendo le greggi 
di terra in terra. Questi si alimeoatno col latte e colle .carni 
delle mandre, coi frutti e<oi grani , che offre il terreno in- 
colto per cui passano. Portano seco delle tende, die piantano 
in mezzo agli ubertosi pascoli , e sotto le quarli si riparano 
alla rinfusa padre,' madre, figliuoli e servi. Allorché la 81%. 
gione comincia a farsi rigida , e gli aimeDii loro hanno con- 
sumato 1’ erbe e i virgulti dei contorni, si Irssferiscono ove il 
clima è più dolce, ove aoror verdeggiano pianure e collie ove 
^rronu liberi i fiumi e i ruscelletti. Questi popoli dì j>aslof,i 
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v»g*l^i chiama ngi ticmadi. -Fn- le arti ooboscoro , toltanTp ia. 

Zpaitoritia, cioè l'allevamento del bestiame. Golia lana delle 
pecore danno iniessere le proprie reali e coperte ; colle pelli 
delle beatie ai fanno le tende ■, quiridi son men rozzi e bra* 
tali dei Mlvaggi. Cosi vissero ai tempi antichi Abramo , Gia- 
cobbe egli altri patriarchi, di Cui narra la Storia Sacra; cosi 
vivono tutto di i Calmucchi i Tartari e varie- Ari bit della raa« 
za Mongolica. ') w '-tvlf •i* *-■*! ti'“ tw ■ 

Altri popoli traggono i fratti, le radici, i grani pel nutrl- 
mento loro dalla coltivazione dtlle terre cioè dall’ a^tcoliuraì 
^reiò sono detti agricoli, 'Li- necessità' di lavorare uitcam(» 

0 una vigna, di seminare e di raccogliere biade, fruiti ocU 
vaie, indusse le fomiglie a fvrinare dimora in inezzo ai lu^hl 
coltivati. Ivi a poro a poco costruirono i propri tu^ri vicini 

gli uni agir aliri^ e ciò per soccorrersi nelle alluvioni .negli 
incendi,' ntgli assalti delle fiere e in simili disgrazie, 
polazioni agri^e stanziano ip case fornite con qualche bmIjìIb 
grossoiano', usano'acceite, zappe, vanghe, aratri e altri- irtra- 
meoli, in cui il ferro s* incastra nel legno. Sono più industriose, 
hanno costumi {hù dolci dei noipadi, e un grado maggiore di 
civilià. . 

Se io un popolo il maggior numero delle famiglie roltiva le 
terre, moitl altri uomini esercitano i mestieri e le 'arti ,e 

1 pi» ingegnosi fra loro si applicano alle Sciènze; questo po- 
polo si chiama ùteié^tto. I popoli- inciviliti vivono racrolti in 
viiiaggi , borghi e città , ove tutto procede in bell’ ordine ; 
perchè ognuno attende ai (atti suoi , -e tulli obbediscono al 
principe , alle leggi , ai maestrali. Le persone civili trattano 
cortesamente le- une who le altre , e si compiacciono di pre- 
starsi ogni maniera di servigi : si stimano , si rispettano , si 
amano a vicenda. Le colline piantale di viti , d’ olivi e d'altri 
alberi fruttiferi , ie pianure cuitivate a grano dai villici , il 
bestiame allevato da loro e dai mandriani, procacciano a tutti 
vivande ecceiienti e in abbondanza. 

1 mestieri ^rcitali dalle persone industriose fornisconoal- 
r agricoltore , all’ artigiano , al cittadino le cose necessarie , 
comode e piacevoli ; quindi ognuno può guadagnarsi di che 
mantenersi, vestirsi, alleviarsi- 1 ricebi vivono splendidamente 
vestono panni fini e lucidi ; abitano in magnifici palazzi aeforni 
di quadri e statue; hanoo- servi, carrozze e cavalli ai loro ov 
mandi. «— A questo mondo campano quasi tutU gli Europei 
Gli Italiani poi, e specialmente gli abitanti della Tosrona , 
possono vantarsi a ragione di essere fra i popolt più iucivlUti 
del Mondo. • 



IW 

' Lm^f . 

• Gli uomtai sparai qui e là sulla (prn sono diri») ia ren- 
tnaia di popoln («giiunn d«i quali-parta un linguagg'io proprio. 

Le lingue madri dell'Europa sono>iu Greca , la Latina, la 
Teutonica e la Slava. Queste lingue, le quali notf si parlano 
più nella loro purezza da alcun po |iolo , diconsi madri, per- 
chè ognuna di esse ha figliato altre lingue parlate escritte al 
presente. Cosi la lingua greea moderna derivata dalla greca an- 
tica; la lingue italianm, $pagnuola , fotU gkem e franetse dè- 
rivano dalta Latina-, ia t 0 de»ea, f òiandett , e l' %ngle$e, ed altro 
lingue parlate in Isvezia , Norvegia e. Danimarca provengono 
dalla Teutonica o Tedtaèa antica : le lingue nuM , polacca , 
boema, (Utnea ed altre, sono dialetto delia Slava. ' 

. In .Europa sono pure notevoli le seguenti lingQe originali: 
La basca parlata in alcune provincie settentrionali della Spa- 
gna ; la turca parlata nell' impero turco , l ’ tengherese parlata 
in Ungheria , e l ’ albanese in Albania. 

- Nell'Asia le Ihigae più cónosduie sono la cAiiiess , laòir- 
MOfia, b Homese, le quali sono composte di parole monosil- 
bbe, cioè di una sola sillaba- Le altre lingue più note sono 
la malese, la mongolia, ia oalamueca, la giapponese, l*- araba 
b jiriara, b persiana , b sanseria e F ebraica. 

Le lingue più estese nell’Africa sono b coftOf F etipica', 
Farabae la lurca. . 

- N^li stati delF America piò inciviliti si parlano le lingue 
dell* Europa ma tre lingue proprie del paese , le più usate 
sono b chtUse, la peruviana, la' messicana e'b brasUieana. 
Per oerto ivi se ne parlano molte altre ebe a -noi senaiulUt- 
tria arooosciote. • < ' - ’ . 

Nell' Au&lrabsb, ossia Ocoeaiiica, la lingua del maggior nit- 
maro di'quei popoli è la malese. In molte di qurib isolo ai 
parb anciie b chinese. 

Sì conoscono in tutto 8Ga liagne, eìnquaubtrè dette quali 
apparteagono all’ Europa ( i).'« 

Iktigione 

• Tutti i popott, anche i più selvaggi, hanno una id^ di 

Dio. Per altro molti s'ingannano o adorando gK idoli, ocr& 
dendo cose aflalto asurde, e non professano b uotAra Santa 
Fede Gristboa e Caltoltca. II Genere umano è diviso pel-tanto 
In quattro prbcipali religioni. E sono : ' -- * 

( i) CmI *<TtVf il Bulbi pel cemptrdio ài Gedgrofa. ' ^ 



Digitized by Google 



ITI 

t .* U Ebraica , la quale doveva cessare dopo la venula dei 
Messia. , > ■ " 

< V." La eHtM'aNÓ, stabilita da Gesù Cristo. Dalla nostra San- 
ta Fede Cattolica si distaciarono le sette eretiche chiamale In- 
lerana, calviniita^ greca non unita ed anglicana, ■ 

3. ° La maomeliana. 

4. “ La- pagana o religione degli idoli. • ' ^ 

.r Notioni di Firica. ' 

ti domani l’ ingegnere dovette reeàrsi nei campi vicini per 
delioeare una strada nuova , e Giannetto ottenne il permeMo 
di aocompagoarlo. " ' . 

Erano appena in enunino, che videro spuntare il StTe. Lo 
ingegnere -alzò gli ocibi al cielo ed esclamò:-» Che magnifico 
speiiaei'ilo è questo nascer del Soie! Vedi, o Giannetto, come 
brilla adesso b rugiada sulle foglie ! Vedi sfumar quelle neb- 
bie che involgevano la vetta del munte! Odi come canUno al- 
legramente gii augelleili ! Ecco; la luce -dei -Sole abbellisce a 
colora meglio le. piante , 1* erbe , i celli , il lago e i villagi ! 
Ogni animale , ogni cosa par che risenta il suo benificio iu- . 
Ilu^. Ob! il Side è proprio l'anima e la delisia deib Terra!» ' 

l Corpi. 

* ■ - • 

Continuando in si piacevoli discorsi, Giannetto e i'itigegii»- 
re vennero al lungo ove si doveva lare la stracb nuova; ma 
essendo a un tratto sopraggiunte un gran vento , si riccveru- 
rooo Delta casa d* un artefice, il i^uule costruiva lei-m«metri, 
barometri, compassi, liyeUi e altri isiromenti fisici e materna-^ 
tici. Questi erano appesi in beU’ordiiie; e Gianneiio guardan- 
doli, domandò a che servivamo. E l’ingegnere rispose: » Gin- 
vano a conoscere quanto un corpo è più u meno caldo; più 

0 meno -pesante di un altro; -giovano a inieurarlo ...» Qui 
Giannetto interruppe 1' ingegnere, dicendo: » I corpi sonò la 
eosen’è vero? • — • Sì, riprese ritigrguere; tutte le (ksn 
che possiamo vedere o toccare ò seutu% o odorare O gU-. 
stare, si chiamano corpi. 

1 corpi sono d Bolidi, o fluidi liquidi, o. fluidi aeriformi. 

-Quei corpi che sianno insieme da sè , ihe baiiau qual«dra 
fot ma e sodezza, si chiaumno coi pi tuMi : bli sono le ossa , 

1 legni, ! sassi, i metalli. - ‘ - 

Quelli corpi che si bcìoig>mo e soorvono via facilmeuto, ma che 
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rf possono parlare, chiamami flwdi Uquidi: tali sodo Pacqna , 
lolio, il vino. 

Quei corpi che Sono ancor piii scorrevoli, pih leggeri, pia 
l^i e quasi impalpabili, come l’aria e il ruooo, sono chiamali 
fluidi aeriformi. 

^ L' arùt. 

• E cotesto vento che tanto cl noia, che cos’è P » diman- 
do ancora Giannetto.' E l’ingegnere disse: # Nod è altro che 
aria mossa con violenea.. 

L’orrà poi è un corpo sottilissimo, fluido, elastico e tra- 
sparente. L’ aria può esser pesala. • — ■ Oh questo non mi 
par vero ! • Esclamò Giannetto — E l’ ingegnere ceniinuè- 
— • Pure è cosi, figliuot mio. Prendi una vessica di bove, 
strizzala bene , e avvolgila in modo che non et resti dentro 
che poco o ponto aria ; quindi ponila sulla bilancia e tieni 
conto di quanto pesa. Accosta poi alla tua bocca la vessica e 
gonfiala quanto puoi a forza di 'fiato, oppure fa Io stesso eoa 
un soffietto; poscia legane bene stretto H collo, acciocché l’»- 
via, che vi è entrata, non ne scappi fuori. .Rimettila allora 
_ sulla bilancia e vedrai quanto sarà maggiore il suo peso in 
questo secondo caso. E che può esere, se non è T aria intro- 
dottavi, ciò che la la pesare di più ? — Dunque l’aria è pro- 
prio un corpo, ed è pesante. 

L’ aria circonda tutto all’ intorno la Terra per l’altezza di 
■IO miglia. Se non ci fesse P aria, nessun uomo, nessuna be- 
stia, nessuna pianta, nessun erba potrebbe vivere e vegetare. 

L’ aria più sana per 1’ uomo è quella fresca , pura, secca. 
L’aria pura e asciutta d anima al lavoro , aguzza l’appetito 
e ci fa dormire saporitaménte. Egli è per questo, ohe non è 
sano l’ abitare, e tanto meno dormire, in camere piccole ove 
troppa gente sia radunata. 

Cbi dormisse in un luogo dove fossero appese , biancherie 
per asciugare, arrischierebbe di-soS'rire giramenti e-‘dolor di 
capo. Nemmeno è sano dormire nelle stanze appena fabbricate 
o di fresco intonacate, ovvero in quelle ove si leogòno di notte 
.vasi d'agrumi o di Borì. 

Per mantener salubre l’aria delle nostre abitazioni è neces- 
sario pulir di frequente le pareti, il palco, le finestre e i mo - 
bili dalla polvere, dai ragaaidi e da ogni insetto: ò necessa- 
rio spazzare il pavimento più volte al giorno , e non avere 
nelle stanze cose, che mandino cattivo odore. 

L’aria reca altresì qualche danno; cioè s’ io trodooe adfesò- 
stanze, le altera, le guasta. Par conservar luogo tempo i frut- 
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ti , l« uova , le carni , il vino, i grani, è nect-saario impedi 
•re che Vfnf^no penetrali dall’ aria. Quindi il vino seihasiin 
boiliglie chiuse ermetiramenie coi sugheri e col catrame^ lo 
uova s’ immergono nell’ acqua di calce, i grani in alcuni pae» 
si , vengono sotterrati, i pomi si tengono sotto ai granelli di 
miglio o di panico . le castagne nell’ arena un pò umida , al- 
tri commestibili nell’ olio. 

Se v’ è aria chiusa in certi corpi consistenti, e questi met- 
tonsi al fuoco, quell’aria vien penetrata dal calore , cresce 
perciò di volume può squarciare i corpi in cui era serrala , 
e produrre uno scoppio. Così quando si pongono a cuocer le 
castagne sotto la cenere calda, l’aria contenuta in esse ne fa 
scoppiar la buccia con tal rumore, che spesso pare un colpo 
di pistola. Se invece le castagne si castrano, cioè si fa loro 
una incisione nella buccia, lo scoppio non accade, perchè l’ a-, 
ria calda e dilatata esce a poco a poco dalla fessura. Per egual 
motivo l’aria che sta nelle legna, le quali ardono, fa schi*- 
zare talvolta schegge e scintille. 

I cammini per lo più respingono indietro il fumo , quando 
non s’ aggira intorno al fuoco aria bastante; per fere che il 
fumo cessi di uscirne , è necessario dar eccesso a maggiore 
quantità d’ aria. 

L|aria putrida delle paludi fe venire la febbre. Mortale è l’a- 
ria impregnata dalle esalazioni che emanano dal vino, quando 
esso fermenta. Narrasi che un uomo, il quale scese in un gran 
vaso , ove era stalo poco prima del vino in fermentazione , 
pdde morto, come fosse colpito dal fulmine. Non è prudeiii» 
inoltrarsi in quei luoglii, in cui le candele non possono sta- 
re accese per causa dell' aria cattiva. • 

Il Vento. 

t ' \ ’ 

■ Eccomi a discórrere un pò del vento rispose l’ tngegné- 
Te 5 e Giannetto 1* ascoltava cogli orecchi tesi — Ho già det- 
to, che il vento non è che l'aria volontariamente agitata. Quan- 
do tutto a UD tratto in qualche luogo del cielo l’aria, per ca- 
gione del freddo, si è fella densa, e perciò occupa minore spa- 
*io di prima, corre ivi subito altr’aria. Si crede che questa 
rapida traslocazione d’ aria cagioni il vento. 

I venti sono o periodici o variabili, ibriodùa diconsi queUi* 
certi tempi dell’ anno costantemente da una par- 
to. VariabiU sono quelli , che soffiano ora da una parte ora 
dall altra , che ccsaono e ripigliano senza alcuna regola. I ven- 
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ti rendono i nomi pariicQlari dalle parti donde spirano. Cosi 
nominati vento ddl’ eti o di oriente quello c|ie spira dalla parar 
ove sembra cbe spumi il sole ; vento del sud quello che spira 
dalla parte di me7.zodi', vento del nord quello che tira da set- 
tentrione; e vento d’ oveet quello che solila dalla parte Ove pa- 
re che il Sole tramonti. 

I venti per solilo purificano I’ aria , la raffrescano , e pro- 
sciugano la terra: se sono moderati fanno girare i mulini a 
vento; favoriscono le vegetazioni e giovano molto al navigare. 
11 vento impetuoso cbe accompagna I turbini e le trombe e 
oraga ni ^ sradica gli alberi, scuopre i letti delle case, affonda 
le navi , e devasu i luoghi per cui passa. • 

Jl Barometro ( t ). 

Dopo che r ingegnere ebbe discorso del veoU , staccò dal 
muro una cannetta di vetro fissata su una lastra di metallo, 
e guardando ora all’ istromento cbe teneva iu mano , ora a 
Criannetio cmtUnuò a parlare cosi: 

• Ne* tempi addietro si credeva, cbe I’ aria non fosse pesan - 
te; ma, l’anno 1645 , Torrtoelli, fisico fiorentino, provò che 
l’aria pesava,; e lo provò coi mezzo di un metallo chiamato 
Jfercurio , che puoi vedere io questa canna di vetro. Il mer - 
eurio è liquido, cioè scorrevole quasi come Tacqua; ma assai 
più denso e pesante: è lecido, e non è trasparente. 

L’effetto del peso dell’ a ria sul mercurio; sull’acqua e so 
qualunque altra cosa liquidasi prova nel seguente modo. —Si 
empiè dì mercurio una canna di vetro aperta da una parte, 
lunga e dritta presso a poco come questa ( o gliela mostrò). 
Quando s<a ben piena, la si turi con un dito , si capovolti, 
e se ne tuffi 1’ estremità aperta in un vaso contenente altro 
mercurio. Tuffau che sia, tolgasi via il dito: allora si vedrà 
scendere il mercurio nriia canna e fermarsi a un’altezza di 
circa SS pollici. Se la canoa fosse più corta di SS pollici , il 
mercurio non potrebbe discendere per mancanza di spazio. • 

Qui Giannetto domandò , perchè il mercurio si rimaneva 
sempre a quell’ altezza. E l’ ingegnere gli rispose: • Ecco il 
pertmè. — Il peso dell’aria, pigiando sul mercurio' dri vaso, 

( I ) Prima di far leggere questo eapUdetto agii scolari, il mae- 
stro eUligente ne spùgherd lon la soslanxa con Un barometro alia 
mano. Lo stesso dicasi pei capitolo sul lennomelro. Ogni scuola ele- 
mentare mùggine ben regolata dev' essere provveduta di gueefi 
due istrvmenti. Cosi almttio 4 in Londmdia, 
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imp<Hjiso) che quello oin’enuto nella canna ricadi unto , ed 
esca fuori per 1’ eslremiià aperta della canoa, coche pur ror - 
rebbe naturalmente il peso del mercurio. 

Facendo lo stesso esperimento coll’ acqua, questa si ferme- 
rebbe nella canna all’altezza di 32 piedi e non a quella di S8 
pollici. Il peso dell'aria sulla vaschetta, in coi si tuffa la can- 
na , sforza r acqua a star più in alto del mercurio ; pecchi 
r acqua è più leggiera di esso , e trattiene nella canna una 
quantità d’acqua molto maggiore. Torricelli, studiando su 
questo principio, ha inventato la macchinetta, che io ti pon- 
go aotl’ occhio , e che si chiama Barometro , cioè mi«Mrator« 
del peso ddParia. Essa consiste, come tu vedi, in una canna 
di vetro chiusa in cima, contenente del mercurio ed immersa 
eoll’alira estremità in una vaschetta piena dello stesso metallo, 
dimodoccbò , I’ aria possa posare soltanto sulla vaschetta. Il 
mercurio ; che è più o meno compresso dall’aria,, sale o di- 
scende nella canna dì vetro-, seooudo che l'aria è più o meno 
grave. 

Quando il mercurio s’innalza, per lo piu annunzia bel lem' 
poj quando s’abbassa è indizio di vento o pioggia. 

Jl Suono 0 VEeo. 

Senz’aria non s’udirebbero suoni di sorta alcHDa..Si è ri- 
petalo più volle resperìmento di porre un orologio, che suo' 
Ita le ore , sotto una campana di vetro, da cui siasi estraila 
l’aria. Si videro i martelli dell’ orolt^io battere nella soneria} 
ma per quando si stesse in orecchi non s’é mai udito sonar 
Fore. Da ciò si concbiude, che senz’ aria non si possono co- 
municare i suoni. 

I suoni vengono trasportai i dalllaria eoa una grMdc velo- 
cilft. In un minuto secondo e’ peroorrono lo spasto di 173 
tese (1). . - > 

Se una persona si mette a gridare in ima vasta pànara , 
la voce si diffonde luti* all' intorno e si perde. Se -ella fa ciò 
in una valle y. in una caverna , sotto una volta, allora la vo- 
ce rimbomba, cioè ritorna indietro rotta e onotasa. Se altri 
invece grida forte in un hiogo , Taria , che porta la voce , 
sia chiaramente ribattuta da qdalcbe ostacolo, allora avviene 
V geo. ^ 

L’eoo rispondp ad ogni ripercnssìeM della voce negli osta- 
(I) La t 0 $a equivale a poco più di tra braccia. 
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eoli io coi •'abbaile, e qneste rìpercaMtoni di Toee durano 
•ino a tanto cbe il suono abbia compiuto quel cammino, che 
avrebbe corso in liuea diritta sur un’ immensa pianura de- 
serta. * 

! ITermomttro. 

• Mentre l’Ingegnere »i riposava dal discorrere, Giannetto 
tscesi mostrare dall’artefice i suoi lavori. Questi lo compiac- 
que indi soggiunse > 

Una delle macchine, cìm io so costruire , è questa qua (e 
cosi dicendo gliela mostrava ). Essa cbiamasi rermomeiro, 
cioè tniiuraiore del calòrico. • — • Del calori x> ? riprese Gian- 
netto. Non ho mai sentilo dire questa parola. Che cosa è egli 
mai il calorico ? • — . Al che il bravo artefice rispose : • Il 
calorico è un fluido sottilissimo, daslioo, invisibile, stanza peso* 
che c’ è più o meno in tutti i corpi , e che in essi cagiona 

[ liù 0 meno calore: il calorico ioMimma è la causa del calore, 
l fuoco , il sole , gli animali , l’aria , i legni , 1 metalli , i 
marmi e perfino il ghiaccio contengono calorica 

Il calorico, penetrando nei corpi, li dilata; ossia gli allar- 
ga, gli allunga , e ne aumenta il volume. Ciò è visibilissimo 
nello spirilo di vino e nei mercurio, quando si avvicina a loro 
qualche cosa, che ubbia in se molto calore. 

Considerando quest’ultimo fallo, si è costruito il Termome- 
tro. Il lei'ffiomeiro, come vedi, è un tubo di vetro terminato 
da una estremità in una palla vota, in cui si chiude o spirito 
di vino o mercurio. Queste sostanze, di mano in mano che ri- 
osvono in sé il calorico , si dilatano, e di mano in roano che 
lo vanno perdendo ti restringono. Quando il mercurio o I» 
spirito di vino si dilata, ei sale pel tubo ; quando si restrin- 
ge, ei discende. Col Termometro si misurano dunque esatta- 
mente i vari gradi del calore sparso ueiraria e nei fluidi, in 
cui ristromenlo può essere immerso. 

Uiilissima è questa macchtueiu nelle arti e ne’ mestieri, qua".- 
do occorre di mantener l’aria o 1’ acqua , per tempi determi - 
nati, a uu dato grado di calore. Chi tiene appeso nelle stanze 
un Termometro è avvisato d’ogni minimo cambiamento di calore. 

, 1 bigatti o bachi da seta, per ««empio, vogliono essere te- 
nuti a un certo grado di oilor^ altrimenti s’ immalano e muoio- 
no. Quindi i piu diligenti ooUiyutori di' filugelli, tengono appeso 
il Termonaeiru nelle stanze ove li governano: stanno bea at- 
lanti , se il termometro segna cbe fa troppo caldo o troppo 
freddo; e, se ciò avviene, subito fanno aria od accendea (iio- 
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Co. (^-iì tengono sani i baihij e questi vanfio presto ai bosco. 

Il Termometro ci dà molte cognizioni. Esso ci dimostra, che 
non è vero eh ; le cantine e l’ acqua de’ pozzi siano frescte in 
estate e tiepide nell’ inverno. Se poniamo un Termometro la 
cantina o in un pozzo, esso iodica che l’ aria e l’ acqua, tamb 
nell’ inverno quanto nell’ estate, hanno presso a poco un egual 
grado di calore, porchè il mercurio del Termometro non s^e, 
nè scende molto sia nell’ una con» nell* altra stagione. A noi 
sein'itra nondimeno che I’ aria delle canlioe, e l’acqua dei pozzi 
sieuo ticp'de nell’ inverno e freschissime nell’ estate. Ciò dun* 
que IH II è vero, ma ci pare ch« aia; perchè nell’ inverno l’ a- 
ria e l’ acque esterne sono più fredde deli* aria delle cantine e 
deir acqua dei poui; e in estate V arsa, e 1' acqua esterna ne 
sono invece motto più calde, r 
Ho già detto che il catorioo è contenuto io ogni corpo. In 
prova di che, ti dirò essere avvenuto pia volte, che le ruote 
delle carrozze, nel correre veli cernente , abbruòaróno per ca- 
gione del continuo sfregare del noozzo contro la sala. La con- 
fricazkme rapida e forte di un corpo contro l’ altro scaccia fuori 
da esse una parte del calorico, code souo penetrali. Per que- 
sto motivo le pietre focaie battute dall’ acciarino sprigionano 
le scintille, con eoi s’ accende P esca. Ma il vero serbatoio del 
«aloricu sembra essere il Sole, il calorico e la luce uniti insie- 
me compongono il fuoco. \ 

L’ uomo usa il fuoco per cucinare le vivande, per riacaldarsi« 
per f ire secctire ad asciugare molte sostanze, per fondere i me- 
talli , e per l’ esercizio di quusi tutti i maestri. Egli ha saputo 
anche giovarsene per far andare in aria i palloni volanti o oe- 
rottalici. Queste macchine vengono ora più facilmente innalzate 
col mezzo dell’ at ta infiammabile. » 

Glt Aeiòtti ossia i PaMoni volanti. 

« Introducono iit un pallone di talTetià dell’ aria infiammabile, 
più leggiera dell’aria comune, essa s’innalza per andare a galla 
dell’ aria comune, come fa il sughero nell’ acqua; e salendo, 
porla seco il pallone in cui è raccolta. 

Questa macchina chiamasi aeròstato o pallone volante- Un 
Francese per* nome Roberto Monlgolfier, ebbe pei primo 1’ ar- 
dimento nel secolo passato, di aggiungere una barchetta a un 
gran pallone di tela , ripieno d’ aria dilatata a forza di fuoco 
e perciò piùl^giera deli’ aria comune; e di lasciarsi traspor- 
tare io quel naviccllioo a tanta altezza , che non vedeva piu 
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nè iioBiini , ri ciuii. Altri si awenturrfrono di poi a un simila 
viaggio per le regioin deU’aria- Molli lo compirono felicementr; 
làluno cadde e si frac a»ó ^ nessuno rinsci an< ora a guidare 
siffatla ftscchina, piuitosio ^m^avtgliosa che nule. » _ 

• I Fuochi Fa fui. f > 

Ciamnétro stupì neU’ udir», «he gli uomini possono innalzarsi 
Bell’ aria. Bsso {«giìara' gusto a sentir queste cose, onde pregò 
i* artefice, eh’ era assai peri» nella Fisica , a raccontargli le al- 
tha maraviglie della natura •, e l’ artefice riprese : 

• Dirò per iilllmo , o caro fencnillo , che vi sono certi fe. 
Boméni chiamati fuochi fatui , i quali mettono gran paura agli 
ignoranti. Sappi dunque, che nei luoghi pa'udosi e ne’ li r."enì 
^ si seppelHscoao I cadaveri, si vedono talvolta serpeggisre 
delle fiamme pallide. Questi si chiiUBano fuochi fatui- Se una 
persona, che trovMÌ in nieaao ad essi , i'ugge a giimbe , pa- 
re allora che le fiammelle la iitseguano. Ciò accade solo, per- 
chè fuggendo tra i rooctii fami, vengono essi trasportati dalla 
corrente dell'aria mossa e sirasciaau dietro sé dalla persona 
che fogge. ' 

' Sarebbe una' superstizione il credere , che le fiammelle dei 
fuochi fatui fi>8sero 1* anime purganti della gente sepolia, come 
qualche donnicciuola vuol dare ad intendere ai ragaazi. Co fiam- 
me , di cui parliamo, nxm sono cJie un vapore esalato, io qual- 
(<he caso, dalle sostanze che si putrefanno, il quale arde, quan- 
it esce dai cadaveri o dalla terra e si unisce all’ aria, a 

L'Acqua. 

Il vento era cessato: e l’Ingegnere e Giannetto ritornarono 
' ai villaggio , Costeggiando il lago. Lungo la .sii ada il fanciullo 
vedeva acqua nel lago, acqua nel fiume, acqua nei torrenti, e 
nelle fonti-, quindi, secondo era solito , pregò T ingegnere che 
gli «cesse qoalche cosa (teli’ acqua; ed esso rispose: « V acqua 
nello stato naturale è Hquida.'Le particelle dell’ acqua sono te- 
nute liquide, ossia scorrevolissime, da quel corpo invisibile 
e riscaldante, che abtnamo delio chiamarsi cahrieo e penetrare 
tutti i corpi. 

Molti corpi, per eff -ito del calore , si dilatano, si gonfiano 
e crescono di volume ; rosi fa anche l’ acqua. I medesimi cor- 
pi all’mOoPira per effetto del freddo si ristrin^DO ediminui- 
scoao di vólume, ossia divengono più piccoli. L’ acqua quando 
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gi la • diventa snIieU, ia ferzn dei freddo, non va sottopo* 
sta a questa leg^e naturale: pare anzi invece ch'ella si dilati, 
d venga ad occupare uno spazio maggiore ; tanto che se non 
trova posto da distendersi, rompe i vasi di terra o d! vetro 
che la contengono. Ciò accade , perchè nell’ azione del freddo 
sull’ acqua , per cui essa gela, si sviluppano dairintérno della 
medesima multe bolle d’aria, le quali non polendo uscir fuori 
dal ghiaccio, che si 'è già formato sulla superficie, e non po- 
tendo neppure essere assorbite dall’acqua medesima, si distri- 
buiscono neil’interno della massa, e colà dentro prendono po- 
sto in modo che ia fanno diventare più grande. Per questo 
motivo il ghiaccio è più leggiero dell’ acqua , e resta a galla 
. della medesima : ciò è dovuto^ all’aria che il ghiaccio racchiu- 
de in sè , e che ne aumeau il lume, u 

Ove poi s’ introduca o^’ acqua moliissimò odorioo, l’acqua 
si cambia in vapore. Posta ooa pentola piena d’acqua sul fuoco 
a bollire per lungo tempo , l’ at^ua a poco a poco n’ esce 
latta , convertita in. fumo ossìa ia vapore. Il vsporé dell’ac- 
qua , reso denso coll’ introdurre molto vapore in .un tubo re- 
sistente , può spingere ali’ in sù un cilindro di feno , per e- 
sempio, carico di molte libbre. Ecco il principio, su cui so- 
no oMirutte le macchie a vapore, non eccettuate qttelle delle 
barche e delle carrozze, che si muovono per forza del vapore 
medissimo. 

V’ è r acqua chiamata doice , e l’acqua salata. L’acqua dol- 
ce è la piovana , quella dei pozzi , delle fonti , de’ laghi , dei 
fiumi , de’ ruscelli. Se l' acqua dolce è limpida, fresca , senza 
odore , senza sapore e cuoce presto i legumi, viene riputata 
ottima per bere e per ogni uso di- cucina. 

L’ acqua del mate invece è salata ed amara ^ perchè è pre- 
gna di sali. ^ 

Un ruscello può irrigare un lungo spazio di terreni sterili, 
e renderti fecondi. lio filo d’ acqua ben condotto fa girare le 
macine de’ mulini , i pestoni , le ruote ed altri mille ingegni 
delle fabbriche di panno , di ferro , di seta , di cotone , di 
carta.-" 

1 mari , i laghi, i fiumi somministrano pesci, ostriche, con- 
chigli e altre utili sostanze : su essi viaggiano le navi , le 
< quali fanuo così comunicare fra loro i più lontani paesi. Vi 
sono anche sorgenti d’ acqua sì calda che immettendovi un 
uovo , vi si cuoce. È celebre la sorgente d’acqua scottante nella 
dttà di -\cqui in Piemnnt**. Alcune altre sorgenti sono tanto 
piene di sostanze metalliche a saline , che ammioUtrate agli 
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un inalali , o come bevande o come bagni , st cundo la qualiià 
dell' acqua, resiituiscono loro la salale. A queste sorgenti si 
dà il nome di acque minerali c in generale ui ncque meéiaate, 
se l'oì sono calde si diiamuDO icrmali: » 

La Pioggia e la Nebbia. 

« Il vapore dell’ acqua che bolle in una pentola, s’alza r- 
si condensa attaccato alla parte interna del testo che ricopi e !a 
pentola : poi , ridotto nuovamente in acqua , ricade io gocce. 
Cosi i vapori acquosi che esalano della terra , e che salgono 
nell’ aria , si riuoiscono in picciole vescichette formanti le nu- 
voli. Le nubi quando sono sopraccaricate d’ umidità, -si sciol- 
gono in gocce d’ acque e queste cadono ove il proprio peso ’ 
o il vento le spinge, e così producono io pioggia. Qu.<ndopoi 
ì vapori, che escono dalla lena', non s’ innalzano multo ncl- 
r aria , ma restano bassi , vicino al suolo , silura lormano la 
nebbia , la quale c’ impedisce di vedere . gli oggetti anche a 
piccola distanza. 

La pioggia rinfresca, purifì-ja 1' alia td è necessaria, per- 
chè prospei i la vegetazione delle piante. » 

Le Fontane , i Pozti , le Trothbe, 

0 l’igliam’ 01 a , disse l’ ingegnere , un $if>me ■, ci( è questo 
cannello di vetro , ritorto come un oncino ed aperto nelle e- 
stremlià dei suoi t»racci (finegual lutgh.zza. Versiamo dentro 
dell’ acqua pel foro aperto nel bracno. più lungo. »— Così 
fecero -, e una porzione d’ acqua scappò fuori del buco, della 
parte corta, risalendo in aria sino quasi all'altezza dell’aper- 
tura dell’ altro braccio. Allora l’ingignere disse: « Per questa 
stessa legge naturale delle rose lìquide , sì lorauano nei giar- 
d-ni le fontane. Scende l’acqua dai monti, ove sgorga natu- 
ralmente , ovvero da conserve costruite a posta in luoghi ele- 
vati ^ e zampilla , ove si voglia , sino all’ altezza del luogo , 
doi.dc r acqua deriva. Ciò si ottiene coll’ aiuto dell’ arte e dei 
lavori opportuni, incanalando le acque. V’ ó il mezzo aiuhe 
d’ oiienire delle fontane, bucando il teiTcno con una trivella 
di ferro, alla profondità di 100 e talvolta anche di &00 braccia. 

Qu(-sla operazione i lesce bene per lo più nelle pianure situale , 
alle falde dei monti. L’ut qua ibe filtra dairinterno delle mon- 
tagne , trovando un adito nel buco fatto |ier mezzo della tri* 
V^la , risaie in quel buco, e poi aucuia spìccia. al di fuori 
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nt ir aria , sino all’ altezza del silo donde essa ar<|ua nasce. 
Queste faulane sì chiama no pozzi modantsi o arienani. 

I pozzi ordinari si scavano con zappe e vanghe nel terreno, 
scendono dieti , venti , quaranta , sissanla btaccia , finché sì 
trovino le polle dell’ acqua che scaturiscono in molti punti del 
suolo a vane profondiià. Immenso è 1’ utile che 1’ acqua re- 
ca alla vegeuizìone dì tutte le piante. Quindi gli ortolani, i giar- 
dinieri , e i condulini , quando le pioggic scarseggiano , han- 
no cura di annaflìare gli orti , i giardini , i campi , i vasi 
de’ fiori, le piantonaie. 

Per cav.tr I’ acqua e condurla sul terreno, sì usano diverse 
macihie. Una di queste si chiama bindolo. Il bindolo è com- 
|Ktsto di una gran ruota, intorno alla quale sono adattate varie 
cassette di lene. Questa ruota vien mossa in giro da un bove, 
da mi cavallo , o da ima caseaidia. Girando , essa la dissua- 
dere una cassetta i»er volta in un silo, ove la si empiee!’ ac- 
qua •, pei la fa risalire, finché la cassetta rovescia .l’ acqua in 
sé contenuta in un serbatoio situalo più alio del terreno, in un 
istante tulle le cascetle, una dopo l' ultra , versan acqua nel 
seibuioio; e di là si conduce l’ acqua per condotti in quel 
luogo del terreno, che si vuole. 

Un isTumenlo più semplice per tirare su l'acqua è la tram 
ba. » — « Ilo vedute tante trombe , disse Giannetto , ma non 
so capire come inoalzano i'acr|Ua. » E ringeugnerc disse : « Se 
tu pigli un cannello di vetro, ne lufii una estremità aeU'acqua, 
poi 'metti r altra estremità in bocca e ne. succi fuori I’ aria — 
che avviene ? Senti subito empirli d’ acqua la bocca , non ò 
vero? Ciò accade , perchè , col succiare , hai estratto l’aria 
dal cannello -, e il peso dell’ altra aria che preme sul vaso 
d’acqua, ove il cannello è i u Itilo , obbliga l’acqua stessa a 
salire nei cannello, entro cui essa non trova alcuna resisten- 
za. Per la medesima ragione l’acqua sale nelle trombe dette 
aspiranti. 

Le trombe anpiranti son composte di una canna denominala il 
corpo di tromba ,*che va ad immergersi nell’acqua , che si 
vuol tiiar su. Imiro a questa canna si fa scorrere per mezzo 
d’ un manubrio una specie di lappo, che vi calza precisamen- 
te , e che si drama stantuffo. Lo sianluffo salendo nel corpo 
di tromba , la I’ e(T ilo del succiare , ossia estrae I’ aria dalla 
canna ove es.so scorre. Allora l’acqua, contenuta nel serbatoio, 
in cui si tufia la canna , è cnsireiia a salire in essa, non in- 
contrandovi più alcun osiacuio. E appena salitavi , e pri- 
ma che lo staniuBii) torni a disceudare , è versata fuor della 
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eanua in un recipientp; ovvero in condotti, che la guidano ovt 
fa bisogoo. Per lùciliiare l’alzamenlo dell’ acqua nelle trombe 
aspiranti si mette cosi nella canna, conte nello stantuffo , una 
vo/ruo/a, cioè una poriicella obesi apre di basso in alto, quan> 
db r acqua sale ; poi si < hiude pel peso stesso dell’ acqua, e 
non b laKia più discendere. 

Chi mai saprebbe dire gl’innumerevoli vantaggi che ne reca 
1’ acqua ? Basta per lutti 1’ accenare, che senz’ acquando vi- 
verebbero gli uomini , le bestie , e le piante. « 

La Rugiada t la Brina. 

La mat tina seguente Giannetto uscì di «osa per tempo, av- 
viandosi alla scuola , die già fiequentava da iiu paio d’anni. 
Cammin facendo , osservò che in alcuni luoghi 1’ erbe erano 
Ugnale, quantunque il rielo fosse serene, e che in altri posti a 
Bacìo erano bianche di brina. 

Il fanehillo arrivava per solito alla scuola una mezz’ ora 
prima che il maestro cominciasse la sua lezionerQuel di, Gian- 
netto salutò il maestro, poi gli disse, che avrebbe desiderato 
la spiegazione della rugiada, della brina e della neve. Il mae- 
stro ch’eia buono e cortese , raccolse intorno al tavolinègli 
^■olari , e parlò cosi: « Voglio quest’oggi premiarvi- delladi- . 
lìgenza che usate nel venire prima degli altri alla scuola, trat- 
tenendovi sulle cose richieste da Giannetto. 

Sapete tutti , che H Sole riscalda l’aria e la Terra; ma ora 
sappiate che quando il Sole è scomparso , I’ aria si raffredda 
piu pr^o della Terra. Da questa esce allora 11 calore assoiliito 
nella giornata e si sparge per l’aria. Il calore porta coasèed 
innalza delle minutissime particelle d’acqua inistato di vapore, 
le quali raffreddandosi nell’ aria, inumidiscono gli oggetti che 
totano , e cosi producono quell’ umidità chiamata guazza. 

La rugiada , che troviamo sull’ erbe e sulle piante in un 
bel maitiuo d’estate che segue a una notte serena, è fornuita da 
quelle stesse particelle d’acqua componenti la guazza. 

Quantio la rugiada nelle fredde notti si congela sub’ erba t 
sull* higlie delle piante , fbima' la òrtna. » 

La Grandine t la Nevi. 

« In estate ì vapori acquosi, per quanto pare, veogom «en- 
gelali improvvisamente da un intenso freddo prcdoilo dall’ eva- 
peraaiane delle nuvole pi«ae di^fluide elettrico. AUwa i vape- 
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ri aojuiMì coageiali precipkaoo uilla terra ia fdnna^ gron- 
éine. 

Se invece questi vapori gelano in aria a poco a poco per, 
r imioediato. effetto del freddo, allora si condensano in grup* 
petti d’ aitpia gelata , i quali , ravvolgendosi gli uni sugli al- 
tri , scendono in figura di fiocchi di tiene. 

« Avete ora capilo , figliuoli mi i , come ai forma ia ne- 
ve? *-r-u Questo abbiamo iuteso, rispose Giannetto; ma no» 
comprendiamo che voglia eita s’guificare con quelle parole eva- 
porazìone delle nubi e fluidit eUUréoo. » E il maestro si spiegò 
cosi: • Se noi involgiamo una bottiglia d’ acqua non i'resca in 
una tela umida e la esponiamo al sole, il caloredel sole cam- 
bia r uuiido della tela in vapore e 1’ acqua della bottiglia di<^ 
venta fresca. < Questo cambiarsi dell’ umido in vapore si tdiiiama 
evmpermzMne. Cu.^i te nubi, ulie sono tutte umidità, posa >no eva- 
poiare sullo I’ azione dei raggi solane diveutai'e lieddissime.* 

il FiUimne , t( Tu amo , i Jhrofvlméni. 

• Il fhùio «iMrieo poi , continuò il maestro , è una sostan- 
sa invisibile, senza pesò e sauKistima, la quale accumulau 
io un corpo , scoppia , scintilla , scule , e talvolta anche at- 
terra le cose e gU asinali, che tocro. Vi è fluido eletuico uni 
vetro , «elie resine , nell* ambra , nella t'^ ia e neh’ lu-ia. 

Quando le nuvole sono pregne di fluido elettrico , esso lear- 
de a sprigionarai dalle nuvole più earich *, e questo suo rapi- 
do uscirne , cagiona il fulmine , il lamp t e il tuono, 'Il fluido 
eieltrico, uve sier oonteuuto in due corpi in quaatità disuguale 
c in modo diverso, tende a distribuirsi in parli eguali su cia- 
ecjiao di essi ; e quando i duv corpi siano posti a oonlauo ciò 
accade senza alcun segno esterno. Ma se i due corpi sono ad 
una celti disianza, allora il fluido elletirico passa a traverso 
l’aria, e si scarica da. quel corpo cbe .iie ha più , su quello 
che ne ha menu , cagionando una esplosione acoompa^aia da 
luce , calore e scoppio, a somiglianza delie armi da luoco. la 
questa guisa si pi'oduce il fulmine, il quale non è altro, che 
una scarica di fluido tdeitrico da una nuvola io l’ultra, oda ' 
una Duvula sulla terra. 

Quando io Sitopp'<o (fol (iilmine accade in vicinanza, si vede 
il lampo e eqiueoiporaneameaie si sente il tuono: quando poi 
è loDiano , si vede prima II baleno , e non si ode il rumore 
del tuono , se non dopo qu ilche intervallo di tempo. Ciò av- 
venne , perchè la luce percorre , eoa molla maggior velociti^, ' 
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la disianp ctol luogo ov’è accaduta la scarica elettrica ai no- 
stri occni, di quello che faccia il suono prima di giiinirere a 
percuotere i Dimri orecchi. Si conosce ancora la differenza di 
velotiió fra la luce ed il suono, quando si osserva da lontano 
Io sparar d una pistola, di uno schioppo , d’ un cannone. La 
luce della srarica si vede qualche tempo prima che se ne oda 
IO scoppio. E quindi ridicolo aver paura dei tuoni , e de’lam- 
pi 5 poiché quando si è visto il lampo; il fulmine è già aidu- 
to. Il rumore prolungato dei tuoni è un effetto dell’ eco, ossia 
di una ripercussione del suono a traverso l’aria. 

Ter salvarsi dal fulmine e dal temporale sogliono gl’ igno- 
rami cercar ricovero sotto gli alberi altissimi. Co toro non san 
no . cne le numerose punte di quei rami attirano il fluido elet- 
trico ; e «^h<: molle persone , le quali vollero in tal nario ri- 
trarsi da la tempesia , furono colpite ed uccise dal fulmine, 

o dai rami sohianiaii da esso. « ••oue, 

Eccellati preservativi dal fulmine sono invece le spranghe 
di metallo appuntate, che si vedono su’ tetti di molte case 
cniese e palazzi, e che si chiamano pali ekllrici o parafultni- 

flniHn de’ parafulmini attirane, assorbono il 

Alido elellnco dalla nuvola vicina, ed impediscono che si spri- 
® pcodu.-a il fulmine. Alcuai Alidi ferro in - 
wr!f guidano 1’ elettricità pericolosa in 

danno tl'ssipa nel suolo senza recare alcun 

I parafulmini, o condnliori elettrici , furono in venuti nel 
se^lo passalo da Franklin; Aloscffo americano. 

dovrebbe avere un conduttore eleliricx), giac, 
fhè la forma appuntata del campanile, i meUilli e la sua al 
tozza lo pongono in pericolo d’ essere percosso da’ fulinitii.' ■ 

La lune, i 

II maestro aveva appena finito di parlare , che un raggio 
di sole per la fi-iesfra, e abbagliava così la vista a Gian 
netto, che egli dovette i;an.biar posto. I fanciulli risero deiroc- 

S2n?*così • ‘I 'luestro li trai. 

H.M. illuminare un corpo, distante 

«Pf ^ I ' loO OCO miglia, impiega un solo minuto 

i" 1“ P:»'‘e dal sole, e viene anni; 

e s) che 11 sole è disunle 82 846 €00 miglia. I .oloii non 

K,. nnn silbenc HCi raggi della luce, 

non VI e luce, non vi è più colore. 
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I colori primilivi che si distin{»uono nel raggio solare sono 
selle, il rosso , l’aranciato , il giallo , il verde, il turchino, 

/’ indaco o azzurro, e il violetto Noi diciamo die un corpo è 
rosso , quand’ esso è fallo, o preparalo , in modo da riflelle- 
re solo il color rosso del raggio di luce die Io investe. Cosi 
dicasi degli altri colori. 

Piacevole a’ nostri occhi è I’ arco-baleno. Esso è prodotto dal- 
la decomposizione o separazione dei raggi solari, in cui stanno 
i colori, la quale separazione succede a traverso le goc ;e del- 
la pioggia. 

Noi non possiatro vedere distintamente un oggetto se non 
quando è illuminato , e quando i raggi di luce , che da lui 
rimbalzano in geo, si riuni<<x>no rientro al nostro occhio. 

Se rcHuliio non è Iten conioiniato. o é indebolito dallemn- 
laliie o dall’ età inoltrata, non può raccogliere a doveri i rag- 
gi trasmessi dall’ oggetto -, quindi non pi.ò scorgei lo se non in 
confuso. A questo difcilo si è supplito con dei vetri ora inca- 
vali o concaot , ora gobbi o convessi, i quali or divergono ed 
or raccolgono i raggi visuali, secondo il bisogno dell’ occhio. 

Per tal modo si è d ita la fuculià di scorgere chiaramente le co- 
se anche alle persone, che hanno la vista indebolita o corta. 

Gli occhiali furono inventali verso l’anno 1985 da SttiVino 
degli Armali di Firenze , secondo altri dal Padre Alessandro 
Spina da Pisa. 

II ritrovato dt’ cannocchiali è dovuto ad alcuni fanciulli; ed 
ecco in qual manìer.i. L’ anno 1590 v’ era nella città di Mid- 
delburgo in Olanda un occhialaio per nome Zaccaria Jansen. I 
suoi figliuoli facevano spe.sso dei giuochetti co’ vetri-, di cui era 
piena la bottega. Avvenne un giorno , rh’ e’ posero a caso due 
vetri convessi a quaich ‘ distanza fra loro, e videro a traver- 
so di essi la cima di un campanile, molto più grande del so- 
lilo , come se fosse vicino a loro. Essi corsero a riferire ciò 
al padre , che era nomo riOessìvo e studiosissimo delle cose 
deU’ arte sua. Il bravo artista meditò il fenomeno e trasse pro- 
fitto da quell’ accidente. Pose in piedi sur una tavola due ve- 
tri, ridotti a lenti , in modo che si potessero avvicinare o al- 
lontanare a piacere. Ohi guardava per quei due vetri gli og- 
getti, li vedeva inf.itii cosi ingranditi, che parevano vicinis- 
simi*, quindi tulli i ariosi della città correvano ad ammirare 
la scoperta. I«*) cosa In l iferit.i in confuso al celeberrimo filo- 
sofo toscano Galileo Galilei-, costui ne ripetè le prove, e giun- 
se col suo ingegno a cuslriiire un ottimo cannoahiale. 

|l canmechi^ è un tubo annerito interamente, in cui so- 
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no chiusi due »eiri; I’ uno convesso o gobbo , e 1’ altro con- 
cavo 0 incavato. Il caonocchìale è fatto per osservare gli 
getti lontani che stanno sulla terra. Secondo lo stesso principio, 
ma piii in grande e in varie guise, sono costruiti i telescopi’^ 
vale a dire i cannocchiali, con cui si osservano gli astri. Ga- 
lileo Galilei col telescopio da lui inventato scopri le maccbis' 
del Sole , e i satelliti di Giove. 

L’ orohio armato di telescopio scorge molle stelle , che non 
è possibile vedere ad occhio nudo. Gli astronomi di Monaco 
pretendono d’ aver osservalo, co’ loro eccellenti cannocchiali , 
nella luM molte protninezze e caviià, eh’ essi asserirono aver 
riconosciuto per 'mari, laghi , mom;igne e vulcani. '* 

Il mierostdpio ^ uaa sorte d’ occhiale, il quale serve ad os- 
servare le cose vicine, e che pare ingrandirle migliaia di vol- 
te. <1 Cosi dicendo il maestro si trasse dalla tasca un microsco- 
pio. Sotto esso pose un piccoHssiffio moscherino*, e i fanctuHÌ, 
guardandolo a traverso quei vetro, stupivano ed esclamavano: 
CMt ì maraviglia t p»re gremdh quanto una cicala. Osservarono 
poi «otto al microscòpio un cappello, e videro che tnieramen- 
to era bucato eome »»n ttbo o cannello , e compariva grosso 
come ano spago. 

^Per qnella mattina il maestro non disse più altro di queste 
TOle cognizioni fisir he. I fanciulli recitarono 1’ orazione, e«e- 
dettero a* loro banchi. S’ incominciò la scuola j e tutti iaruao 
cosi cheti e attenti, che impararono assai. ^ 

La Calamilà , il Magneshmo , la Bu$sola. 

Quando Giannetto arrivò a casa, l’ ingenera stava maoeg- 
gi»do nn istromento, eh’ egli eh amava la busscUa. Già a petto 
bramò di esaminarli; ma non comprendendo un’ acca , f in- 
gegnere si mise a parlare cosi : 

« Nell’ isola d’Elba , ed in alcune montagne altrove, $i tro- 
va una specie di miniera di ferro che si chiama cfl'amilà. La 
è una materia quasi nera , non è domabile dai martelli , uè 
si può agevolmente liquefare col fuoco. 

La calamita attrae il ferro, il quale vi si attacca. Due pez- 
zi di calaiiiita ridotti in verghe si risptngono o si attraggono 
scambievolmente , secondo è questa o quella l’ estreoiilà della 
verga , con cui si presentano l’ una all’ altra. Queste estremità, 
in cui risiede la maggior forza attraente, si chiamino poli. 

Uq pezzo di calamita , quando sia sospeso e lascialo Ubero 
di V. -Igei si da ogni lato , dirige sempre uno dei suoi capi o 
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poli verso il scUentrione, e l‘ altro verso oieuodì^ perciò il 
primo dicesi polo seltentrionaU, il secondo j»o/o meridionale. 

L’allività della calamita dipende da una sostanza invisibile 
chiamata fluido magnetico, la quale può essere comunicaU an- 
che al ferro e all’acciaio. Si dà il nonne di agM .magnetici o 
aghi calamitali, a . quegli aghi, coi si è comunicato il majffw- 
tismo,' ossia la facoltà attraente, per mezztj dello sfregamento 
loro sur una calamita. Gli aghi, avendo per Ul guisa rirevuto 
la medesima proprietà della calamita, volgono anch’essi ano 
de’loro poli o capi a settentrione, e l’altro a mezzodì. — La 
limatura di ferro, avvicinata ad un ago magnetico ne è attratta, 

■é vi rimane attaccata. 

Flavio Gioia di Amalfi, città nel regno di Napoli (1), consi- 
derando la singolare virtù della calamita, inventò, verso l’an- 
no 1300, questo isiromento chiamato la bussola, utilissima agli 
Sogegneri, e quasi indispensabile ai naviganti. Vedi, o Gian- 
netto: la bussola è una scatola, in cui l’ ago calamitato è pó- 
sto in bilancio sovra un perno intorno al quale può girare , 
liberamente: Ora siccome l’ago calamitato volge del continuo 
uno dei suoi poli verso il settentrione, così il piloto sa cono- 
scere In quale direzione il suo vascello corra sulle acque del 
mare, ancorché non possa egli vedere nè spiagge, nè stelle.» 

(1) Ora Begno delle Due Sicilie. 
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SERATA PRIMA. 
l tre Regni della Natura. 

L’ inverno s’ inoltrava, e le serate erano lunghe. Che si fa- 
ceva in casa di Giannetto? S’ accendeva un bel fuoco, e là in 
giro sedevano i parenti dei fanciullo , il dottore , il potestà , 
io speziale , e raccontavano avventure morali o favole bellissi- 
me. Ma chi vinceva tutti , narrando c('se importanti e piace- 
voli , era il dottore , il quale eoittsccva piuttosto bene la sto- 
ria naturale , ossia quella scienza che descrive i vari oggrt i 
che sono sparsi sulla, terra , neiraria , e néll’ acquai perciò fu 
pregato che ogni sera li trattenesse con un raccontoj e il dot- 
tore , ( he era la stessa cortesia, cominciò subito a parlare così: 

> Tutto quanto la terra naturalmente produce o contiene in 
sè, chiamasi produxione naturale. Le produzioni naturali si di- 
vidono in tre grandi, classi , che diconsi i tre Regni della Na- 
tura , e sono : 

il regno animale , in cui si comprende 1’ uomo éd ogni spe- 
cie di bestie; 

Il regno vegetabile., io cui si comprendano 1’ erbe, gli alberi 
c tutte le piante ; 

Il regno minerale , in cui si comprendono le terre , -le pie- 
tre, i metalli e i sali. 

La provvidenza, figliuoli miei, ha così bene ordinato le (X)se 
che la terra porge all’ uomo i cibi c le materie necessarie a lui, 
e alla sussistenza degli altri animali eh ; lo abitano. 

I paesi , che giacciono sotto la sferza del sole , ove perciò 
gli uomini vengono facilmente estenuati dal caldo , producono 
i frulli più sugosi e fortificanti', cornea dire melerance , dat- 
tili, pisucchi, ananàs e noci di cocco. Vivono in questi paesi 
alcune grandi e fortissime bestie, le quali penano come a di- 
stanze notevoli senza patire le sete negli ardori di una continua 
state. Tali sono i cammelli, con cui si può viaggiare fra i co- 
centi deserti di sabbia per 13 giorni, senza bisogno d’ abbeve- 
rarli: i cammelli reggono un carico d’ olire 500 libbre, e fanno 
Ogni giorno da 30 miglia. Gli elefanti . alti 14 o 15 piedi e 
lunghi più di IG , si lasciano anch’ essi guidare dagli uomini , 
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trasportano cose e persone. Vi sono elcrunti alti 20 piedi ; e 
si dice che vivono sino a dugenl’ anni. 

Gli uomini de’ paesi più caldi, non essendo così forti , non 
son nemmeno cosi laboriosi come quelli che abitano in luoghi 
di clima freddo. Forse perciò il buon Dio ha concessoai ter- 
reni de’ paesi caldi una tale fecondità, che , per poco eh’ essi 
vengano coltivali, producono ottimi frutti in abbondanza. Ivi 
le |)ianle vegetano sempre; le foglie , i fiori, i frulli e le se- 
menti si succedono senza interruzione. 

I paesi freddi , prossimi ai poli della terra , danno produ- 
zioni affatto diverse. Colà il terreno è quasi infruttifere; per- 
chè, se si eccelluino alcune settimane senza notti, tutta l’an- 
nata è inverno, l^e piante rapidamente cresciute in quei pochi 
giorni lunghissimi d’estate, muoiono dal freddo poco dopo; e 
tanto meno possono recare a maturità i loro fruiti. Ma in com- 
penso v’ è mollo pesce e un gran numero d’ animali selvatici. 
Gli abitanti vivono c.>l!a pesca e eolia caccia ; e si difendono 
dai rigori del gelo coll« pelli vellose delle bestie. !.« ricchez- 
ze loro consistono specialmente in animali chiamati rangi/eri 

0 rc/Jn«. S’iisa colà de’ra’ngiferi come noi usiamo dei f*ovi, dei 
cavalli, delle pecore. E i rangiferi porgono all’uomo i mezzi 
di soddisfare alla maggior parte de’ suoi bisogni, senza che sia- 
no necessarie molle cure per mantenerli. 

II rangifero può in un giorno percorrere dalle 80 allo 100 
miglia, lai sua carne è di un sapore aggradevole. l>alla fem- 
mina del rangifero si miigne il latte. Colla pelle de’ rangiferi 
si fanno abiti, scarpe, tende, coperte; colle corna e colle ossa 
si fabbricano coltelli, cucchiai, spilloni e alice suppellciiilj ; 
dalle sue budella s’hanno corde; dalle unghie, bicchieri; dalia 
vescica, borse e fiaschi. Non è ella una benefica disposizione 
del Creatore, Che un solo animale serva a quasi tutti i biso- 
gni d(!ir uomo collocato fra gli sterili ghiacci del seitentrìoneP 

La contrada della Terra che noi abitiamo, cioè l’ Italia, non 
è indirizzila dal gelo, nè infocata dagli ardori del sole; perciò 
il suo clima d'eesi temperata. In Italia v’ hanno sulTìcienti mi- 
niere, e prosperano le piante, e gli animali L’ a:»ric()liura e 

1 allevamenio del bestiame sono le principali ocviipazioni degli 
Italiani e ne formano la ricchezza. > 
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SERATA SECONDA. - 
Gli animali in generali. 

Appena il dottore entrò in casa di Giannetto , si alr^rono 
tulli da sedere; e, fuui i conveoevoii, stettero zitti ad ascol- 
tarlo. Egl. disse allora; 

a Questa sera parleremo degli animali: tema dilellevole per 
sé medesimo, e che sommi nisira molle cognizioni: ■ . 

Si dà il nome di animali a quegli esseri , che nascono, vi- 
vono, si muovono , si moltiplicano e muoiono. Ollracci, gli 
animali sono composti di un corpo organizzato che fa provare 
le sensazioni e serve alla volontà, e di un’ anima , che riceve 
le sensazioni e dirige la volontà stessa. Gli animali vivono sulla 
terra , neir acqua o nell’ aria: tutti evidentemente sentono i due 
principali bisogni della respirazione , e della nutrizione. 

Gli animali si distinguono in due grandi divisioni: alla pri- 
ma appartengono quelli che hanaole ossa ed il filo delle reni. 

Siccome poi il filo delle reni è composto di tanti ossi io forma 
quasi di anelli chiamati vèrtebre , così quegli animali che ne 
sono forniti , si chiamano vertebrali. La seconda divisione è 
composta di quegli animali che non hanno uo‘o^8atura rego-;. 
lare, e che, mancando del filo delle reni ossia delle vertebre, 
si dicono perciò invertebrati, fu queste due grandi divisioni sono 
comprese molte suddivisioni o da^ di animali, le quali sono 
Estinte le une dalle altre, a norma delia differenza, che si 
riconoscono nelle loro varie specie. Tutte le specie di animali 
SODO composte di un numero di individui appartenenti al sesso 
mascolino, che si dicono mmeàt ; e di individui spetianii al 
sesso femminino, i quali sono le femmine. 

Unicamente le femmine partoriscono i figliuoli. In alcune spe- 
cie esse mettono al mondo uno o più figliuoli già vivi e Ibr- 
mali, simili a loro, ma più piccoli; e gii alimentano col latte 
delle proprie mammelle: queste specie si chiamano perciò ani - 
mali vivipari e poppanti. Altre femmiue non partoriscono i fi- 
gliuoli vivi , ma bensì richiusi in uu guscio , il che forma 
uovo. Colà dentro gli animaletti acquistano, in un certo spa- 
zio di tempo, la debita forma ed il sufficiente sviluppo; allora 
•’ rompono il guscio e vengono alia luce: questi si chiamano 
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animali ovipùri. L'uomo; e le razze de’ qundiupedi, come il 
cane, il gatto, il bove , che hanno quattro gambe , apparicn- 
goiio al numero drgli animali vivipari e poppami. Gli uccelli, 

I reni , i pesci, gl' inselli e molli alici animali sono o\ipari. 

Gli animali vertebrali si suddividono in quallro classi, che sono; 

I Mammiferi o poppanti , 

Gli uccelli , 

I ItCUili , 

I P sci. 

Tra i inammireri il più nobile , il più pregevole di tulli è 
l’uomo. L’uomo è un’ opent veramente maravigliosa d’iddio; 
sia pel suo corpo costrutto eoa infinita sapienza, sia per la su- 
blime facoltà delia ragione, ch’egli possiede. 

Le bestie hanno l ’ vale a dire sono coodotte a fare 
ciò che loro giova e a fuggire ciò che loro nuoce , senza sa- 
perne il perchè. L’ uomo opera invece secondo la ragione ; e 
per questo dicesi, che 1’ uomo è un animaU ragionevole. Al- 
cune bestie, come i castori , hanno l’abiliià di fabbricare abi- 
tazioni sì comode e regolari , che meglio non le disegoerebbti 
un ari bitelto. Altre, come le volpi, dimosuano non poca astu- 
zia nell’ acchiappare i minori animali, di cui sogliono cibarsi; 
e alcune altre imprendono e conduooao a buon fine pperazioui, 
per le quali sembra necessario il giudizio e la rifless'ioae. Senza 
àlcuo ammaestramento il ragno lesse la sua tela, gli anatrini 
nuotano , i gatti pigliano i topi, I’ ape appareccliia le celle da 
riporvi ii miple , che andrà succhiando da fiori. 

Altrettanto sono miravìglìose le varie maniere, onde le be- 
stie sanno difendersi dai loro nemici. Se i cavalli al pascolo 
vengono assaliti da un lupo, si pongono stretti in giro e for- 
mano cosi un circolo, in cui il lupo non può peaeurare; per- 
ché lutti coi piedi di dietro scalciauo fortemente , e I’ alioota - 
nano. 1 tori si difendono colle corna. Alcune bestie , che vivoa 
nell* acqua, sanno intorbidarla, e per tal modo sottrarsi alla vista 
e alla persecuzijoe dei loro insidiatori: cosi fa il pesce chiamato 
eeppia. Il riccio e l’ istrice si raggruppano , e da tulle le partì . 
presentano i pungiglioni, onde sono vestiti, a chi vuol pigliarli. 

La pica ricopre il suo morbido nido colle spine ; la gazza 
grigia depone le uova nelle cavità degli alberi , dopo averne 
Cui fango ristretta l’ apertura. 

£ certo che tutte le bestie r'icevono sensazioni per mezzo 
de’ sensi , benché in molte non si vedano occhi , orecchi e gli 
altri stromenti de’ sensi. 

Maraviglioeo è l’odorato del cane, il quale, sebbene disco- 
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sio molle miglia dal suo padrone, sa rinvenirlo, annasando 
il cammino c la genie in cui s'inconlra. Lcbeslie che divora- 
no le carogne , ne slenlano il feioce assai da lonlano, e sanno' 
scavarle dalia irrra, ancorché siano diligeotemen'e sepolle- Per 
mezzo dell’odoralo i buoi e le vacche scelgono, e vanno man- 
giando, molle specie di erbe o piuniicelle: così fanno pure i 
cavalli , le pecore e lami alirì animali , che lasciano iepianie 
non salubri , per quanto siano ingordi ed aiTtmali. 

Gli animali di rapina, semplicemente le volpi e le civette, dormo- 
no buona parie del giorno |wr andare in giro la none a predare. 

■ Durante l’inverno aienne bestie dormono un sonno gravis- 
simo chiamato teiàrgo. Non trovando esse di che nutrirsi nei 
mesi del freddo, morrebbro di fame, se l’ istinto non venis- 
se loro in aocrorso. Preparano perciò in autunno, (x>a ammi- 
rabile sollecitudine e previdenza, comode e sicure abitazioni;' 
vi si coricano dormono il sonno letargico , sino a che il lie- 
pore della primavera le risveglia. Allora le ,nevi si dileguano, 
le piante e i campi rinverdiscono, e le bestie rid^tatesi pos-, 
sono proenrarri il mangiare. 

Alcuni insètti, presi dal sonno letai^ico, irrigidiscono in modo 
che risuonano come ghiaccio o vetro, cadendo su’terreni duri. 
Anche le fomiicbe i a|[^na iacea la neve , ìnirizzìscono , 
e dormono nel letargo sino al Febbraio oal Mirzo. Sanno esse 
disporre con mirabile artifizio le loro case sotterranee e i ma- 
gazzini, in cui ripongono i grani e le altre provvisioni raccolte 
nella bella stagione. Di queste si nuirono pòco prima di cadere 
nei letargo, e quando appena se ne svegliano in primavera. 

Akone bestie , partìookirmeiite gli uccelli , passone in an- 
tnnno dai nostri paesi in climi più liepidi , per non morir di 
fame e di freddo nell’ inverno -, ma in primavera si ricondu-' 
cono ai boschi nativi. Cosi (annoi frosoni, le allòdole, i frin-’ 
guellif le starne, i tordi , le gru , le beccacce e centinaia di 
altra specie volatili, che sono percò nooiinati uccelli di pasu>. 
Per lutto questo luogo viaggio vengono insidiali dai cacciaiori. 
Sono colli i più grossi ne’ lacci , o uccisi a colpi di fucile ^ 
i più piccoli , allettati dal richiamo de’ loro compagni ch^u^i 
nelle gabbie, si avvicinano a’panioni o alle reti, e vi restano 
fiicilmente presi. ‘ 

Le bestie diversificano fra loro po’ sentimenti della gioia / 
della mestìzia, della gratitudine , dell’amore materno. Cjuanto 
non sono allegri i cam rivedendo il padrone , da cui furono 
divisi per qualche tempo! Quanto son nns'i se I’ hanno per- 
duto. ! .Al contrario i pesci e gl’ insetti no i (wrgono mai seguo 
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(il roniiN>U‘zaa , nè di doli^re. — Il cane è ii simbolo della fe- 
deltà. Ad ogni passo in ogni perìcolo egli vuol segnire il pa- 
drone, Si ricorda più dei beoefizi che dei castighi : e cogli 
strisciaaaoBti.'Coi m^ti della coda e colle sue maniere umili e 
rispettose pare chieda perdono , e voglia disarmare la mano 
chi lo percuote. • ' 

« È verissimo , disse Giannetto , ciò rhe narra il signor 
dottore. Il cane è proprio una bestia intelligente ed amorevo- 
le. Il nostro barbone va dal ma^pellaio . dal panettiere a fare 
le spese , e nulla tocca d' ciò che gli viene consegnato. Guai, 
se UH altro cane gli si avvicina per torgli quello che porta in 
bocca ! Allora riabbia e si prepara a difendere il suo canestro 
uil fagotto a •.<. E qui il dottore riprese: « Non solo itjbar- 
bone , 0 GiauaeHo , oi reca unti servizi. V’d il cane da pa- 
gliaio ^ che vigila le nostre case, il mastino che fa guardia 
alle greggie e sa ùr testa., ai lupi. V’è il bracco che hal’o- 
dorslo aoutisùmo , e insegna al cacciatore ove. s’ appiatta il 
salvaggiume. Il levriere al? incontro ha poco odorato*, ma ha 
!• vieta molto acuta, ha il' musso affilato, snello il corpo le 
gansbe lunghe , ed è agilissima al corso *, p«rciò si adoprano 
i levrieri per inseguire le volpi , le lepri , i cervi e i daini. 
1 cont del S. Bernardo salvano la gente che s’è perduta fra 
le nevi; quelli di T^ra Aitava salvano ì naufraghi. Nelle più 
fredde regioni dell’ Europa v’ è una razza di g'*ossi cani , i 
quali attaccati a piccole carezze traggono seco I’ uomo che li 
guida , e le derrate . che egli vani trasportare altrove; essi cor- 
rono con una velocità maggiore di quella de’ cavain. Non mo- 
strerebbe di avere un bell’ animo qu;l fanciullo, che maltrat- 
tasse una bestia cosi servizievole; E notiam bene che tanto più 
è rimproverabile ii battere è il perseguitar i cani, in quanto 
eh’ essi talvolta sono presi da una malattia orrenda, che irrì- 
tauJoli, potrebbe facilme-nte renderli feroci, idrofobìa chiamasi 
questo malanno, che nessun rimedio può guarire. Il cane idrò- 
fubo, ossia arrabbialo , camoaina con aria malinconica , ab- 
bassa, le omxdiie e. la coda, lascia scorrere la bava dalla boc- 
ca , fugge l’ acqua e lutto ciò che è lucido; morde, e misero 
rbì n’ é morsicato! Sia uòmo o bestia è di fficìle che soprav- 
vivu. Quando v’ è sospetto eh t un cane sia arrabbiato, bisogna 
subito ucciderlo o chiuderlo*, ins<rmma bisogna levarlo dal ca- 
so di lai* «lei* mile. U.i uomo, che venisse morso da un cane 
arrabb alo, non avrebbe altro di meglio a fare, che brneiar 
la ferita più presto eli’ è possibile, e ciò con ferro rovente. 

Forte , coraggioso , terribile è il leone, chiamato per questa 
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proprietà il re degli aniaiali. Cosi la lioaessa come l’orso si 
naosiran ferocissime contro chi tenta rapire a quésta i suoi 
orsacchiotti, a quella i leoncini. Singolar cosa è nel leone che 
essendo una fiera d’animo crudele e sanguinario per natura, 
nondimeno è capace del nobile sentimento della gratitudine 
pe’ benifìzi ricevuti. ». 

Qui la madre di Giannetto disse : • Senza dubbio il leone 
è una fièra magnanima; e in prova sentile questo caso eh’ è 
gerissimo : 

L’anno 1529 slava rinchiùso in una stia (1) di ferro, sulla 
piazza dì S. Giovanni in Firenze, un bellissimo leone. Accad- 
de un giorno che per incuria de’ custodi , esso ne scappò 
1 fuori e andò girando per le strade. Tutta Firenze tremava 
dalla paura; laonde fuggiva la gente a rompicollo chi di quà, 
chi di là , per salvarsi nelle case o nelle botteghe. In tanta 
confusione rimase abbandanato solo soletto in sulla strada , 
presso ad Orsanmicbele , un innocente bambinello. Vistolo il 
leone , se lo pigliò , e usciva , con quello fra le zanne, ada- 
gio adagio dalla città. 

Firenze pareva deserta. Solo una donna correva disperata 
per ogni dove in traccia d’ un fìgliuolino smarrito; ma quale 
fu il suo spavento quando appunto lo vide pendere dalla boc- 
ca del leone ! — La poveretta era per mancare; se non che 
rianimata dalla tenerezza materna, mosse incontro alla bestia 
feroce. f]on gran pianto le s’inginocchiò innanzi , ed ebbe il 
coraggio di mettersi a levargli il bambino di bocca. Allora il 
leone ristette; lasciò la preda, e non fece male nè all’uno 
nè all’altra. » 

<( Capile ora, soggiunse con enfasi la madre dì Giannetto, 
baciandolo affettuosamente, capite quanto amore nutriamo noi 
pe'nosiri cari figliuoli ? » Giannetto sorrise, e le fece risposta 
con un bacio. 

Tutta la brigata ammirò il gran coraggio e la tenerezza di 
quella madre , notando che non si dà amor più forte e piu 
puro dell' amof niaterno. 

^ Indi il dottore continuò così il discorso : >> .Anche le bestie 
sentono pe’loro figliuolini grandissimo alfello. Prima che essi 
nascono, le madri preparano per loro un letto comodo. Sono 
cosi accorte, che scelgono per fabbricare il nido, o il, covo , 
un luogo sicuro da ogni pericolo, i cui dintorni abbondino d i 
. cibo adatto agli animalctti; sicché appena escono dal soffice 
Ictiuccio, o dal covih>, non isicnlino a cercarlo. 

(L Gibbia fjrande. 
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J1 più grande fra lutti gli aninculi è la balena , ché viva 
nell’ acqua ; il più grande'fra, gli anìnnali terrestri è 1’ eie- 
tante. 

L’elefante è munito di un’aggiunta al suo labbro Superiora 
chiamata la trombia o la proboscide. Egli ha la hicollà di al- 
lungarla, di ripigliarla e di prendere con essa le cose che gli 
stanno intorno alia distanza di tre braccia. Coll’ estremità della 
proboscide piglia, a cagioo d’esempio, un confetto che gli si 
presenti sulla palma della mano, e se lo reca alla bocca: tal- 
volta rimunera il donatore del dolce con un pizzico di fieno: 
similmente colla proboscide scic^ie i nodi di una corda, leva 
il turacciuolo a una bottiglia, e ne beve il vino. 

Per avere un’idea della forza dell’elefante basta il dire che 
abbatte uomini , alberi e muraglie a Colpi di' proboscide , ed 
è capace di portare sulla schiena una torre di legno piena di 
soldati. ' 

L’elefante è intelligente, generoso, assai docile, e desidera 
che il suo padrone adoperi con lui man ere cortesi e alquanta 
carezze. Guai se quella bestia monta in collera ! • 

E qui il potestà interruppe il dottore, e disse : » Ora piac- 
ciavi ascoltare in proposito ciò che fece un elefante, che io 
stesso ho veduto più volte a Torino. — 

> Un uomo governava da lungo tempo l’elefante. Finché il 
padrone gli comandò cose ragionevoli, Telefanie obbedì; ma 
un giorno che volle maltrattarlo' iugiustamnte, l’elefante sali, 
sulle furie e I’ uccise. La -moglie e due figliuolini dell’ uomo 
che era morto , voleano disperarsi per tale disgrazia *, e quel- 
la povera donna , fuori di sè dall’ angoscia, presentò all’ eie-, 
fante irato i fanciulli e sé stessa quasi dicendo: uccidi ancha 
noi ! A si compassionevole svista , 1’ elefante s’ a||piansì , mo- 
strò di sentir dolore , prese dolcemente colla proboscide il 
maggior de’ figliuoli , e se lo pose io sul dorso ìu segno 'di 
benevolenza e di sommissione, infatti , d’ allora iu poi , l’ele- 
faote riconobbe quel fanciullo per suo padrone , a da lui si 
lasciò- governare fin che vìsse. » 

SERATA TERZA. 

X 

j i Gli animali poppanti. . . ^ 

' • Jeri sera cominciò il dottore , vi ho parlato degli anf- 

maii in generale; e stasera parleremo in particolare di quegli 
animali , 1« cui femmine mantengono in vita t loro figUuo 

f •' -■ 



Digilized by Google 



!% 

col hilie delle prop'ie mammpllfì o poppe , e «he perciò yb- 
biumu dello chiamarsi mamituferi o poppami. 

I pO|>panli per la oiaggiur pai le sono quadrupedi , ossia 
hanno quatlro gambe e qiialtro piedi) laie sono, per esempio, 
il cane , 1’ elefanie , il leone. Alcuni come , le scimie, invece 
di qualtro piedi hanno qualiro mani: altri perchè vìvo» nel 
l’acqua, hanno le pinne, ossia le ali dei pesci; tali sono le 
balene. ' - 

Le balene allattano i loro figliuoli colle poppi; quindi sono 
veri poppanti, ossia mammiferi acquatici. Le baìeiie Sotto lua 
ghe da 300 braccia, larghe cirea SO, e pesante fino a 1000(10 
' libbre, vale a dire «>no gli animali più grandi che vi siano. 

La mostruosa testa delle balene costituisce quasi la terza parte 
del loro corpo. Esse hanno per lo più la pelle nerastra, tal- 
vòlta marmorizzata di biacco, e sparsa quà e là di pudn pe. 
li. La balena ha una bocca smisurata, ba gli occhi non multi) 
più grandi di quelli di un bove , e la canna della sua gola 
atreitissima in confronto della bocca. Nella parte superiore 
della testa ba due buchi , pei quali respira , e da cui spinge 
fuòri di tratto in trailo, a guisa di due getti di fumana, l’ac- 
qua entratagli in bocca. L’ orca è un animale non molto dissi- 
mile dalla balena. 

Quasi tutti i poppanti sono coperti di pelo: e questo varia 
di colore , dì lunghezza , di flessibilità , secondo che variano 
le specie degli animali. Alcuni , come, le pecore e ì cani bar- 
boni , sono -vesiiti di pelo riccìuio ; altri come a dire i maia- 
li ^ di setole ; il corpo dell’istrice e quello del riccio sono 
tulli armali di pUtigigKoni. 

' Alcuni poppanti hanno iì {%!lo adorno di crini , com’ è II 
cavallo. La^griniera del leone , chiamata j^Kiòa , gli copre 
maestosamente il dorso. Ad altri come alla « apra, pendo sal- 
to al mento la barba. Il colore delia pelle di alcuni poppant i 
varia cull’inultrar dell’ età, oppure muta cambiando stagione; 
cosi è degli scoiattoli , i quali nelP estate sono nerastri e nel- 
rinveruo diventono grigi. ' 

Qua^i tulli gli animali poppanti stanno in terra : le scimi, 
per ullrò ; i ghiri e gli scoiauili , quasi sempre sugli alberi- 
1 lassi , e le talpe vivono sotterra. La lontra e i castori abi; 
tanu cosi l’ luqna come le rive dei fiumi , e i terreni umidii 
prrciò si dicono unwiuU nnfifn : le balene soltanto il mare, 
diti degli animali poppanii anfibi, che vivono tanto sulla ter- 
ra «:omi! npll’at qH.i , s,oihi congiunti con una pelle ossia tnem- 
brana natatoria, simile a quella ebe notando spiegano te oche 
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e l' anitra , alloithè de' piedi lóro fanoo due rami , e coitoh 
sull’ aeque degli slygiii. 

I pipistrelli hanno una pellicola, che unisce gli estrami capi ' 
de’ piedi anteriori al corpo, e ne forma due ali membranose. 

1 soli pipistrelli tra gli animali poppanti , possono volare. 

te gambe di altrui poppanti sono terminate da unghie d' os- 
so tuli’ unite , come quelle dei cavalli ^ altri, molti hanno le 
unghie fesse, come sono quelle delle pecore, e dei buoi. 

I cervi inoalzano superbamente le corna , che si spandono 
come rami d’alberi: ogni anno le rimettono^ perciò dalle cor- 
na si rióuaosoe la loro età, dii antichi Romani sapevano ag- 
giogare i cervi ai carri, come nò i facciamo dei cavalli. 

' Alcune scimmie , il topo campa gnuolo e il gatto mammone 
sono gjarnili in bocca d’ una borsa; in questa ripongono i 
cibi , e li portano seco. In alcuni poppanti la borsa è situata 
sul rèotre , e II é sì grande , che vi collocano dentro i loro 
Bgliuoliai, quando gli allattano : cosi fa II topo deUa,borsa,e 
il cangilrd. « <— « Questo è proprio una maraviglia l » e- 
scìamò GiaoneitOi . ^ 

• Le scimmie riprese il dottore, sono dotate di molta ' io- 
lelligenza e di una straordinaria facoltà d’ imitazione. Vi hanno 
scimmie istruite , che ballai») sulla corda , fanno l’ altalena « , 
e gli esercizi militari. 

Fra esse quella specie chiamata urang— antang somiglia assai 
gli uomini neri dell’ Africa. L’ urang- outang ha l’aria mesta, 
su in piedi e cammina come l’Uomo. Il sUo naturale è dolce, 
e pub essere educalo a prestara alcuni servisi domestici. Si 
SODO veduti urang-uutang macinare il caffi; altri urang— ott> 
tang sedersi a tavola, sp egare il tovagliuliuo e mangiar colle 
posate. 

L’ iocko è purè una scim^'u-cbe somiglia un omaccione. La 
sua statura non giunge a dde braccia; cammina su due piedi 
e porti il bustone, (^ando i viaggiatori dell’ Africa accendono 
filuefai ne’ boschi ove abitano gli ìocki , questi anima li curio- 
sls^qil si nascondono in lòatauanza, e stanno coll'occhio fiM 
ad osservare come si comportano gli uomini fro loro per imi- 
tarli da poi. In fatti appena i viaggiatori sono partiti, gli iocki 
accorrono intorno a quel fuoco, siedonsi lictainente io circolo 
e gesteggiano ; a prima visti si prendercbl>ero per una bri- 
gata di Negri. 

QUMto cieco genio d’ Imitazione è loro fotale; perchè 1’ uomo 
quando vud pigliar alcuno diqm gli iocki si fi» vedere da loro 
a saltar dentro e fuor d’una fossa, ov’ è nascosto un traboc- 
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cheiio: oppure calzare e a cavarsi degli stivali pesanti, in 
ciii air ultimo introduce del vischio ^ poi fìnge di patire , e 
d’ avelli dimenticali. Invece sì pope in aggiunto: ed ceco l’ iocko, 

{ ler imitarlo , saltare nella fossa e restare acchiappato. Oppure 
’ioiko vuol mettersi gli stivali; indi non potendoseli più ca- 
vare per essersi appiccati alle sue gambe ispide, rimane' im- 
pedito alla fuga -, allora Vien sopiaggiunlp dai cacciatore che 
stava in agguato. » 

Qui il dottore si fermò un istante, perchè i fanciulli ride- 
vano a bocca svivagnata ; indi prosegui : 

n L’uomo trae dai poppanti vivi e morti moltissimi van- 
taggi. Fra essi i p<ù utili all’ uomo sono il toro , la vacca , 
la peextra , |a capra-, il cavallo, l’asino, il mulo, il porco, 
il cade e il gaiio(l)il bue dolile, gagliardo, paziente , aiuta 
il contadino al lavoro dei cnmpi. » — Oltre a ciò.., io inicr 
ruppe Giannetto, mi ricordo aver udito, che dalla sqa carne , 
dalla sua pelle , e dal suo grasso, l’uomo trae cibi , calza- 
ture e sego per le candele, lo so ancora come le pecore e le 
capre ci forniscano carni da mangiare, latte e lana. ^ quanto 

{ ;iovi all’ uomo il cavallo. Vorrei ora sapere qualcbe.cosa del- 
’ asino , del mulo,' e del maiale. » — « Ed io voleoGeri U 
compiacerò » gli risipse il dottore. 

L'ostro. , 

• L’àsino somiglia al cavallo;' ma è più piccolo, e,, iu 
proporzione, assai più basso di gambe. Anch’esso ha la cri- 
niera e la ceda -, ma non cosi lucide , folte e lunghe come 
quelle del cavallo: anch’esso ha i piedi vestili d’ od’ unghia 
sola ; ed ha i denti cosi disposti come quelli dei cavallo. M 
cavallo ha il pelo certo e iino ; I’ asino k) ha gn>s$olano , e 
il suo pelo si chiama borra, il càvailo ha le orecchie piccoh ; 
V asino lunghissime : il cavallo nitrisce; l’asino raglia-, il 
cavallo è beilo e nobile nel moversi; l'asino manca di brio, 
di modoebè pare stupido. U cavallo corvetta (2 )e corre; l' asi- 
nelio è quieto , non ha passo veloce, ma continuo e durevole- 
Non periaoia l'asino ha molli pregi. Non v'è animale do- 
ptestico , che meno di lui sia ctredominaio dalla collera , da|- 
r ( dio , dalla vtudetia o da altre nocive passioni, U Uope , 

( 1 ) Delle pecore; delle capre, degli animali bovini e del vavallo, 
si è parlalo nella p.àR'rE SECONbA. 

( S ) (Corvettare, cioè V alzarsi del cavallo sui piedi di dielro, a 
fQliq gambe davanti atvicinale al petto- 
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\;i l'gre, il leopardo son ferocissimi, 11 tftro è iracondo e ven- 
dicativo. Il gallo è traditore. 11 cavallo è superbo, e così im- 
peiuoso nel corso, che ha bisogno di freno per esser docile 
all’ uomO;. I montoni si cozzano l’un contro l’altro. Il cane è 
servizievole e fedele-, ma se monta in furia morde, e ove di- 
venga rabbioso, uccide la gente. — L’asino invece è placido, 
umile, sobrio, costante e pazientissimo al lavoro. Se il pove- 
rino vien oltre modo caricato , mostra al più la sua pena , 
inchinando la testa e abbassando le orecchie. Si contenta d’ogni 
cibo sian erbe o frasche, fieno o paglia*, nè sdegna di pascere 
sulle rive de’fossi in compagnia delle vacche o dei maiali. Non 
cerca per letto uno strame cedevole; sì corica sulle felci, sulla 
terra nuda; e ciò solo fa quand’ è molto stanco. 

L’ asino gode una salute robustissima. Cammina con passo 
sicuro anche pn sentieri più angusti , ne’ luoghi più difilcili, 
e su,{li orli dei precipizi. Il cavallo è il servitore del ricco*, 
r asino è il soccorso dei poveri campagnuoli. Il contadino si 
serve dell’ asino quando semina , quando concima i campi , 
quando raccoglie, quando porta le derrate al granaio, al mu- 
lino 0 al mercato. L’ asinelio porta sulle alture 1’ arena e la 
calce ; reca al fornaio la farina *, viene alla città ' colle ballo 
del carbone, co* cesti delle fruita e degli erbaggi. Che volete 
di più? Quando- il concottiere spietato lo bastona , l’asinelio 
non morde , noi^tìra calci , non cerca di far male a chi gli 
fa male: soffre, tace, e lavora. Sino da’ tempi antichissimi 
r asino prestò serwgi all’ uomo. La Storia Sacra dice, che i 
figliuoli di Giacobbe caricarono sugli asini le biade comperate 
in Egitto. 

Gli asini più belli sono quelli della Marra d’Ancona; sono 
piuttosto alti , rigogliosi , e d’ occhi vivaci -, hanno il petto 
largo , la groppa quasi piana , la coda corta ^ il pelo un po’ 
lucente. 

L’asino vive dai 25 ai 30 anni , ma d’ordinario l’eccesso - 
delle fatiche e i cattivi trattamenti del padrone gli abbreviano 
la vita. La pelle deU’asiao è dura e secca -, perciò non sente 
la sferza nè le punture delle mosche o do’ tafa^pi , quanto le 
sente il cavallo. 

Anche I’ asino morto è utilissimo all’ uomo. Colla sua pelle 
si fanno crivelli , calzature per la povera gente e tamburi 
pe’soldati. La sua borra s’adopera a imbottire , e in altri la- 
vori grossolani. 

il latte dell’ asina è facile a digerirsi , e riesce un ottimo 
rimedio per chi soffre malattie al polmone , e dà nel tisico. 
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. , r ' // Mulo. 

II niulo è fijflio d’ un asiua e d' una cavalla , o anclie d’un 
cavallo e d’ un’asina. Quindi il mulo nella testa e nèUe gambe 
soiDiglia all’ asino*, ma per la forma e grandezza corpo 
somiglia al cavallo. 1 muli hanno la forza de’ cavaiTi ^ sono 
sobri e sicuri nel passo come I’ asino. Servono come asini e 
come cavalli *, ma sono più robusti di questi e di quelli nel 
portar some. Trasportano ciò che viene dalle montagne, ove 
lo stradicciuole sono erte, sassose,* dirupate, angusic, ippure 
non mettono mai piede in fnìlo. Nessuna bestia fra noi $ rve 
lunghi e disastrosi meglio dei muli. Ne’ terreni sub* 
biosi e leggieri i nwili arano meglio de’bovì. 

Un bel mulo ha le gambe massicce ed asciutte \ il Corpo 
g*’”PP* inclinata verso la coda. Una bella mota 
debbe es^re grossa di corpo; ed avere la testa piuttosto pic- 
cola , i piedi sani e forti, asciutte le gambe, larghe la sctùena 
• la groppa. » . ' • • 

H Maiale. 

« Adesso, riprese il dottore, voglio parlare, con riverenza 
ài chi m’ ascolt i, dei porco o maiale. 

Kerr o si chiama il ma$«'hio de’ porci; la femmina. 

U maLle è il più bruito fra i quadrup/Vt dtnueslicl. Il suo 
gri^no, le orecchie pendenii, quel pelo ruvido , le gmibe 
corte, le sue forme stupide non garbano ad alcuno. I*are sem- 
pre malinconico, e si diletta solo di grufolare ne’ mondezzai 
e di starsi nel fongo. Come è grasso e sudicio ! -Coiti’ è in • 
grato il suo grugnire! E il ritratto de’ ghiottoni ! 

.Pure quest’ animale ha delle qualità singedari e utilissime 
all’ uomo. * ’ 

Negli altri animali, come sarebbe nel bue , nel cime ^ nel' 
cavallo, il grasso è frammischialo alla carne, ovvero sì trova 
all’ estremità dei mùscoli, coat’è nel montone e nella pecora. 
Invece nel maiale il. lardo lo copre lutto da cima a b>ndo sulla 
schiena, e forma uno strilo roniinuo e disteso fra la pelle e 
la carne. Un'altra particolarità del maiale è ([uesia. Il cavallo, 
T’ asino, il bw, la pecora , la capra, ed anrhe I’ uomo cam< 

. biano i primi denti o'sa i denti di latte. I porci non lì mu- 
tanio mai; anzi i primi loro denti vanno raUorzandosi è ullun - 
gàndosi fin che essi muoiono. Il porco ha sei denti nella ma- 
schia inferiore^ e questi sono incisivi; ne ha allrellanii nella 
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mascdlla superiore, che corrìspoudono a (|uei di Mito, e que 
sii sotH) lunghi e arruionduli. 

I porci SOH voraci e gran mangiatori per natura ; ma non 
sono Teroci. Pure le coniadinc più caute si guardano bene di 
lasciare senza custodia ì biro bamboli laddove sono màialì ,e 
priftcipalmenle troie che albuino. Queste vengono forse iralln 
all' odore della carne tenera e delicata del bambino : fatto è , 
cbe talvolta hanno mangiato alcuno di que’pargoletli che gia- 
cevano in culla. 

Tutto nel maiale ammazzalo è buono a qtialcbe cosa : fino 
k* unghie e i peli giovano ad ingrassar le vili. Le carni del 
maiale si salano ; si conservano a lungo , sane e saporite. Col 
suo lardo e oul suo slriiito si condiscono i cibi. Le sue carni 
fresche si cucinano come quelle del bove e del vilelht ^ mu 
sono più grasse e piccanti; oltre a ciò se ne fa soppressalo (1), 
salciccia , e presciulli. <2'ie.sti son cibi ghiotti, ina poco saiit; 
ognuno dunque sia moderale nel mangiarne. 

Ancfae le carni del cignale o porco selvatico , de* conigli , 
delle lepri e del cervo si ciinrono in varie roanitre e sì nnn 
giano. Il grasso, il sangue e il laUe di mnlii animali poppanti 
si possono «♦nvenire in buoni cibi. 

Òsi grasso de’ poppanti acquatici si trae l’ olio di pesce. 
Coir olio di pesce la geqle di una regione freddissimia chiamala 
Groenlèmdta, illumina re sue dimore soiterranee per tinti i 
mesi, che durano , senza interruzione, le lunghissime notti 
di quegli inverni. L’ olio di pesce serve altresì per la concia 
delle peUi. Se ‘con esso ungonsi di tanto io tanto le scarpe 
gli stivali , si prolunga la durata del tomaio, impedendo che 
S''<«poh. Giova pure allo stesso effetto anche il sego fuso la- 
sierne ad un po’d’olio d’ oliva. 

. Una sola balena soaiminisira qualche volià 70 barili di grasso, 
700 ossa o stecche di balena che servono per fare gli ombrelli, 
e per molli altri usi. Queste ossa o stecche sono lamìnetie os- 
see situate nella mascella supcriore della balena. 

Assaisstnoo giovano agli uomini le pelli , i peli e la lana de- 
gli animali poppanti. Tutti sanno quanto ci siano utili cosli 
panni e i copertoi intessiili co’fili di lana, come le peli dei 
bovi e dei cavalli per far calzature , finimenti, cinghie, sof- 
fietti o mantici da carrozze , e simili cose foni e pieghevoli. 

Il sommaco è una pelle di capretto conciato colla polvere 
di un arboscello chiamalo sommaco. Culle pelli de’ caprioli , 

((} 5oppr ««iato, sorta dì salame o moiiadella. j 
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camosci e daini si fanno cinghie , borse , guanti e calzoni. 
Queste pelli si chiamano pelli di dante. 

Nelle pelliccerie si conciano le pelli col pelo per farne ma - 
oicotti y saccbi, guarnizioni , berrette, guanti , pellicce. Per 
queste còse si adoperano d’ ordinario le pelli di pecora , di 
lepre, di foca , di lontra , di màrtora , di ermellino, di orso, 
di volpe , di gatto. Coi peli de' bovi, delle vacche, dei vitelli, 
e coi crini di cavallo non solo s’ imbottiscono cuscini e mate- 
rassi , ma s’ intrecciano anche pantòfole, tappeti, e altre stoflò 
grossolane. Co’ peli del cammello e delle capre ai fanno i cam- 
melotti colla lana delle vigogne e delle capre d’ Angora si 
compongono i panni più Ani che vi siano. 

Si chiamano spazzole o seloUni quegli istrumenti, che sono 
fatti di setole di porco o di cinghiale, e che s’adoperano a 
nettar i panni. 

Il tornitore lavora sul torino le corna , i denti e le ossa de- 
gli animali. Dalle zanne dell’ elefante si ha Y avotio. 

Mischiando una porzione di grasso di ' bove con due digras- 
so di castrato si ottiene il sego .delle candele: il loro lucignolo 
è un filato per lo più di cotone. 

Le pomate odorose si preparano col lardo o grasso di ma- 
iale , a cui s’ aggiunge 1’ odore di qualche fiore o di qualche 
essenza. 

Se pongonsi a bollire i ritagli della pelle non conciata e le 
cartilagini dei poppanti , si ottiene la' colla tenace de’ fale- 
gnami. 

Anche il letame ^lle mandre e delle bestie da soma o da 
tiro ci è d’ un grand’ utile*, perchè sparsone’ prati e ne’ campi 
feconda il terreno , e fa prosperare ogni specie d’ erbe e di 
piante. _ 

lo paragone ai vantaggi non sono nemmeno a contarsi i po>- 
chi danni, che gli animali poppanti recano agli uomini. Ptrò 
il lupo rapisce , gli agnelli, e la volpe le galline; il tasso dan- 
n^gia le raccolte; i leoni, gli orsi, le tigri, le pantere, i 
leo^rdi ed altre bestie feroci talora s' avventano alle persona 
e le sbranano. Ma un uomo Coraggioso, robusto e preparato 
coll’ armijball’ assalto , non può rimanere al di sotto. 
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SERATA QUARTA. 

. ^ Gli Uccelli. 

Appena Giannetto vide entrare il dottorey gli andò incontri) 
. saltellando , e lo pregò di raccontare qualcosa intorno r gli ucr 
celli. — (( Ben vuleciieri , n gli rispose il dottore, e inco^ 
pifnciò così : 

« Tutti gli uccelli hanno due piedi, due ali, un becco cor^ 
neo e un corpo vesiKo di penne. Alcuni sono privi di quelle 
penne grosse, che si chiamino penne remiganti, o le hanno 
sì corte, che non possono volare; tali sono il casuario, e lo 
struzzo. Questo è il più grande tra i volatili , perchè gìiingn 
spesso all’ altezza dì cinque braccia. Gli struzzi son rapidissimi 
al corso, e vagano a branchi numerosi per le campagne deh 
r Africa. La femmina di llo struzzo depone uova , che pesano 
circa tre libbre , e vale ognuno pel nutrimento dell’ uomo , 
quanto verrebbero uova di gallina. 

La maggior parte degli uccelli vìve sugli alberi : pochi vi- 
vono nell’ acqua , come l'anitre selvatiche e le folagh<i : akrì 
solamente in terra , come i pulii , le starne , le quaglie , le 
Indole, le beccacce. 

Le anitre, i cigni e altri uccelli acquatici, hanno le ditacoq- 
giunle fra loro da una. pelle,/ che si chiama la pelle natatoria, 

I cigni sono candidi e bellissimi a -vedersi ; oàa non è vero 
quanto sì legge ne’ poeti , che essi cantino soavemente. 

Alcuni uccelli sì pascono per lo più di grano; come sonni 
polli, i piccioni; questi iiightoitiscono pietruzze, le quali agevola- 
no loro la digestione dei cibi. Altri vivono di carne; perciò van- 
no a caccia di serpi , di topi, di uccelli, d’ inselli e simili a- 
nifualucci: tali sono l'aquila, il falco, la civetta , l’ alcione, 
|l maggior numero degli uccelli si nutre con semi, grani e 
frutti. - Tutti hanno il. sangue caldo , e respirano per mezzo 
dei polmoni. 

Il becco degli uccelli non solo giova ad essi per beccare le 
sostanze che mangiano , e per difendersi da’ lori nemici ; ma 
anche a pulir le penne, a edificare il nido, a, portar il boc- 
cone agli uccellini; taluno di essi se ne serve ancora per ar- 
rampicarsi ai tronchi d<gli alberi , cerne fanno'! pappagalli 

La vista degli uccelli è acutissima. La gallina vede il falco 
a tal'distanza , cui non giunge occhio d’ uomo. Il falca e il. 
nippiq scorgono dui seno delle nuvole un anìmaletlo correr, sul 
icrrenp, • piombano, come il fulmine, su di lui peraccfiiap- 
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parlo. I codirossi , dall’ alte dme degli alberi, vedono a m»o- 
Tersi fra l’erbe i piccoli inselli e i vermi, di cui sono ghiol- 
tissimi. La elvella , e altri uccelli nolturoi , hanno gii occhi 
formali come quelli dei gattì^ cioè essi possono allargar mollo 
r apertura della pupilla per raccoglier di notte quella poca lu- 
ce di' è spaila Ira le tenebre e vedtre gli uggeiii anche . 
al buio. 

Vi sono ucoelli forniti di acutissimo odorato. Le piche s«m- 
lOOD r odbré dei bachi nascali sotto la terra copèrta di ghiac- 
cio : i Corvi e gli avoltori sentono a gran distanza il fetore 
delle carogne. 

Ammirabile è la cautela e la pi evidenza che adoperano gii . • 
uccelli nel costi uire il nido. Lo vanno edilicando in tali situa- 
zioni ove possono con facilità procacciarsi il bisognevole, e 
difenderlo dalle Intemperie e da'aemici> In questo pare che ab- 
biano veramente un itueUigeiiza poca inferìDre a quella del- 
Tuotiio. 

Le beccacce , le starne, le quaglie, le hidule , le pavoncelle 
formano il nido piano e in terra con semplici frasche, paglie ' 

C cannucce. Le passsere le bubbole lo pongono nei bucberàiiuli 
delle muraglie, nelle fessure dei monti e nelle cavità degli al- 
beri. 1 gallinacci, i colombi e gli uraelli che cantano, danno 
a’ propri nidi la‘ forma d’ una mezza palla vbta o d’uo tondi 
no : io scrlcciuid usa iuveoe la figura d uo forno, e altri quel- 
la d’ una borsa. É notabile hi gran nto tioria di alcuni uccelli 
di passo, Cotrie per esempio delia roiuim>': io quale dopo aver 
traversato mari e monti , e dopo una lunga assenza , ritoroa 
al suo nido. 

L’ uccello fetninina depone l’ uova nel nido. Molli uccelli 
ucquuioii fanno un uovo solo t i.coluiubi per. lo piu due alla 
volta ; ì gsbbiaui tre, le cornacchie quattro, i fringuelli cin-' 
qùe , le rondini or sei , or otto c le quaglie, le pernici , e le 
starne Ira dieci e diCiOllo t le galline uno quasi bgtii gioruu . 
purché siano ben nutrite , e si levono di mano tu mano le 
uovà dal nido. 

ile ie ubva si iàsCiànO uel nido , gli ubceUi le covano, cioè 
utànno sovr’esse e te Bcsldauo sino a che i pìccoli ucceilelli, 
che Vi si sviluppano, rompono il guscio dell’uovo, e ne ven- 
gono lUori. I pulcini della galHàa n’escOuo dòpo 21 giorni 
eh' è nato r uovo. 

L’ aquila vieti chiamata regina d^li ucoelli a cagione della 
sua fui za émaCsià: essa s’innalza coi volo ad una grande altezza. 

Muill Uccelli cariiatio ift m tdo piacevole: gli .‘Stornelli, le gaz- 
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zerc e i pappagalli imparano a proferire qualche parola, iiai- 
lanJo la voce dell' uomo. 

Il monai hino la capinera, il canarino e il passero solitario 
cantano soavemente: Dia nessuna voce d’ uccello supera la va- 
riata melodìa dell’ usignuolo. Pare che sdegni mischiarsi fra i 
c:iniori dei boschi ; giacché esso spiega per lo più volentieri 
il suo bel canto, quando gli altri uccelli dormono, ncisilen. 
zio dilla notte. 

I più piccoli e i più vaghi fra gli uccelli sono i colibrì, ehs 
vivono in America. Il corpo di un colibrì non è maggiore di 
quello di un gròsso calabrone : ha il becco sottile Come uno 
spillo^ i suoi occhi sembrano due punti lucidi. I colori vivaci 
dello smeraldo , dell’oro e dei rubini rilucono nelle sue pen- 
ne; nessun metallo forbito dal più abile artefice può egua- 
gliarne lo splendore. 1 colibr ì sono distinti in molte specie. 

V'n* gli uccelli domettici, ossia fra quelli thè vivono intomo 
alle case degli uomini, il più bello è il pavone. Il pavóne caai- 
inina siipi-rbo dei suoi splendidi ornamenti ; solleva il capo con 
digiiiia e piega in giro le penne della coda. Se allora il Sole 
batte sopra le inna hie d’ orzo e azzurre , che a guisa di Unti 
occhi sono sparsi sulle peuoe della coda, egli mostra un vea- 
Uiglio magnifico. 

Le oche , i fringuelli , i cardellini vivono sino a 90 anni , 
le aquile ei pappagalli possono camparne 100. Dicesi che i 
cigni vivono due o tre secoli. » 

I ranciulli fecero le maraviglie per I’ età che poteva Vivere 
il cigno ; ma lac quero presto , essendo curiosi di acquistare 
altre belle cognizioni. 

» Molti sono i vatiirggi , riprese il dottore, che 1 vohitili 
recano all’ uomo : specialmente utili sono i volatili che si com- 
prendono sotto al nome di pollame. Tali diconsi i galli , te 
anitre e le oche. 

Un bel gallo dev’ essere grosso e complesso. Le sue piume 
sien nere e turchineccie; .il l^cco sia corto e adunco-, la cresta 
dritta , vermiglia e non troppo lunga ; la pelle dell’ orecchie 
bianca e rilevala ; ì bargiglioni di un rosso vivacfi dello stesso 
colore sia pure I’ occhio. U» bel gallo deve muoversi con ar- 
dimento e maestà ; deve niostrare il petto laigoe sporgenió 
in fuori; debbe avere le cosce alle è pennute , i piedi armati, 
d’ unghie furti e di sproni lunghi. 

Dalle galline si hanno le uova , prezioso cibo pel povero* 
pel ricco. I.e galline più feconde d’ uova sono pettorute, ma noa 
mollo grosse; hanno la lesta grossa, la eresia lunga ependeo- 
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te da uoa parie , il collo un po’ (urlo, H gambe corte, i piedi 
giallastri e le penoe di color nero o rossiccio. Le galliae vo- 
gliono essere ben nuirile*, e allora generano uova tutto l’an- 
no , salvo il tempo che muiono le penne , e che stanno co- 
vando le uova , acciocché nascono i pulcini. La chioccia è tut- 
l’ amore e tenerezza pe’ suoi figliuoli. Essa li conduce per gli 
orli' e pe’ cortili -, essa, quando occorre, li ricovera sotto l’ali. 

Se razzolando ritrova un granello di panico o una briciola di 
pane, non matngia no -, ma chiama intorno a sé i pulcini , 
e addila loro il cibo. Guai a chi loccassse i suoi pulcini! S’ av- 
venterebbe contro qualunque animale che minacciasse di oF- 
fenderli. 

Gli alimenti migliori per darsi ai polli sono l’orzo, l’avena, 
i grani 1 il loglio, le saggine e la mondatura del riso: amano 
ancora le piante o pomi di terra, i cavoli ed altri erbaggi, i 
capponi s’ingrassano con tenerli nella stia in luogo chiuso, e 
prestando loro nutrimento sostanzioso, come a dire fariae di riso 
e di frumento cotte nel lane , e del granturco. 

I taccbiui son grossi il doppio e più dei polli \ ma è più 
difficile allevarli. Bisogna Unerli riparato dal freddo, dal vento, 
dal sole, dalla pioggia, finché il loro collo sia diventato rosso: 
bisogna allora rinforzarli col nutrimento , e mescolare un po’ 
di vino a bietole tagliuzzate, ai semi di ortica, o al pastume 
cbe forma di loro cibo. Passata la prima età, mangianodi lutto 
eh’ è negli orli, erbe, cavoli, lattughe, more di pruni e gelsi, 
ed altre frutta. Si badi non' lasciarli mancar d'acqua Per 
ingrassarli si dà loro una pappa di riso cotto insieme alle pata- 
te. Alcuni li nutrono colle noci. 

Un bel lacchino ha la testa piccola e vestita d’ una pelle 
bernoccoluta, che dà nel turchino. Sotto al becco gli pende 
sino al terzo del collo una p-appagorgìa (i) di color rosso. Sovra 
il becco ha una specie di cappuccio , solcato per traverso da 
rughe profonde. Se il tacchino adocchia cose non più viste , 
allarga le grinze del cappuccio , e Jo rallunga più del becco. 
Talvolta la pelle delia «ua testa si colora rosso, e il portamen- 
to divien superbo. Eleva il collo -, ad ogni passo gli dà una 
spiata indietro , china la festa e il becco verso la pappagor- 
gia ; drizza le penne, cala giù la punta delie ali fino a terra 
e dispiega' la coda a guisa di ventaglio, il solo tacchino ma- 
schino ha gli sproni, e un mazzetto di crini neri, che gli pen> 
dono in mezzo al petto, e che volgarmente è chiamato pizzo. 

(l) Poppagorgìa « càioma in Toscana que'Ja specie di bargigli ' 
del lacchino. 
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Il taccbioo il corvo , il colombo , l’ anidra ed altri uccelli , 
quando avarzjno Dell’eia, hanno le penne del cxillo d’ un co* 
lor cangiante, più spendido che allorquanlo sono giovani. 

‘ La tacchina è meno grande del maschio. Il suo cappuccio è 
piu piccolo e non si gonfia. Ha la pappagorgia come il tacchino; 
non va cosi altera , non isciorina le ali , non allarga la coda 
in ruota. — Perchè le 'tacchine faccìan uovo bisogna dar loro 
a mangiare o vena, o canapa : e quando covano , le poverine 
moirebbono di fame, se la provvida massaia non avesse la cura 
di levarle, dal nido, e dare ad esse il mangiare ed il bere. 

Ottimo cibo porgono all’ uomo anche le carni dei colombi: 
quindi molti agricoltori ne allevano degli stormi. 

Tre sono le spe'die dei colombi, cioè i casalinghi o piccioni 
grossi; i Urraiuolv, e i selvatici come sono le tortore e i co- 
lombacci. .\lcnni colombi s’ avvezzano- a fare da porlateltere, 
e si accostumano a volare da una citià all’ altra con udì let- 
tera legala in dosso. 

Fra i piccioni domts'ici delti piccioni grossi, ve ne sono di 
quelli che (anno le uova ogni mese ; onde chi volesse tener 
molti piccioni deve scegliere questi ultimi. 

lx> sterco de’ piccioni è un concime assai riscaldante pei 
terreno. 

L’ anitra è un volatile domestico e buon nuotatore. Ha le gam- 
be situale indietro, uccioc> hù le sue dila , congiunte con pelli 
raddoppiate, le servono di remi. Questa situazione delle gambe 
nelle anitre, non agevola ad esse il passeggiare ; perciò cam- 
minano dondolando ora a destra , ora a sinistra. Le anitre 
amano gli stagni , ove trovano pescroliui e aiiimalucci da con- 
tentare l’ ingordia. 

Le anitre fanno delle uova più grosse, ma meno delicate di 
quelle di gallina. L’ anitra non suole covare che sei uova per 
volta ; e durante la covatura bisogna metterli innanzi il suo 
mangiare bello e ammanito. Per lo più le uova dell’anitra 
si danno a covare alle tacchine o alle galline; giacché- queste 
.le raccolgono meglio sullo le ali , e non le lasciano ralfied- 
dare. 

Gli aniirini rompono il loro guscio dopo trenta e un giorno 
di covature; e non si lasciano andar fuori avanti che abbiano 
otto dì. In questa prima età si nutriscono col panico , colla 
semola, coll’ orzo bollito. Per avvezzaci i a tornar al pollaio si 
prepara loro ogni sera colà dentro il cibo: facendo cosi ven- 
gon su rigogliosi. 

Le anitre domestiche sono della stessa razza delle selvaii- 
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rho, che si chiaimno gtrmeaù eo.li verdi , areonmle ecc. , di ' 
cui I’ uomo va a cacria sui ls(thì o «d paduti. £ vero por al- 
tro che le penne di quest’ ahimè sono più folte , più lisce , 
pio splendide ne’ colui'i^ che le fbrme l<^ soeo più genltK e 
svelle*, che hanno i nacvimenli agili e preslissin>i; ma quoslo 
deriva solo dall’ essere lasciate in libertà. Sa si (ireade an uo- 
vo d’ anitra selvatica, e si la covare da una taobioa, n’ esce 
un aniiriRQ, cui bisogna poi tagliar le ali ; ahrimenti presto 
vola via. Se è ISemina., e da essa nasce un novo, onde s’ ab- 
bia ui/ alti*’ anitre ^ i fìgliiHiletii di questa diventano anitre 
domestiche. 

Le carui delle aniite domestiche, e selvatiche sono oliiaM a 
mangiarsi. ' 

Le oche sono uccelli acquatici come le anitre. I fanciulli dei 
villaggi situati al piano ne parano delle mandre , coni’ usano 
i pastori epile pecore. 

L’oca somiglia all’anitra ma è più grande. Il beccodell’o* 
ca non è piatto come quello dell’ anilraj ha i piedi più lun- 
ghi, e porta il collo più alto. 

Vi sono oche etlvaUckt] e queste hanno le peone di color 
cenerognolo, nero il becco alle sue estremità , le gambe se- 
galigne e i piedi coir unghie nere. Uno stornio di oche selva- 
tiche può guastare un campo iotero: perciò l'agricoltore, quan- 
do le vede volare in giro per discendere nel seminato, le spa- 
venta e le scaccia colte grùa e colte pietre. Le oche selvati- 
che non pasturano né dormoo tutte a uà tempo. Una di esse 
vigila sempre colla testa alta e il collo teso. Se bestia o uo- 
mo si avvicina, questa ae dà segno, e tutte s’ alaano a wte ^ 
quindi riesce dilHcile ai cacciatori I’ ucciderle. 

L’ abboncbnza delle acque non è necessar’ia alle oche 
domestiche, com’è alte anitre. Le oche non frugano tantscol 
becco nella melma per mangiar vermi o inseUi acquatici. 

L’ oca domestica incomincia a fare le uova in tnarao e fi- . 
pìsce in giugno. D' ordinario ne 'depone dodici, poi si riposa-, 
ludi altre dodici, poi dt riposa ancora e cosi di seguito ue 
genera fino a 50. ' 

Chi vuol tener oche feconde , scelga tra le femmine quelle 
(he hanno maggior ventre: quelle die portano legaiubii al/ 
largate e quasi barcollano , camminando. 

Le uova delle oche si schiudono in capo a trenta giorni, 
dopo ch>i sono stale partorite. Quando l’oca sta co«au^, ha 
bisogno d'aver il p«sio vicino- per non abbandonar mai te 
uova. ' ' 
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t pulcini d'oc) si nutrono in prima con miglio ed orzo bol- 
lito. Dopo due settimane si lasciano uscire aU’aperio ; ma la 
brava massaia li cura, acciocché non siano bagnati dalla piog- 
gia, e non corrano altro pericolo. 

La carne d’ oca è buona a jnangiarsi , e il suo fegato in- 
grassato orna' la mensa del ricco. Le penne da scrivere sono 
tratte dalle ali dell’ oca, in alcuni paesi s’ empiono colle sue 
piume finissime piumini e coltroni, che riescono leggìerii sor- 
tici, e proteggono l’uomo dai piu acuti freddi. 

Gli tlcceUi di parwUio e gli aironi h;<nno anch’ essi penne 
così belle , che se pe adornano il capo le donne ricche.' Ad 
egual uso servono le penna dello struzzo. 

Altri minori vantaggi recano gli uccelli agli uomini. Gli 
avoltoi, i corvi, e simili uccelli da rapina divorano i cadaveri 
putrefatti degli animali, che altrimenti ammorberebbero l’aria, 
lunumerevoli scbiere d*^ insetti e di bruchi sono distrutte dai 
passeri , dalle cinciallegre , dalle rondini e dalle cornacchie. 
Le cicogne e pfli aironi acchiappano le rane, i serpi e le lu- 
certole. Le anitre vanno ripulendo dalle chiocciole e dalle lu- 
mache gli orti e i prati. Alcuni uccelli sradicano l’erbe vele- 
nose ’, altri procacciano T aecrescimeoto e- la propagazione di 
utili bestie è vegetabili. Se talora vediamo su - torri e rupi 
inaccessibili verdeggiar erbe ed arbusti , le son piante crer 
scinte' dai semi ivi recali dagli uccelli, Persimil giii^Ieanir 
tré selvatiche trasportane in acque lontane e chiuse le uova 
de’pesci' . . 

Noi teniamo in conto di vivande prelil^te le carni saporite 
di molli uccelli; come a dire quelle, de’ figiani, delle beccac- 
ce, delle pernici. Gli uccellatóri apposmno i paretai, le reti, 
e preparano i boschetti é le tese colla pania, affine di pren- 
dere fringuelli, allodole, fronsonì, tordi, crocieri e merli. Gli 
uccelli chiamali di becco sottile, come a dire il -pettirosso, il 
codirosso; Iq picciolo, il lui e simili, vengono presi sui pa- 
nioni disposti nella' siepe , intorno alla civetta addomest cata. 
che l'uccellatore nas(»sto tra le fronde sa far muovere e svo- 
lazz-are; tirando una cordicella. ' 

••Gli dccetli recano pure qualche danno, bidelli di rapina., 
còme gli. avoltoi, i falconi é flra questi si comprendono an-^ 
che ré aquile ) -scendono dagli alti monti nelle campagneper 
darvi la cacéia'agli agnelli , ai capretti , alle lepri ; ed. uóci^ 
dono e porian via una. (Quantità di pollaine e di Uccelli. Gli 
uccelli' acquatici Sono ghiottissimi di pésci, e ne fanno strage. 
I falchi,' gli ustòri ^ .gU spiU’vieri o le gazze msidiaao i vola-. 
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tili domestici. Tutti poi sanno quante le passere , i polii , i 
piccioni , i corvi danneggiano i seminati , le vigne e gli orti. » 

J ReltUi 

Quando il dottore ebbe 6nitd il discorso sugli uccelli, Gian- 
pelU) lo ringraziò molto , e non ardi piarlo di raccontar al- 
tro. Ma il dottore comprese il desiderio del fanciullo e con un 
fare grazioso riprese così , mentre osservava 1’ orinolo. 

tt Giacché vedo che l’ ora non è tarda , e che la brigatella 
ascolta volentieri queste nozioni di storia naturale, dirò ancor 
qualche cosa intorno a quegli animali vertebrati, che si chia- 
mano rettiU. 

\ rettili variano assai nella figura; alcuni sono quairupedi, 
ossia hanno quattro piedi , come la rana, il riposo, la taria- 
l uga, la lucertola. Altri hanno il corpo squiie, lungo e senza 
pMi , come i serpi. Questi , per muòversi aa un luogo ad un 
altro , appoggiano la parte di mezzo, tirando a sé la parte di 
dietro e spingono poi innanzi la parte davanti , distendendo 
quella di mezzo. 

I rettili si suddividono in quattro^ ordini o famiglie ben di- 
alinie , e sono: 

i: Quella cui appartengono le lucertole; 

S. La famiglia delle testuggini o tartarughe; 

Z. Quella delle rane , dette botte e dei rospi; 

4. Quella dei serpenti. — La parlicolarilà comune a tutti j 
rettili , per cui si distinguono dai poppanti e dagli uccelli , 
consiste nell’ avere il sangue freddo. Anche le lèmine dei 
rettili depoDgODO le uova come fanno gli uccelli , ma, a dif- 
ferenza di essi, non le covano. Alcuni rettili s< no anfibi, vale 
addire vivono egualmente sulla terra e, nell’ acqua. 

II più grande fra i reiiili anfibi , e* fra gli animali che vi- 
von nell’ acqua dolce , è il coccoekr^. Assomiglia ad una lu- 
certola; ed appartiene infatti alla famiglia delle lucertole, se 
non che. è lungo da 3o piedi ed ha una grossezza prupor* 
zionaia a un lucertone di cotanta lunghezza. Nel fiume Nilo 
in ^itto , vivono molti coccodrilli, lucono sulle sponde e uc- 
cidono nomini e bestie. Ma la Provvidenza pone spesso accae- 
fo al mostro vorace la sentinella , che è pure una specie di 
lucertola; e questa annunzia coi suo grido l’ arrivo del cocco- 
drilU). lit femina del cDctudrillo fa le uova òon molto più 
gposae di qu<:ll^ un’ oca. 

Notevolissima fra i iettili è la testu^^ine gigantrsc;’. Essa 
peli' acqua del mare, ed è rinchiusa, tpmele tesiuggiui 
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comuni rh»! vivono in terra , in una cassa ossea , fuor della 
quile sporj^no il «apo , i piedi e la coda: è generalmeuw • 
della lunghezza , dal capo alla coda , di circa tre braccia. 

La rana dopane le uova negli stagni. Da quelle nasce un 
animaluccìo nero, senza gamlM e colla coda, che va guizzan- 
do per l’acqua, come un pesciuolino: indi a poco a poco rac- 
corcia il corpo, s’ingrossa, M’escoa le gambe, insummadi 
venta una rana. Esse non sono lauto stupide , come sembra- 
no \ giacché pigliano sorci , passerotti , anulruUi , e qualche 
volta per fino lucertole. 

Anche i rospi sono rettili. Non è vero clic 1’ umore eh’ essi 
sogliono spruzzare contro tdii gli avvicina , e che il sugo vi- 
scoso che trasudano dalla pelle, siano velenosi. Ma senza dub- 
bio così 1’ uno come I’ altro dì quegli umori sono corrosiva e 
possono recare gran male , o bagnando con essi gli occhi , o 
toccando con essi alcuna parte scarnificata del nostro corpo. 

Fra i rettili v'è quell’ animaleltochiamalo dragone o lucerloU 
volante, che forse forse ha dato origine alia fovola del basilico. É 
questa una specie di lucertola munita di due alette libere, si- 
mili alle pinne o ali de’ pesci, le quali V aiutano a saltare da 
un albero all’altro. Ve ne sono di colpr rossiccio marmorizzate 
di bianco. Alcune portano una cresta che possono alzare e gon- 
fiare a piacer loro. Non vivono che nelle Indie e nell’Africa. » 

Giannetto, che era stato aiieniìssimo , disse allora : n Dun- 
que non è vero che esista quei basilico, che uccide la gente 
collo sguardo? » — « Certo che no » rispose il dottore, e pro- 
seguì il discorso. 

« Abbiamo già notato che i serpenti , mancando affatto di 
piedi, si recano da un luogo ad uu altro coniraendu e disten- , 
dendo , con un moto alternato e proprio ad essi, il loro cor- 
po. Sappiate ora , che vi sono serpenti che sultano -, serpenti 
che nuotano ; serpenti che strisciano suUa terrai serpenti che 
si arrampicano sugli alberi. 

1 serpenti velenosi tengono il veleno in due vMcicbe si- 
tuale in bocca ^ e lo versano, mordendo , nelle ferite che a- 
prono coi loro stessi denti , i qu.di sono a tal effetto bucali. 

La vipera è il solo serpente velenoso dei nostri paesi. Essa 
talvolta s'insinua anche nell’ interno dalle case^ ma perlopiù 
dimora nei terreni deserti , arenosi e asciutti. La si riconosce 
al color grigio scuro, alle macchie nere delle quali è sparsa , 
e alla sua lunghezza che non eccede mollo quella di un piede. 
Ove mai alcuno fosse morsicalo dalla vipera, corra subito dallo 
Speziale e si faccia dar a bere , e mettere sopra alla, ferita , 
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i|uel liquido chu vien rhiamato awwoitfflfa. S’egli non a que- 
sto , è quasi certo di. morire. . . 

Vi sono contadini* i quaii pretendono, che le vipw posMg- 
gano la facdtà dell’ incaniesimo, e l’usinó contro gii usigiliu^ 
letti. .Dicono che le vipere allettino in modo l’ uccellino , .che 
ammaliato ; scende cantando di ramo in ramo , e finisce col 
volare in bocca ad esse . Gli studiosi delle cose naiurali.non hat- 
nò argomento da prestar fede aquesti ra«»nti. _ . . 

La proprietà dell’ incantesimo , o meglio , quella di attirare 
in boere lepri , conigli , sorci, rane e ucalli « facendo gi^r 
la lingua, pare che w verifichi nel vdenosissimo serpente del- 
r America chiamato eróttde o urpeniea Giunge esw 

alla lunghezza di 4 braccia^ e Io chiamano wippentea somgUj 
perchè la sua coda è guarnita di alcuni pesti di scaglia duia, 
il cui numero si aumenta cogli anni di vita dell’ animale ; e 
toli pezzi, quanto il serpente si muove, sfregandrei 1’ uno aul- 
l’ altro , producano uno strepilo sìmile a que^ di alcuni gusci 
di piselli Biechi racchiusi in una vescica asciutta. A quel run 
more gli uomini riconoiseone l’ avvicinarsi del oroialo, 4 rug* 
gono a gambe levate. * ‘ 

Il più grande fra i serpenti è il boa, il quale ptò avere il 
corpo grosso quasi come quello dì un uomo> e giunge sino 
a SS braccia di lunghezza. Questo serpente non ha veleno, ina 
é; armalo di acutissimi denti. S' avvKirehia ai tronchi d^ al- 
beri \ sale su questi , .e là aspetta i repriuoli , i bufali y i 
cervi , le tigri. Quando passano quelle bestie, ei a slancia su 
d’ esse all’ improvviso j a’ attortiglia intorno al loro corpo ». le 
stringe, le soffoca , ne rompe, l’ qssa é se le ìrghkate a poco 
a poco. » . . • . ■ ...A 

I fiinciulli erano maravigliati o quasi iniirooriii' al racconto 
della voracità del boa, e al pensare quante specie di serpenti 
€ rettili vi sono in terra. Il dottore comprese V animo loro e 
stgghiDse : « Deve l’ uomo guardarsi dalla maggior parte oi 

questi animali) essendo nocivi*, nondimeno egli trae vaniaggio . 

À alcuni di essi. L’uomo a ciba delle ranocchie , della carne 
saporita dell’ inguàna , spèeic di grossa lucertola , e di quella 
delle tartarughe. Dalle scaglie che sono- sopra il ““ 

quale sta diinss la tartaruga , si lànno labbacchierey 
’finissimi^ ventagli, manichi , ed altri oruamenti e ttODiul . a 

*“ / ' :i:.€ , 
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SERATA QULXTA. 

1 jm». 

La cura d’ou ammalato impedì al dottore di recarsi uell'ora 
che soleva, cioè sull’ imbruiiire, in gasa di Giannetto. Ma ap- 
pena egli vi giunse, fece i suoi convenevoli, poi disse: 

«'Questa sera è già un po' tardetto : quindi non potrò dire 
che poche parole sui pesci. 

I pesci vivono tutti nelPaoqua , come sapete^ ma certo non 
potete sapere, die i pesci hanno il sangue freddo, e non han- - 
no polmoni come ^i hanno i poppanti, eli uccelli ed i rettili. 

I pesci respirano invece per mezxo delle mremckie, le quali voi 
avete creduto sino ad che fossero le orecchie. 

II ■ pesce rigetta per le branchie I* acqua inghiottita , dopo 
averne separata e assorbita T aria che vi è contenuta , e che 
gli serve per la respirazione. 

Le pinm o alette, che escono ad <^ni pesce sulla schiena 

0 sul petto 0 sul ventre, sono composte di reste cartilaginose 
e legate da una pelle sottile. Movendo queste i pesci possono 
spingersi innanzi , dar indietro, dirìgersi insomma ove loro 
più aggrada. Oltracciò v'è nel. ventre de’pesd una vescichetta, 
che loro agevola il nuoto, egli aiuta a salire ^ galla delVat^ua. 

Il corpo de' pesci è coperto di squame sdrucciolévoli , onde 
sguizzano bcilmeote fuor di mano 

Alcuni p^i abitano i laghi, i fiumi , gii stagni ; e questi 
son chiamati jMic* dacqtta dotee. Altri stanno nel mare, e sono 
pesci d’acqua salsa. Le anguille e le murène possono vivere 
ueljango, e qualche tempo anche airasciuiio. Alcuni pesci vi-, 
VODO nelle sorgenti d’acqua calda. 

Quando i pesci si preparano a far le uova , s'avvicinano alle 
spiaggie 0 alle rive du’fiumi e de’laghi per deporle suU’erhe, 
fra i giunchi e negli scogli. Le femmine dei pesci generano 
una quantità immensa d' uova j una sola femmina può farne 
sino ad un milione. Molti pesci sono divorati da altri pesci più 
grossi , e se ciò non accadesse , oou vi sarebbe acqua sufiì- 
ciente, per cagione delfabbondanza colla quale si mcfitiplicano. 

La maggior parte de’pesci si nutre di piante acqiiaiicbe, di 
animslucci e d’altri pesci. Quelli che sono voraci, e che man- 
giano i più piccoli , hanno le mascelle armate di molti denti 
acutissimi. Cosi è il luccio , il quale divora anche le rane e 

1 sorci. 

L’ anguilla inghiotie pesciolini , vermi e insetti. Di giorno, 
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netrinvprno sta per lo più sotto il fango. Vi sono anguille 
del peso dì 30 libbre. 

I.e sògliole hanno ambìdue gli occhi da una parte della testa. 

Il sermone è un pesce di passo: in primavera esce dal mare 
e internasi neTiumi, in autunno ritorna al mare. La sua carne 
è saporitissima. 

I pesci servono a nutrir I’ uomo, il quale su pigliarli col- 
r amo , colle reti , colle rnocìue, cogli oncini e coU’armi da 
fuoco. Molti popoli, che abitano isole o spiagge sterili , nou 
vivono che di pesce. La pesca de’baccalà o merluzzi è per al- 
cuni popoli industriosi un oggetto di gran guadagno. La sì fa 
per mezzo d'oncìnì o ami , ai quali si attacca qualche cosa da • 
mangiare per adescar i pesci: se ne prende la maggior quan- 
tità in quelle parti di mare* il cui fondo consìste in grandi 
banchi di sabbia. Appena i merluzzi o baccalà son (H-esi, ven- 
gono aperti, cavate loro le interiora', quindi si seccano all’a- 
ria e si salano, onde preservarli dalla putrefazione: allora si 
mettono in commercio. Anche la pesca dei tonni e quella delle 
actiugke, che si eseguiscono nei nostri mari luogo le spiagge 
d’ Italia, forniscono molti pesci che si mangiano. Il lunoo si 
conserva sott’olio e le acciughe si salano, e si vendono in ba- 
riglioni. l-e aringhe sono prese in i|iianlità lunghe le coste set- 
tentrionali deir^lngbilierra . Lolle uova dello sterione si fa il 
caviale. , 

Dagli intestini de’pesci si ottiene la colla di pesce. Ckilla pelle 
secca dello squalo i legnaiuoli, e i tornìai ra»chiano e limano 
il legno. I pesci sono utili inoltre, preservando l’acqua dalla 
corruzione. 

SERATA SESTA. 

Glt Ammali invertehrati. 

Appena il dottore si mise a sedere presso il focolare, che 
Giannetto gli parlò cosi: 

« Mi faccia la grazia, signor dottore, a dirci quali sono gli 
animali che non hanno il filo della schiena, perchè il beccaio 
e la serva vogliono sostenere rbe le bestie, siano pecore, buoi, 
uccelli, rane ed altre hanno tutte il filo della schiena • E il 
dottore gli rispose: > i.a serva e il beccaio questa volta nou 
dìcon bene. Ti ho pur detto 1’ altra sera , che vi sono degli 
animali che non hanno il filo della schiena o la spina dorsale, 
e che perciò si chiumaoo invertebrali. Di questi appunto ora 
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mi propongo di parlare. Gli animali inverlebrati sono distinti 
in varie classi , di cui le prioci|»li sono gt’ insetti , i mollu* 
sebi , i vermi , i ragni , i crostacei , gli zoofiti o i piaote-a* 
niniali. 

' Gli Ifuetti. 

Gl’ hsèiti fiifferiacoao dagli animali già da noi rammentali, 
perchè gl’ insetti non hanno il filo delle reni, le costole , nò 
le vertebre. Il loro corpo è diviso in tre parti o sezioni distin- 
te *, e da questa parola sezione deriva i I loro nome d’ institi. 
Portano sulla testa due raggi a guisa di corna, i quali si chiù* 
mano antenne. Gl’ insetti non hanno tutti lo stesso numero di 
gambe*, nessun di essi però ne ha meno di sei. Neppure il Da- 
merò degli occhi è eguale in tutti gl’ insetti. La maggior parte 
ne ha due. Le mosch') , i lafà. i calabroni hanno soltanto due 
occhi , ma questi sono distinti in un gran numero dì faccette. 
Essi hanno gli occhi immobili; e non potrebbero facilmente 
vedere le cose che stanno loro da canto , se la Provvidenza 
non avesse fumiti di molte faccette. Il corpo di alcuni in- 
setti è vestito di una scorza dura e insesìbile*, quindi le an- 
tenne 0 corna sono ad esse necessarie per sentire gli oggetti 
che stanno intorno, per acotrgersi dell* approssimarsi di quel- 
, li nocivi ed evitarli. 

Nelle piante, e in quasi timi gli animali vivono degl’ inset> 
ti ; ed anzi ve ne sono di quelli che stanno dentro ad altri 
ioseiiì. Po«‘hi vegetabili si conoscono , in cui non abitino in- 
setti*, le querce sono abitate talvolta da olti*e sei specie di 
questi animali. 

Pochi insetti vivono in società. Alcuni nnscono e crescono 
in mucihì-, poi s’ allontanano gli uni dagli altri , e vivono so- 
litari. 

Artificiosissime sono le abitazioni di certi insetti; e strano 
è il modo , con cui altri .sì procacciano il nutrimento. Mira- 
bili sono i trabocchetti rotondi, scavati in forma d’imbuto dai 
formealeoni ne’ terreni sabbiosi. Essi pongonsi in agguato del- 
le formiche , le quali , inavverteniemeote venute all’ orlo del 
irabbocchetto , vi si sdrucciolano dentro in nn co’ granelii di 
arena e subito in formicaleone dà loro addosso. 

In Africa ed in America le formiche bianche edificano , o>a 
fango ed argilla, abitazioni mtcmde , per lo più merlate , in- 
teramete costrutte a volta , di cinque o sei braccia d’ altez- 
za. In qualche lungo ne fabbricano tal numero e sì vìnce le 
Ulte alle altre, che formauo una specie di villaggio. 
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Sono pur degne d’ ammirazione le celie delle api , ddle quali 
nessun uomo saprebbe costruirne dì più regolari. Così le api, 
/’ome le formiche convivono in numerosa società; e le unn e 
le altre dormono nell’inverno un sonno letargico; ossia stanno 
nascoste sotto terra, non hanno bisogno di nutrirsi , e sono 
in uno stato di morte apparente, < be si chiama assiderazione. 

Ì£ api vi vono soggette ad una regina, la quale è bensì del- 
la loro specie , ma più grossa e più formata delle aprconm- 
ni- Ogni alimre o casa di api , ha una regina, la quale pare 
che comandi spesso a più di loooo api. Soltanto la regina 
depone uova. Una buona regina genera dalle 30000 alle 4uOOO 
tiuva per estate. 

• he api e le formiche sono indefesse nel lavoro e nei racco 
glier-e provvigioni pei tempi cattivi, e per gl' individui che de- 
vono pascere dalle loro uova; perciò sogliamo proporre ai gio- 
vinetti d’ imitare la previdenza , l’ ordine, |a subordinazione, 
recooomìa e l’ operosità di questi insetti. i 

Straordinaria è la voracità degli insetti; vi sono bruchi, | 
quali io S4 ore consumano il iripolo di quanto pesano essi 
aiessi. 

Tutti gl’insetti nascono dalle uova; le madri hanno l'istinto 
di deporle in luc^bi, ove i figliuolioi appena usciti dal guscio 
trovino di che cibarsi 

Gl' insetti sono in generale forniti di ali: ntolli però ne so- 
no privi: altri le hanno nascoste sotto due altre ali, o fode- 
re composte di una materia dura o che si aprono quando vo- 
lano . tali sono molti scaralàggi. 

Gl insetti alali cambiano di forma più volte prima di avere 
quella degl’ inwili, donde son nati. Questo cambiamento ( h'a- 
masi melamòrfon ossia trasformazione. Cosi i bruchi sonochia- 
tnati /artw appena sono sbocciali dalle uova; e molli vermic- ' 
duoli che vediamo, non sono che larve uscite dalle uova di 
mosche o di altri insetti. 

Ue larve pon fanno che mangiare e cambiar di pelle. Giun- 
te a u^turità , alcune si cbiudooo in un gusck) tessuto colle 
loro bave , ip cui vivono uu certo tempo senza mangiare; altre 
s| nascondono fra i cannelli delle paglie o tra le foglie arric- 
ciate, 0 ^ntro la terra. Quanch) sono in questo stato si chia- 
mano o ninft. BùhzqIì si chiamano i gusci tessuti dai 

pruchi o bachi che generano le lardile. Essi tanno il bozzolo 
quali al contatto dell* aria si rapprendono 
in uh più 0 meno fìnì e forti. Dalle crisalidi escono poi gl' in- 
stiti nella loro forma perfetta e completa, 
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Alcune farfalle hanno l’ali fregiate dei più vaghi e lucenti 
colori, e in estate e in autunno adornano i giardini*, altre vi- 
vono pochi giorni , ma quanto basta almeno per deporre le 
uova e propagare cosi la propria specie. 

Gl’ insetti , chiamati gallo iniHli o cocci forniscono alle Un- 
turie i colori del chermesino e del rosso di cocciniglia. 

Pestando in un mortaio gl’ insetti chiamati cantàridi si fan- 
no impiastri pei vessicanti. 

Ma più utili insetti sono i filugeUi o bachi da seta | i quali 
nel loro ventre preparano un umore che si converte in seta , 
e ( he essi filano con la 'bocca e ne tessono i bozzoli. La col- 
tivazione di questi insetti arricchisce 1’ Italia , quindi merita di 
essere accuratamente studiala. E chi la studierà bene sui libri 
e colla prattìca , potrà averne molti bozzoli e molti guadagni 
più di prima. — Lo stesso dicasi delle api , dalle (piali si ha la 
cera e il miele. Le api meriterebbero di essere educate in mol- 
li più luoghi che <^gidì non lo sono , e allora non si mande- 
rebbero tulli gli anni dei milioni di lire fuor di paese per com- 
perare la cera. 

Dannosi riescono i seguenti insKti: 

I. Le ti^miole , che r^oo i pannìlani , le pellio » , i gra- 
ni , i libn e gli utensili di legno. A fine di prevenire siÌTuUi 
guasti alcuni usano mettere pepe o canfora dentro alle pellic- 
ce o ai panni di lana. 

8. Le piattole , le quali abitano in luoghi umidi. Esseguasta- 
no i commestibili , che i cuochi e le buone massaie serbano 
al fresco. Se alcuno volesse liberar le cantine e le sunze a 
pian terreno da tali insetti tenga un riccio , o un’ anitra i e 
questi animali , essendo gioitissimi delle pianole , ne puliran- 
no presto la casa. 

5. Le grillotalpe o xuccaiuole , che nuocono alle sementi, ai 
grani e alle risaie , rodendo le radici delle pianticelle^ 

4. Le cimici , inselli di pessimo odore. Per disiruggef quel- 
le , che hanno infestato i nostri mobili di legno o di ferro , 
bisogna far penetrare nelle fessure una mescolanza , a parti 
eguali in peso , di acqua , di fiele di marno , e di vetriaùlo 
verde. 

3. Le pulci. Il frequente spazzare delle stame , e il mutar 
biancherie spesso , ne scema il n umero. In generale chi è pre- 
muroso della pulizia del corpo, de’ letti e delle abitazioni, e- 
vita la molestia di questi ed altri consimili insetti più schifosi 
fi più incomodi. » 
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! MoUutchi. 



« s^nda clasiC di animali iov<>rt(‘brnti, continuò il dot- 
tore, ho detto esser quella de muUuuhi. Si è dato questo no- 
me agli aDÌmaleui, che hmoo il corpo molle e carnoso sen- 
za ^ , ed il sangue b anco. Moke specie di molluschi’ sono 
nnchiuse in un guscio osseo . formato di una sostanza simile 
alia pietra. Tali sono le conchiglie di mare , e di terra. Fi a 
le conchiglie di mare sono comprese le ostriche conlenenti le 
jwte, che SI pescano in un golfo dell’ Asia. Ognuno sa quan- 
to siano tenute preziose le perle, e quanto valore abbiano in 
o^mercio : esse non sono che piccole pallottole bianche che 
si estraggono dall’ interno del guscio di una specie d’ ost' i<2i 
Il rimanente dei guscio , che è di un bel bian>o cangiante ; 
chiamasi madre-perla ; e serve per ornamento di siippeileitili, 
e a lare bottoni, s<:atoiette e altre vaghe coserelle. Le ostriche 
comuni, che si pescano anche nei nostri mari , sono animali 
mollusdii che vivono fra due gusci, e sono buoni a marigiai. 
si. Alla stessa famiglia appartengono le artdU e le telline. 

La Mppio 0 il calamaio è un mollusco, la cui polpa é lino 
buon cibo. La seppia porta sulla schiena una specie di squame 
ovale chiamata osso di petee. Qnesl’osso è usato nell’eseicizio 
di alcune arti, e specialmente dai verniciatori e dagli ebani- 
sti a guisa^ di lima sottilissima: è usato anche dagli orefici per 
tener fermi i pezzi di metallo che vogliono saldare. Fra i mol- 
luschi di terra, i più comuni sono le ckioccioU , che abitano 
dentro un guscio, e le lumache simili alle chiocciole , ma sen- 
za guscio. 

/ Férmi. 

« La terza classe di animali invertebrati è quella d^i vermi 
detti anche anéllidi. I vermi si distinguono dagli altri animali 
per la 1 ^ formazione consistente in tanti anelli , per mez/.o 
dei quali si raggruppano, e strisciano lentaihente per traspor- 
tarsi da un luogo ad un altro. Essi anno il sangue freddo e 
rosso. I piu comuni sono i lombrichi., e le nùgnatle. I lombri- 
chi vivono nel terreno umido, donde i pescatori, gli «trag- 
gooo per servirsene wme esca da infilarsi neH’amo per chiap- 
pare i pesci. I medici prescrivono le mignatte per cavar san- 
gim ag i ammalaU. La mignatu fa colla sua bocca un buco 
triangolare nella carne dell’uomo, e ne succia tutto quel san- 
gue che può contenere, cioè circa un’oncia; quando essa n'è 
piena si stacca da sè. , 
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Gli Jratùidi. I Ragni. 

« / ragni noD sono già insetti ,oome aicnni potrebbero cre- 
dere-, ma formano bensì una classe distinta di animali inverte- 
brati , che hanno queste partioolariià : un corpo formato di 
due parti , una delle quali comprende la testa ed il petto o to- 
race, e r altra costituita dal ventre -, mancano di antenne e so- 
no muniti di più di due occhi — 1 ragni comuni , che si tro - 
vano nelle nostre case, hanno otto Essi contengono un 
umore viscoso, che si secca appena è messo fuori deli’ aria, e 
del quale si servono per tessere i ragnateli. In questi ei chiap- 
pano le mosche, i moscherini , ed altri insetti che nel volare 
vi restano awiluppui. l ragni non sono generalmeme veleno- 
si . ma recano del male colte loro morsicature. 

Gli srorpioni appartengono a questa classe : essi pure colla 
puntura drlla coda arm ila di un piiugiglioue fanno del mate. 

' Il solo scorpione, che t>ossa far morire un uomo - colla sua pun- 
tura , è lo scorpione d’ Africa , il quale è molto grosso. 

I Crotiacei. 

K * 

« Vi sono animali chiamati eroitdcei per causa di una crosta 
dura che riveste e cin-uuda tutte le parli del loro Corpo e dd- 
le loro membra: essi hanno cinque o sette paia di piedi. A(^ 
partengono a questa classe di animali invertebrati i gamberi 
che stanno nei fi^seiii d' acqua dolce e quelli di mare: le ali- 
gusle, che sono come grossi gamberi e vivooo in mare^ i gran- 
chi , che vivono nei fossi di acqua dolce e quelli di mare. 
Tutti questi animali ser vono di cibo agli uomini. 

Gli ZoofiU o Pianie mimali. 

Gli zoofiti sono chiamati anche piante «mimaft , perchè molti 
di essi hanuo una cosi' uzione die si assuiiiiglia a quelle delle 
piante , e non danno quasi alcuno indizio di avere strumenti 
che servano alle seiisiizinni ed alla vita*, tali sono i pòlipiei 
così delti frutti di tuare. Alcuni polipi sono composti di una 
mas^ carnosa senza forme regolari. 

Se un polipo vien tagliato e diviso in pezzi, ognuno di que- 
sti pezzi si tarsforma in un polipo perfetto. I coralli , che si 
trovano attaccati anche agli scogli del mare Mediterraneo (i), 

dVIfare mi dii", vuol dire mare in mezzcsallc terre. Mare raedi- 
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e che hanno l’aspetto di un alberello ramiOcaio e rosso, non 
80^, per quanto sembra , che atótaaioni di molti 3 i i»“ 

^ ^ orecchini , anelli , ed altri or- 

dStT^. « "eri , 

"«?•’ «niestìnf degli animali: 
f ; ^«»P«>. , il COSI detto verme eoUtario o la tenia 

che talvolta si annida nel ventre degli nomai. » 

Riproduzione degli ammali. 

Quan^ il dottore ebbe finito di raccontare , la serva ore- 
pai^ la cena; e ^ntre stava ripulendo un petto di cacio da 
porre in tavolta , disse così al dottore: 

« Ella ha discorso di molti animali che io non ho mai sen- 
Uto nomare: e perchè non ho fatto parola di quesU bene- 

“I elodistruggonintto? 

percmè non m ha insegnato lo specifico da impedire che i 
▼ermi nttcono dalla carne e la guastino? » ’ 

« Figliola mia , rispose il dottore , se non volete che sif- 
Btte vi vande si guastano, e voi tenetele chiuse e ben lontane 

vermi e gl ii^tti nascono dalie sostanze putrefatte , come di 
wno te.genu che non sanno. Tutti gli animali , «d anche i 
taluni del cacio, vengono generati da altri animali della me- 
Oesiina loro specie. 

n di sé per qualche tempo il principio 

in «t^nf!’ “'■P® Questo germe 

in alcune specie di ammali , quando è sviluppato e in parte 

J^iuto , sta ancora nel ventre alla madre j ed essa a suo 
^ 1 » figlia li piccolo animale vivo aflaito somigliante a lei 
M al padre. Gli ammali che generano a questo modo i loro 
ngliuolim belli e vivi si chiamano , come ho già detto , ani- 
■tóft mvtpari. Cosi fanno le gatte , le cagne, le pecore , e le 
raniDine di tuuj g|j aoiinali poppami. 

, La femmina delle altre specie di animali , come a dire le 

^ del mare, che bagna le coste 

ocadentali d UaUa. commaando da Nizza, e via via seguendo 
^0^, Genova, Ltvomo, Civitavecchia, Gaeta, Napoli e Mertno. 
l^chtam pM himtìcoaUro mare d' ttalia, che bagna Taìanto, 
^«*»>na, Chioggia, Fenraia, Trùete, otsia te spiagge orientali di- 
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femmine dei polji , degli ‘uccelli , dei pesci , dei vermi , di 
moltissimi reiiili e molluschi depongono H germe, eh’ è den- 
tro in un guscio d’uovo. In esso è chiuso l’ aoimaiuccio, che 
rompe il guscio quando viene a maturità, e n’esc« fuori vivo. 
Gli auimali, che si vanno in tal guisa riproduceudo , si cbia- 
marfo, lo ripeto, animali ovipari. 

Tutti gli animali nascono da una madre, che p nell’ una o 
nell’altra di queste due forme li {»rtorisoe. Solamente alcuni 
polipi hanno la possibilità, come dissi poc’anzi, di riprodursi 
da 8^ ; poiché da uno solo animale di questo genere , che 
venisse diviso in tre o' quattro pezzi, se ne formano altrettan- 
ti polipi perfetti. 

Tenete dunque bene a mente, che gli animali nascono, stn- 
Umo ossia hanno i sensi e le sensazioni; » muovono ossìa pos- 
sono agitare qualunque parte del còrpo , e trasferirsi a loro 
volontà da un luogo all’ altro ; respirano , si nutriscono, cre- 
seono sino, ad no punto determinalo '; si moltiplicano o si ri- 
producono •, imxchumo, e muoiono, v 

• * ’ •* * , * / 

# * * * • . * 

Sigile lo Speeehietle del Begno ilmiMalt. (1) . 



.(1) n diligente maestro, ipie^urà . ai fanciulli U tegnente S^- 
chietto del Regno Animaler v farà ad essi nominare ed aggiun- 
gere a eiasema divisione e. òuddivisione gli animali già indiealt 
mi presente Uiro, e quegli che loro eadessero sott'occhio, o che 
il maestro venùse di mono tn mano mostrando sulle immagini 
d’istoria Naiwrale, di cui ogni scuola elemeMare dev’etiere prov- 
veduta. 
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Le Aonte in generale. 

Le sere divenivano più corte, e la solita brigata non radtt- 
navasi più in casa di Giannetto. 

Quando venne la primavera , Giannetto fa conttotio dal po- 
lena a volere i più ameni contorni del villaggio. In quelle 
pass^giate , essi ammiravano ora la vaghezza dei siti i or le 
distese de’fiori, ora la quantità de’grani e de’frntti sparsi nei 
camp*. Quando poi erano stanchi si riposavano all’ ombra di 
quakbe pianta (ondosa , ringraziavano la Providenza , che 
avea arricchito e ornato la terra dì tanti alberi ^ erbe e 
frutti utili o indispensabili all’uomo. In quell’ occasione il po- 
lesià faceva osservare a Giannetto, che le piante io generale ^ 
hanno le radici , il /usto, le foglie^ il fiore ^ ed il* frullo, . 
eh", contiene il seme. 

« Le radici , il fusto e le foglie , diceva il potestà , sono 
Je parli più uUli alla vita delle piante ^ i fiorì , i semi o i 
frutti servono a propagarle^ cioè a produrre altre piante simili 
a loro. Le radici stanno sotto terra ; salvo alcune poche , le 
quali si attaccano su di altre piante per assorbirne i sughi , 
come fa il visdo. 

Il fusto 0 tronco s’ alza dalla radice , ed esce dalla terra 
ora dritto ed ora in direzione obhliqua o tortuosa. La parte 
più interna e più tenera del tronco si chiama midolla •, ed è 
circondata dal legno propriamente detto, che è duro e compat- 
to. Accosto al legno sta l’ alfiumo , ed è più morbido e meno 
colorito del l^no : queste parti prese insieme sono poi rive- 
stite dalia corteeca o scorza che forma la veste o sopo'fide 
eslerua di ogni tronco. , , • • r« a 

Il fusto non porta lo stesso nome in tutti ì vegetabili. Cosi ^ 
il fusto delle piante erbacce si chiama gambo o stelo. Tronco 
•i dice invece al pedale degli alberi , e degli arboscelli che 
terminano in rami. 

Le difierenze delle foglie riguardo alla loro forma e posi- 
zione sono inoumerevoli. Il loro calore è lin verde più o meno 
chiaro : la loro materia in alcune è formata d’una polpa con- 
sistente , in altre è sottile e leggiera. La maggior parte delle 
toglie cade ogni anno* ; ma ve ne sono ancora di quelle, che 
resistono ai rigori dell* inverno, -e conservano la verdura. 
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I (wri sono flomposU di vark membra o parti : le più es- 
senziali sono il pistillo e gli stami -, le accessorie sono la co- 
rólla ed il coiice(l). 

Le due parli essenziali, cioè il pistillo e gli slami, servono 
nei fiori alla generazione dei fruiti , ed alla moltiplicazione 
della propria specie di fiori. — Il pistillo è situato per solito 
in me^ al fiore , ed è distinto a ricevere la . polverina che 
esce dagli stami-, e gfi suini sono.iu diverso numero,, secnodo 
le diverse qualità dei fiori , e sorgono per lo più intorno al 
pistillo, — Fra te membra secondarie, la corolla è quella parte 
bianca o colorila del fiore, che ne forma la bellezza princi- 
pale, (he circonda il pistillo e gii sUmi, e rhe. si chiama 
comunemente la foglia o le foglie del fiore. In qualche fiore la 
corsila è tutta di un pezzo come nelle campànule e ne’ gelso - 
miai; in altri è compo^ di vari pezzi uniti insieme, ai quali 
si i| nome di puah , come nei gigli , pelle rose, nelle 
'viole, nei papaveri. — Il calice (3i) poi è quella specie di' 
astuccio , nel quale si regge' il fiore : il calice è in cima al 
gambo t e dentro al calice stanno uniti i petali , ossia nasce 
h corolla.. 

Tutte le piarne fanno il frutto., il quale- pon è altro che la 
parte principale dei pistillo (cbimata .otària (5) perchè con- 
tiene .gli ovi o i semi) pervenuto a maturità. 1 lioUi racchiu- 
dono i semi; e i semi posti dentro la terni germogliano e pror 
dncono una pianta ^ale a quella dai cui frutto son nàti essi.. 

1 fratti sono di vario genere : alcuni simo seabi d asciuiti 
come le nòcctole, le' pine, le còccole di cipresso; altri sono 
sugosi , morbidi o polposi e pieni d’umido , come té pe^e, 
le mele, i coèomeri; altri sono contenuti in. un guscio ,, come 
i piselli.; altri sono uniti in ispighe come i' grani dell’ oizo- 
0 in pannocchie come quelli dei granturco. . 

Le piante sì mantengon vive e vegetano per mezzo dèli» . 
naif mone f e dell’ aria.' Essi inoltre si. producono. Si diceche 

(t)' fediUgigiio e.U parti principali del fiore nel disegnoposto 
. tontro al frontespizio' del presente volume. Osserva, ivi che U jàsf^ 

10 ai divùle m siigna , stilo , e ovàrio. . Co, stigma è fatto- in 
snodo y che ricéve in sé il pòlline ossia la polv^iria fecondan- 
te , eh? eeee dalla antèra à eima deUo stame, la quale contiene 

11 pdUttia. La etile è forata per. lungo é tmisee, in certa modo, 
l' rnlércf all’ ovdm. — il dilìgente maestro farà vedere agli 
setìlari queste pórti nel giglio nataride, e in tiUri fiort. . ' 

(2) Vediti disegno posto di eorUró al frot\tespi9io-di questo \’(d: 

(3) Vedi H disegno posto di contro al frontespizio di questo voi; 
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le piante si nutrono, quando succiano pe’canatetti sparsi nelle 
foglie, nelle radici, nel tronco, ed in tutte le loro parti, gli- 
umori, dei quali hanno bisogno per mantenersi in vita. Que- 
sti umori 0 liquidi vengono a formare ciò che sì chiama il 
succhio ‘O l’umore vitale, che circola neireibe, nelle piante, 
in ogni vegetabile, a somiglianza del sangue che circola nel 
corpo in un animale. CoH’andara^ dèi tempo, e per effetto' della 
nutrizione, le piante crtscono, ossìa divengono più alte e {mìi 
grosse. 

Anche le piante , a guisa degli uomini e deile bestie , as- 
sorbono l’ària dentro di loro, e la rimandono fuori decompo- 
sta e modificata*, quindi si ptió dire che Respirano: È vero che 
le piante non hanno polmoni, ma sono fornite di foglie che 
ne fanno le veci , assorbendo ed esalando T aria aliernativa- 



menie, « * . • 

« Un’ altra cosa , rispose Giannetto , vorrei sapere : cioè , 
come avviene che sempre noi mangianao pere, mele, uve. ca- 
voli , civaie , e sempre le rivendùglioìe di mercato ne sonò 
provviste ? • E il potestà subito rispose: ■ Ogni erba ed ogni 
pianta , quando- è giunta a perfetta maturità , porta spighe 
come il frumento, o pannocchie come il granturco , o bacelli 
come i legumi , ovvero frutta di varie forme come siisìne*, 
pere , pesche. Le spighe , le pannocchie , i bacelli , e tutte 
le fruita chiudono in sè stesse de’ granelli , o corpicciuoli di 
altra ficura , che sono ì semi deli’ erbe e delle piante , alle 
cui specie appartengono. 1 granelli di semenza, ove siano sparsi 
in lerreni preparati alla coltivazione, poco dopo si gonfiano^ 
indi s’ap ono un tantino in punta*, e da quell’apertura escono 
certa fila q radichette bianche , le quali serpeggiando nella 
terra, ne vanno succh iando gli umori e li trasmettono al gra- 
nello, che perciò meglio ingrossa. 

Questa prima operazione della > natura, mediante la quale il 
seme di ogni pianta incomincia a svilupparsi , vien chiamata 
germinazione. Il granello mette fuori allora anche delle fogliuzze 
bianchìcce e gialle, che a poco a poco diventano verdi e au- 
mentano ni numero. A ciascun’ora, se la stagione è proprisia, 
vanno le foglie crescendo e alzandosi Insieme eoa esse formasi 
il gambo, ovvero la pianticella. Gionia questa ad un perfetto 



sviluppo, produce nuovi fiori e semi nel mondo che ho già de- 
scritto I i quali servono a far nascere altre erbe o pianticelle 
della medesima specie. In egual maniera gli alberi producono 
nei loro frutti ( siano còccole , pine , ghiande , baccelli ed 
altro ) i semi, i qu*aU posti nel terreno fanno germogliare da 

13 
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sui auove piaate. — Cadendo, per esempio ,* uno castagna 
matura dal' suo albero , in primavera si vedono uscire dààla 
sua buo:ia alcuni fili , os«a radicbelte^ dhe penetrano nel ter- 
reno per ablHuiiicarsi e succhiare la necessaria uoddità', poi 
spuntano le foglinzze ; e di mezzo a sorge un pieeoUs- 

simo gambo , che mette altre foglie. Queste s’al^no, crescono 
fj {ormano i ramicelU , iodi i{ tronco e i rami più gr^i- Cosi 
avviene , seminando i noccioli delle pesche, delle susine, delle 
ciliege, delle albicocche. In somma nessuna pianta pasce e ve- 
geta, se non ia virtù del proprio seme, che fu posto o cadde 
0 fu gettato in quel luogo, in cui vediamo la pianta. 

. Molti semi sono trasportati dui vesto, dall’acqoa, dagli ue- 
celli o dagli insetti , ed allignano dovunque abbiano terreno 
adattato, propizie le siagioai e le cose necessarie al loro svi- 
luppo. 

Perchè la pianta sì svHoppI dai seme, è uecessario che la 
germinazione di questo sia aiutata da un certo grado di ca- 
lore nella terra e nell’ aria , dall’ acqua che ammorbìsce il 
seme e nutre la pianticella, dal concorso deb’ ari», e da quello 
'ancora <lel terreno. Si veggono però alcune piante germogliare 
anche fuori del lerreuo per effetto soltanto dell’ acqua , del 
calore e dell’ aria. 

Piglia ricordo, o Giannetto , che le piante , a somiglianza 
degli animali, nascono, respirano , n nutrtscofto, crescono n 
moltiplieaho invecchiano e muoiono;, ma che non hanno come 
gli animali i sensi, per mezzo dei quali et provano le. sensa- 
zioni } nè possono, com’ essi , muoversi a volouià- 

j 

te erbe. 

La madre di Giannetto affidava volentieri il suo caro figltoolo 
al potestà ; perché sapeva quante belle cognizioni quel brav’uo 
mo gU veniva insegnando Un giorno passarono lutti e due in 
mezzo a uu prato ; e colà videro lo speziale intento a racco 
gliere foglie di malva, fiori di camomilla, e moli’ erbe, di cui 
eveva in mano un fascio. Quelli salutarono rorlesemente lo spe- 
ttiale^ poi avvicinatisi a lui, gli dumandarono che cosa voleva 
fare di queir erbe che andava cogliendo.' Egli rispose, che po- 
tevano giovare come rimedi, spremendone i sughi , o facen- 
done estratti e decolli- — « £ questa pianticella colle foglie 
cosi larghe, come si chiama? dimandò Giannetto, cui lo 
speziale rispose : 

Questa è una pianta di lebaeeo. 11 tabacco non era cobo 
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sciulo dagli aulichl; esso provieuo dall Arueritu, ov’è coltivato 
io grande quaniìià, e si tùanda poi per tutto il mondo. Molti 
lo tirano su pel naso , dopo che le foglie né fuiouo seccale e 
ridotte in polvere ; moltissimi amano di sentirne in bocca il 
fumo, che si forma colla foglia secca che arde nella pipa, ov- 
vero coi figari, i quali non sono che foglie di tabacco secche 
avvolte. É tanto ora comune l’ liso del tabacco, < he perfino i 
poveri vogl ono tirarlo su pel naso, o fumarlo. Assai spiacevole 
è vedere giovanetti imberbi , che col sigaro in bocca preten- 
dono far (la uomo maturo. Questa moda non solo è ridicohe, non 
solo c spesso incivile; ma è anche nociva alla salute percausa 
della continua salivazione che essa provoca , c che dispone i 
corpi grandi alla tisichezza, cui segue presto la morte. » 

Lo speziale e il potestà (iiscorrevano li a loro de’grandi van- 
taggi che le diverse erbe recano agii uomini come nutrimenlo , 
come sostanze medieinali, come sostanze utili nella concia delle 
pelli e nelle arti ; e pome pascolo al bestiame. 

’Yedesdb io soezlale che Giannetto lo ascoltava volentieri , 
soggiunse; « Altre pianticelle, ligliuol mio, sua nocive; e bi 
sogna conoscere gli erbaggi e i semi die possono recar dolori 
e malattie a chi li mougia. 1 cuochi e le serve che preparano 
ì cibi , li sanno riconoscere e non li mettono nelle vivande; 
ma i fanciulli ingordi o le persone malcreate, le quali, appena 
posto il piede nelle stanze o ne’giardini altrui , meiton mano 
ad erbe , a fiori , a frutti non più visti, o gli accostano alla 
bocca, arrischiano d’ esserne avvelenati , o di soffrire alme- 
no qualche grave inoomodo per .aver assaggiato ciò che loro 
non venne ofierto. Guai, per esempio, a chi mangiasse i\ giu- 
squiamo. ' . 

,11 giusquiamo porta un fiore giallo, venato in rossiccio; ha 
le foglie verdi, pelose , viscide, e manda un odore disgustoso 
e forte ; nasce spontaneo fra le siepi ombreggiate , ne’ luoghi 
umidi e fra i rottami. 

Velenose son 1’ erbe chiamate stramònio, belladonna e cicuta. 
Alcuni scambiano per errore le fòglie di quest’ultimacun quelle 
del prezzémolo, e le sue radici con quelle della pastinaca (1); 
eppure vi è diiferenza. La < radice della cicuta , quqiid’è sfre- 
gata e ròsi hiala , diffonde un odore disgustoso , lo che non 
fanno le radici di pastinaca, die hanno anzi buon odore. Le 
loglieite della cicuta sono più appuntate dì quelle del prezze- 

(1) Considera la cicuta e il prezzemolo nel disegno posto con-, 
tro od, frontespizio <kl presente volume. ■ 
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molo , sono sparse per k> più di Diaci hieue rosse, ed hanno 
UD odore disfmsio ; il prezzemolo èjnvece di cdor grato e 
poD ha macchiette rosse. 

Sono -velenose an che le pianticelle dell’ ardm'to , della digi- 
iàle purpurea e della dulcamara che si avviticchia ai salici , 
cresce nelle nostre siepi, ed ha no sapore da principio amaro, 
poi dolce. E veleno il còlchico, che viene all’umido e ne’praii^ 
il ricino , coi semi del quale si fa l'olio che serve di purgante. 
E noi speziali siamo beo cauli di non ispremere coi semi del 
ricinh i loro gusci, poiché in questi è lontenuiauna sostanza 
agra e nociva. Velenosi sono pure V eufòrbia , il iilimolo , la 
celidònia , l’ellèboro. Noi sappiamo per altro preparare alcune 
dì quest’ erbe in modo da essere date agli ammalali come ef' 
^cacissimi rimedi. » 

^ Arboscelli ed alberi fruttiferi. 

Lo speziale, hnito eh’ ebbe la raccolta dell’erbe medicinali, 
pi accompagnò a Giannetto e al potestà per ritornare al vii- 
iaggio: e siccome quegli era uomo assai cortese, mollo li pre- 

S ’ò , alllnchè entrassero in casa sua , ove desiderava mostrar 
oro il giardino pieno di fiori e d’ alberi fruttìferi. 

Il potestà e Giannetto accolsero volentieri il grazioso invito; 
e appena entrati nel giardino , restarono maravigliati per la 
vaghezza di tanti fiori. Sur un monticello erano disposti in 
bell’ordine viole, giunchiglie, tulipani, gigli, garofani, ra- 
nuncoli , timi narcisi , maggiorana , melissa , menta , orten- 
sie e altre pianticelle ; lungo il muro crescevano rose, gelso' 
mìni, e altri : arbusti: quale di, essi era dilettevole alla vista, 
quale all’ odorato. Passarono indi al pomario ; e là non appe 
sa sedettero intorno a un tavolino di pietra, che venne la serva 
dello speziale ad offerire pere , susine e mandorle. Gìanneliu 
sou fu indiscreto-, accettò un j^io di queTrutti e non più. Men- 
tre assaporava una pera , supplicò lo speziale che gli dicesse 
alcuna cosa intorno alle piante che producevano sì buoni cibi. 
E lo speziale coriesemeuie rispose : 

(1 Gli alberi e gli arboscelli , detti anche - arbusti , i quali 
producono frutti mangiabili, si chiamano comunemente alberi 
fruttiferi-, gii altri sono alberi da foreste e da omamerUo. 1 oo- 
Btri alberi e arbusti fruuiferi più utili sono il susino, il pesco, 
la vite , il pero , il melo , il ciliegio , il , casugno , il noce , 
}’ ulivo, il mandorlo, l’albicooco, il sorbo, il nèspolo, il fico , 
il cedro I r itraocio , il ginepro e il lampóne. Alcpni mettono 
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tea questi anefae il gelso ^ perché da^suo frulli si può cavat* 
l’acquavite-, ma il vero profitto che a noi reca il gelso, con-' 
shte nelle foglie , le quali sono l’ordinario pascolo dei filugelli 
0 bachi da seta. Gli alberi che ho nominato di sopra pr^u- 
mno ili varie stagioni deTrutti che servano di gratissimo cibo 
Cmviene. però , che specialmente i fanciulli si astengono dal 
mangiarne troppi. I fruiti che si hanno neH’estate, e più de- 
gli altri i fichi , le pesche , le albicocche , le susine possono 
produrre dolori di corpo , ed altri simili sconcerti in chi ne 
faccia abuso. » ' 

W 

I 1 Fanghi. 

* * % 

Il giorno dopo , Io speziale andò a prendere di buon’ ora 
Giannetto, perchè gli aveva promesso di condurlo seco sur ua 
monte , ove s’ era proposto di andar in traccia quell’ erba 
chiamata genzia , la cui radice amarissima è un eccellente 
rimedio. Strada facendo , Io speziale colse i frutti del visco , 
il quale è una pianticella che vegeta sui rami degli alberi. Da 
que’ frutti e da quei ramicelli, come pure dalla corteccia pe- 
stata dell’ agrifoglio , disse ebe volea trarne la pania , colia 
quale si acchiappano gli uccelli. 

Giannetto e lo speziale , arrivati vicini a una cascata , si 
fermarono con gran diletto a mirarne l’ acqua limpidissima , 
che in tal luogo parca uno specchio , in tal altro precipitava 
in bianche spume. Indi ripresero il cammino, videro pietre e 
grotte coperto di borraccina , 'e il suolo sparso di funghi. 
Giannetto ne colse alcuni e li recò allo speziale, il quale dis- 
se: « Vi sono più di mille sorte di funghì, fra i quali si deb- 
bono pure annoverare la spùgnole , le vesce, gli ovoli, 1 por- 
cini. 1 funghi non banno semi visibili , quindi è difiicilissìmo 
propagarli. Ve ne sono dei mangiabili, e dei velenosi. Si ri- 
conoscono i velenosi al puzzo di marcime , alla viscidità , al 
sapore irritante e caustico , all’ indurirsi cuocendo. Le prove 
fatte colle cipolle , coll’ aglio , coll’argento messi e tenuti nei 
funghi , quando si cuocono , sonò prove fallaci. 

La roufia che si va formando sulle vivande, sul pane, e 
sovr’ altre sostanze abbandonate in luoghi umidi , è anch’osa 
Un’ unione di piccolissime f^unhi nocicivL Abbiasi dunque cura 
di pulirpe diligentemente ì cibi. 

Ghi fosse preM da forti dolori di ventre e di stomaco, do- 
po aver mangiatò funghi, è probabilmente da esa avvelenato. 
Bisogna allora correre dallo speziale, procacciarsi uc vomitivo^ 
darlo all'n malato, e a si lòlargli il ventricciuol o jindi ftffl» 
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bere acqiinviic, o flmmoninca allungata coli' acqua, o altri ri- 
me*! i spiritosi. 

Mollo saporito e ricerrnlo è il tartufo, rhc è una specie di 
fungo. Vegeta sempre soltetra, eia sua fraganza scopre il luo- 
go in (ui è nascosto. 1 cani barboni, che hanno finissimo odo- 
rato, C(1 i maiali rhc ne seno phioi '.issimi, ruscliiano il terre 
no ove ne senton 1’ odore'; e 1’ uomo , che ne va in irarcìa, 
scava in quel sito, e si procura rosi i tarlnti. 

L’ esca da baUifucco non è altro che un fungo , il qii.ale 
viene sul ironco di alcuni alberi e specialmente sui faggi. Per 
ridurlo in buon’e.sca è necessario batterlo, assouigliai lo, Sfio- 
rarlo al sole, ed impregnarlo di una materia facile a bruciar- 
si , coni" è il salnitro. » 

« 

, Alberi Selvarecc'i ossia da Foreste. 

Lo speziale e Cianneiio, rinvenuta l.i' genziana , discesero 
dal monte per un sentiero, il quale conduceva in mezzo a 
' fortissimi bosebi. 

Quando furono inoltrati in c.ssi , lo speziale andava mostran- 
do a Giannetto quanto fossero alti e robusti gli alberi chiamali 
querce *; faggio poi di mano in mano che gli venivano sott’oc- 
chio additava al fanciullo i co^tagn» i cerri, il Uccio o e/ce, 
il carpine, le betulle, l' deero, il fràssino, gli ormi, i tigli, 
i pioppi, i salci e gli ontani. Quindi andava dicendo ; 

« Vedi , c.aro GianneUo , tinti questi alberi , ed altri an. 
cora , rompengono immense boscaglie, che rivestono'! monti 
e le pianure , ove non si estende la coUivazicne dei grani , 
delle vili c degli ulivi. Dalle boscaglie si trae grandissimo pro- 
fitto’, perchè se, ne cavano legna e fascine da bruciare, e se 
ne fa il cai bone : ' dagli alberi s’ bando le travi, ed il legna- 
me netessaiio per 1’ impalcatura delle case, per costruire le 
navi, e per la fabbricazirine delle mobilie, c di un gran nu- 
mero di arnesi e d’ istnimenli. Tutte queste specie d'alberi 
non vivono frammisrliiate l'ima accanto all’ altra negli stessi 
luoghi; ma bensì alcune vogliono una tale posizione, altre 
una lai qualità di terrfno -, cosi i faggi vegetano sulle cime 
^dei monti , gli ontàni in luoghi bassi , e lungo le rive dei 
fiumi. 

Molli alberi crescono nataralmente-, altri rsìgeno nna certa 
coltivazione per essere più vegeti. Vi sono b*)S( hl che si. ta- 
gliano ogni tanto umpo, e che dopo tagliali ribullaco, essiti 
lasciano venire* su dal loro tronco reciso nuovi germogli e 
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nuovi rami. Questi boscbi/ si dicono boiehi cedui, e sogHono 
essere di faggi e di querce da tar cau-bone, ovvero di t^sta- 
gni da far pali. In oggi si fanno pali ancora co’lronctai delie 
robinie ossia false acacie-, il qaal albero cresoe ed ingrossa 
presto. 

Le querce offrono il miglior legname per costruire i bastf- 
menii , e per Miti i lavori di maggiore stabilità. Quando 41 
legno di quercia è bene stagionato e purgato, ossia fu tenuto 
lungamente esposto aU’aria o sott’acqua, si o>nserva durissi^ 
ino, compatto e sonea la minima aUerazìone per un lunghis- 
simo corso d’ anni. Le ghiande , cioè i frutti delle querce , 
sono un ouimo cibo nutritivo ed ingrassinte pe’maiali. Le fo- 
glie verdi di qnercia si danno a mangiare alle pecore ed alle 
capre. la scorza di quercia serve alla concia de’cuoi, perchè 
contiene una sostanza . che applicata sulle pelli del vitelli e 
d’aUri animali, le rende «ode c le preserva dalla putrefazio- 
ne, cui onderebbero soggette. La scorza delle querce è ado- 
perata anche nelle tintorie per comporne , in unione con al- 
tre materie; dei colori scuri. I cerri, le ischie e le famie so- 
no alberi delio stesso genere delia quercia. V’è una qualità di 
querce ebe vive nei paesi piuttosto caldi , ed anche in Italia 
( specialmente lungo il mare ) , la scorza della quale è ciò 
che si chiama sughero-, e col sughero si fanno 1 tappi da bot- 
liglia, e molte altre cose utili e comode. . > 

il leccio è un albero che conserva le foglie uerdi ndl’invar- 
no e fa anch’esso ielle ghiande buone pe’maiaii, Il suo legno 
è duro e compatto: perciò se ne fanno madreviti per gli stret- 
toi del vino e dell’olto, torchi da stampare, ed altri simili i- 
sirumenti ebe agiscono con forza. 

Il cavagna è un albero che dà un eecdlente legname da Co- 
struzione: se ne fanno travicelli, piane per lì pavimenti delle 
case, per finestre , porto e m(d)ilie. I suoi frutti, che si di- 
cono castagni e marroni, sono- racchiusi in un invdto o gu- 
scio' coperto di tante punte; chiamato riccio, dal quale esco- 
no quando soo maturi. Il contadino racct^lìe le castagne, che 
somministrano un buon cibo, e che possono anche ridarsi in 
farina dopo di essere state seccate sni gratìcci. Colla farina di 
castagne si fa la polenta , di cui si nutrono molli abitatori 
delle montagne, ove i castagni votano di preferenza. 

Il pioppo, detto comunemente anche éUbaro, si suol pianta- 
re ne’kioghi bassi sul greto dei fiumi. Il legname d’albero à 
molto usato per farne mobii ordinari. 

V’è una pianta chiamata toppo o teUuceio che giova a so^ 
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sieiiere le viti, le quali si arrampicano sopra. I loppi si edu- 
cano co’ rami a paniera , per depositare sui medesimi tre o 
quattro piante di vite. 

I salici somministrano, ne’ loro rami più giovani, i vinchi 
e le ritorte rhe adoperano i contadini per legare gl’innesti, i 
tralci delle viti e per raco mandare le pianticelle ai pali: i 
bottai ne fasciano i cerchi delle botti, i quali tengono strette 
le doghe. 

L’onlàno è un alberetto <^e cresce nei luoghi umidi e fre- 
schi , e specialmente lungo le rive dei fiumi. Lo adopertino 
con mollo utile ne’ierreni pantanosi per far palafitte, sulle 
quali si può edificare , come sulle più solide fondamente di 
pietre. » 

- Oltre gli alberi fin qui descritti , lo speziale ne mostrò a 
Giannetto alcuni altri , che anno le foglie sempre verdi , e 
ooD così piatte e allargate , come le foglie dei primi. Volle 
istruire Giannetto anche su di questi; e indicava or l’uno or 
l’altro dicendo: ■ Vedi la un pino ,' i cui frutti si chiamano 
pine, e contengono i pinocchi : ecco un abate: quello è un 
cipresso. Tutte codeste piante, compreso il larice , si chiama- 
Do piante resinose, perchè lasciano trapelare dalla loro cortec- 
cia una specie di sugo denso; e che appiccica conae la paniay 
conosciuto sotto il nome di resina o ragia. Quella che si rac- 
coglie dagli abeti , quando sia distillata e depurata , diventa 
acqua di ragia, di cui tanto si servono i verniciai, ed i pit- 
tori: ciò che rimane dopo la distillazione della ragìa^ò quelle 
materia ' nerastra chiamata pece greca. 

Dai pini si ottiene il catrame , che è una resina tinta in 
nero dal carbone , e che si estrae dal suo legno per mezzo 
del calore del fuoco. Il catrame- è molto utile per ca/a/a/dre, 
ossia per ristuccare le barche e i bastimenti: giacché impedi- 
sce che Tacque s’inlerui nei pori o buchi del legname; e cosi 
lo conserva solidissimo. 

■ Vi sono alcuni alberi che trasodano dalla scorza una mate- 
ria .detta gomma, ch'è molle- sìmile in apparenza alla resina; 
ma in sostanza ne difierisce, jn quantocchè pnò unirsi alTac 
qua e restarvi sciolta , e non si unisce afTuiio allo spirilo di 
vino: il contrario succede colle resine le quali sì sciolgono nello 
spìrito divino e non possono mai unirsi all’acqua. Le resine di- 
scioUe. nello spìrito divino o nell’olio di lino formano lever- 
•itcì, che tanto si usano nelle arti; come per esempio la cop- 
pale la vernice di lacca ed altre. Le gomme più comuni e più 
utili sono la gomma a'roòica, l'orichiceo, che geme dai peschi, 
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dai mandorli , dai susini , dai ciliegi e dagli albioo vhi ^ la 
manna , che scola da una specie di frassino, e che io vendo 
In quanlilà per uso di purgante ; b cosi della gomma elaiiica, 
che giova ai disegnatori per cancellare i segni del lapis; que- 
sta è la gomma arabica si hanno da alberi, che non vegetano 
ne’ nostri climi- » 

I più utili Grani a Veget(Aili nostrali. 

La state s’ ìnnoltrava, e i contadini erano tutti- intenti a 
mietere e a battere il grano. Giannetto volea vedere come si 
raccolgono i grani, e pregò il potestà di condurlo a una sua 
terra poche miglia distante dal villaggio. Ottenub licenza dai 
genitori , s’ intese col potestà di andarvi a piedi, partendo 
sul fresco, un’ ora almeno avanti giorno. Così fecero. Non è a 
dire come’ fosse contento il fanciullo nel trovarsi in mezzo a 
que’ buoni villani, che lavoravano indefessamente; eneU’afld- 
cendarsi anch’esso ad ammontare i covoni. Pareva a lui coi 
suoi piccoli sforzi di prestare un grande aiuto agli operanti , 
mentre poi dava impiccio più che altro. 

Giunto il sole al meriggio, il capwcia (1) della famiglia, vo- 
lendo riposare a prendere qualche cibo , si assise vicino al 
potestà e a Giannetto. ^Allora questi si misero a..dìsoorrere fa- 
miliarmente con lui, intorno all’ erbe e alle piante che si col- 
tivano nei campi. ^ - 

Incomiociò il contadino dal mostrare i granelli del frumtnio 
o grano, e disse* come ognuno di quello ben coltivalo produ- 
cesse un venti o piu semi .da porre in granaio a Colla rac- 
colta dèi frumento, soggiunse, noi poveri villani diamo da 
mangiare ai cittadini. Eg^li è vero che ne caviamo anche noi 
de’ bei danari , quando il male della volpe non lo annerisce, 
quando lo sarchiamo a dovere. Ossia quando lo nettiamo da 
tulle le cattive erbe, che circondan,» i gambi delle spighe. 
L’anno scorso, vedete, forae perchè non bagnai i semi nel- 
l’acqua calcinata, .0 perchè la sbgiooe fu piovosa., non ebbi 
un buon raccolto- Olir’ a ciò, perchè non lo nettammo bene, 
si è introdotto ne’ colli (2) il loglio o la àzzania , i cui semi 
sono di un. colore nero rossastro. Con gran pazienza bisognò 
cernere tutta quell’ erba malehca da ogni covone , e poi se- 
parar dal fruménto i semi del. loglio con appositi crivelli. Uso 

(1) H capo, U reg^iore della contadinesca. 

(2) Luoghi coltivati. 
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tali diligeoE^*, pmlu! se alcuno mangiasse pane o polewu , la 
cui farina fosse mescolaia a quella «lei loglio, il poverino pa- 
tirebbe venigmi , vomiti , vaniloqui , deliri e arrischierebbe 
anclie la vita> 

Abbiamo diverse qualità (K grano , come il gratw geiUile , 
il grano duro , il grano rosso. Vi è poi il graoo detto mar- 
2UO/0 , perchè si semina nel mese di marzo, e molto fitto, 
colla mira, principale di raccoglierne la paglia, i cui steli sot- 
tilissimi e picghicvoli servono a .fare rinomati cappelli di pa- 
glia di Toscan:i. 

Il- frumento è il miglior granello da macinarsi per fare il 
pane^ ma il cibo di noi miseri agrigoUori è questo ( così di- 
cendo mostrò oti pan di segale e una fetta di polenta ); e si 
ne ringraztamo Iddìo. — La segale sì adatta ai terreni più 
cattivi, e cresce come il frumento, ancorché nell’annata scar- 
seggia moho ki pioggia. Mescolando farina di segale alla farina 
di frumento, s’impasta un pane sanissimo* Questa polenta poi 
è fatta «olla farina del ^antmrw o formentone. Il granturco con- 
siste in ehiochi o granelli grassi a un dispresso come un pisello 
ordinario-, ve n’è del gialle-, del bianco, e del rosso ; in Italia 
si coltiva solunto il giallo , e. il rosso. Ogni gambo di gran- 
turco porta due 0 tre paonoechie , lunghe dalle sei alle otto 
dita , e kieartoectato con foglie , che le riparano dall’ umido. 

Prima deit’toverao semino l’orzo; L’orzo si miete in giugno 
ed è la manna dì noi poveri contadini y ciiè ce lo mangiamo 
in aspetlazieae deh’ altre raccolte, le quali ignaturano più tar- 
di. Io vendo poi l’ onro ordinario a coloro , che mischiandolo 
co’ fiori dei luppoli , lo fanno fermentare ne’ tini e ne fabbri* 
ear.o la birra Vendo anche una qualità d’ orzo senza boccia 
agli speziali , che ne danno via molto per farne decotti. Di 
tanto in tanto semino altri grani, come a dire la vena detta 
anche biada, che è un eocéllente foraggio pe’cavalli-, sennino 
un po’di saggina e che ha uu granello scuro, e si può mischiare 
col grano per farne il pane ordinario, come si conviene a noi 
altri poveri. Le foglie della saggina, e della sagginella servo- 
no eccellentemente per governare il bestiame vaccino. V’è un’ 
altra specie di saggina ,- de’ coi gambi sottili sì fanno le gra- 
nate, colle quali lengliiamo puliti i pavimenti delle nostre case. 
Semino panteo e miglio, perché da queste biade minute si trae 
una buona farina ; ovvero le si danno a mangiare al -pultaoie 
per ingrassarlo , ed agli uccelli. 

Un mio fratello che abita là giù , in- ima terra paludosa , 
coltiva anche il riso , di cui si fa tanto uso nella luiaestre , 
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pprchè è un fiorano nutritivo. Egli rnrroglie inoltre nel p:i 
dille la stianc'/a o sala, eiba che nasce da per sè . e che è 
moltó usala per' f irne stoic; sèggiolo, e vesti da fiasco. Se ve- 
deste poi che bel li stoini da firiest’ e, .'ialino fare le sue fi ’liiiele 
co’ giunchi! — Egli guadagna bene anche vendendo le pannoc- 
chie di cene canne di palude, celle gnali, si fanno delle spaz • 
zole buonissime a pulire dalla polvere i mobili e le mura delle 
case. Sull’ argine che costeggia il padule erescono molte canne, 
ed io spesso gliene vado a chiedere , quando ne ho bisogno, 
per sostenere e collegare con essa le viti, per farne le stoie 
che si collocano sulla volta delle camere, y>er fabbricarne gra- 
ticci , arcolai , rocche , e simdi cose, delle quali io lavoro a 
tempo avanzalo , e che pure , in capo all’anno, portano dei 
guadagni. 

Le donne giovani e robuste delle nostre numerose famiglie 
ci aiutano al lavorio dei campi; le ylti-e zappano gli orli eie 
terre presso a’casolari, Ivi elle seminano le insalate o quell’er- 
be e quello radici, che man giara noi , e mandiamo a vende- 
re alla ciiul. Tali sono le rape, le carote, i ramolacci, il se- 
dano , le cipolle , i porri , l’aglio , i pomidori , gli sparagi, 
i- cavoli, gli spinaci, la lattuga, l’indivia, il radiccio , i car- 
ciofi. i ceiriuoli, le zucche, i poponi, i cocomeri, le fragole 
e i legumi: son legumi i fàgiiioli, i piselli, le lenti, i ced , 
le fave e tutte quelle piante che hanno i lori fruiti chiusi in 
baccelli. Negli orli sogliamo ancora- seminare le pianticelle o 
erbe dette ànice , finocctiio , bassilico , prezzemolo, rame- 
rino , cerfoglio , cornino maggiorana . melissa , mente, sèna- 
pe, Salvia, limo, peperoni e acetosa. Di alcune di queste pian - 
ticine s’ adoperano i semi , d’altre le fogliuzze , e d’altre i 
frutti per dare maggior gusto e condimento alle vivande. » 

Giirineito sarebbe stalo curioso di sapere molle altre cose 
dal contadino; ma questi che era un buon capo di casa quan- 
do ebbe riposato, e s’avvide che era tempo di rimettersi al 
lavoro, si alzò per tornarsene al campo , dando così buon e- 
.sempio a’ suoi sottoposti; e il potestà accompagnandolo sul 
collo gli disse: « Vi siete dimenticato, o galantuomo, di par- 
larli delle palale. Forse ne fate poco oxmio: eppure io credo 
che fra noi converrebbe estenderne molto la coltivazione; per- 
chè le sono un cibo salubre, grato, nutritivo,, e di raccolta Si- 
cilia. Se i contadini e i montanari' coltivassero ogni anno un 
pezzo di terra a palate, vi so dir io, ch’essi non patirebbero 
mai la fame. • 

Così parlando il potestà disse addio al contadino, e s’avviò 
con Giannetto verso casa. 
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I parcnli di Giannelto facevano coltivare presso la casa Idra 
un campo e un particello. Questo era a solatio , bene appia- 
nato , e pendente in modo, che l’acqua non vi stangnasse, nè 
vi scorresse precipitosa. Quando i' fiori dell’erbe cominciavano 
a seccare, gli operanti colle falci lo segarono. Allora Giannetto 
saltclKiva da mattina a sera sul parto , aiutava le villanelle a 
rivoltare , a distendere, ad ammucchiare il fieno. Il padre suo 
compiace vasi nel fargli conoscere quell’ erbe che rendono ec- 
cellenti le praterie : e nominava la togliertUa , la vmldana , 
r erba medica, trifogli , la iuppinella. 

Quando il fieno era asciutto in modo che piegato fra ledila 
si poiea frangere, senza aspettare che andasse iti minuzzoli, 
veniva . risposto nel fienile. E il fienile aveva un buon letto, 
ed era ben riparato dai venti e dall’ umido. 

PtafUe da filarti. 

• 

' Un di Giannetto passeggiava con sno padre per una stradp, 
che era fiancheggiata da due fossi pimi d’ acqua. Si sentiva 
un gran fetore , del che il fanciullo dimandò spiegazioni, non 
sapendo da che potesse ciò provenire. Il padre suo gli fece 
comprendere , che il cattivo odore era causato dalla canapa , 
che i contadini aveano posto a mecerare sotto l’acqua Allora 
si che si svegliò più che mai la curiosità dal fanciullo, e su- 
bito rispose : a Che significa questo macerare ?» Al che il 
padre' rispose ; « Non rammenti ciò che ti dissi un giorno , 
rapporto alla.cana^, nel parlarti dell'agricoltura? — La ca- 
napa che tu vedevi cresciuta nei campi , fu stradicata dalle 
contadioc ', che ne fecero tanti fasci; e questi sono stati mes- 
si sotto l'acqua a macerare, vale a dire sono stati esposti ad 
una putnTazione, cbe'riduce molto fragili i gambi della cana- 
pa. Dopo qualche tempo , i gambi si seccano bene al sole , 
in si maciullano ^ vogliono dire si battono con una macchina 
detta gramola , .^e ne fa saltar via il legno in pezzi e lascia 
liberi e sciolti quei fili , che vestivano i gambi per tutta la 
loro lunghezza, e che, puliti poi meglio con nn pettine, for- 
niscono la canapa da filare e da tessere. > 

La stesse operazioni si (anno col lino : e la canapa , dopo 
esser tessuti in pezze ci forniscono la tela per le. lenzuola, le 
camice , i fazzolétti, e per tante altre cose bisognevoli o uti- 
lissime all’ uomo. -7- Dai semi del lino si spreme un olio, che 
i verniciatori adoperano per mesticar le tinte. » 
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Erbe e Piante forestiere. 

Un dì Giannetto andò in casa dello speziale, e vide che il 
buon vecchio s’era messi gli ocihiali: e scartepellava le pagi- 
ne di un librone tutto pieno di belle stampe, che rappresen- 
tavano erbe , fiori , alberelli e frulli colorili si ai naturale , 
che paiea proprio di poterli cogliere. Il fanciullo subito gli di- 
mandò che casa fosse quel messale che leggeva, e in cui sta- 
vano tante belle immagini. — « Non ^gìà un messale, rispo- 
se 1’ altro, lo queste carte , tigliuol mio , son figurate e de- 
scritte -le più vantaggiose piante forestiere, — Vedi tu questa 
pianticella coi fruiti ovali , a spicchi aperti ? É la pianta del 
cotone. Quando i suoi fnitti son maturi, il loro guscio si apre. 
Esso è diviso in tanti scompartimenti che contengono semi *, e 
questt'Semi son circondati da unh peluria bianca e leggiera che 
ne viene estratta, o forma ciò che si chiama cotone. Le pian- 
tagioni del cotone .sono sorgenti d’immensa ricchezza. Si fa un 
gran irafiico di questa merce, che viene portata in Europa 
pribcipaimente dall'Asia e dall’America Affinchè si falla pian- 
ta sia produttiva, ha bist^nodi essere coltivata eoa diligenza 
in terreni umidi, ed in paesi nei quali il freddo non sia ri- 
gido. Alcune qualilà di cotone datano due raccolte per annata. 
Molti manifattori comprano il cotone greggio in quantità , e 
lo fanno filare e poi tessere per mezzo di macchine appro- 
priate. Il cotone cosi tessuto e posto iir commercio, prende! 
diversi nomi di cambrì, giaconetta, indiana, nacchin, calicò , 
e serve a molti usi specialmente di vestiario. Ecco le pian- 
te che producono la noce moscuda, e il cacao! • 

« La noce moscada, continuò lo speziale, viene, su certi'al- 
beri alti come i nostri peri, ha le foglie un po’ allungate, e 
porta de’ frutti consimili alle albicocche. Quando i frutti son 
giunti a maturità la buccia si fende, e allora si scorge il nòc- 
ciolo racchiudente la noce moscada. 

L’ albero del cacao è grandissimo. Vedi rosseggiare tra le 
sue fronde que’piccoli fiorelliui? Ebbene: vanno essi cambian-, 
dosi a poco a poco in fruiti ovai!, grandi quanto un grosso 
limone, i quali racchiudono le fave chiamate cacao. La cioc- 
colata è un impasto di fave di cacao abrusloiite e macinate, 
d’altre droghe odorose,. e zucchero. 

Osserva! queste son foglie di thè. Il thè che si beve è una 
decozione di queste son fogliuzze ovali, dure, e lunghette. Vedi 
come è bella pianticella che le produce.' Nasce nella China ; 
è mollo ramosa , ben guarnita a foglie , ed ha la scorza di 
color grigio. 
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yutfsi’ altro piccolo arbui:lo, che é si-mpie verde, ed hu le 
foglie somigliaoli a quelli del nostro alloro, poi la fiori d’o- 
dor soave , che paiouu gelsomini di Sptigna, A misura che i 
suoi fiori cadono, cedono il luogo ad una bacca rossa come 
una ciliegia, la quale taccbuide due semi. Questi semi , o«e 
siano ben maturi e seccali, sono i grani di caffè, die ven- 
dono i droghieri, e che tostali ossia abbrustolili , si riduco- 
no in polvere. Con questa polvere sciolta e bollita nell’ acqua 
si fu il cade liquido . che è una bevanda mollo gustosa, li 
'«taffè più accreditalo è quello che nasce a Miki nell’ arabia. 
Ne viea recalo in Europa in gran copia anche da quell’ isole 
dell’ America , che si chiamano le AnlilU 

Or vedi l’arboscello del pepe, Esso, ha i rametti così composti, 
che si direbbero ruscellini saldati assieme ; porla foglie ovali 
appuntale , e tali fiori che senib ano grappoli, l suoi fruiti 
.souo queste bucce, ossìa i granelli di pepe, i quali si ridu« 
cono in polvere quando sono secchi, per condirne le vivande. 

Qiiesi’allro arboscello produce i garofani. Le sue foglie sono 
falle a lancia, i bottoncini, ossia i calici de’suoi fiori non an- 
cora dischiusi, formano quella droga fragranti, siina e piccante, 
che chiamano garofani , e che si usa iu alcuni cibi per ren- 
derli più saporiti. . 

Vulliatpo b pagina. » — <t Oh che strana pianta l » escla- 
mò Gianuello i e lo speziale riprese : « É 1’ albero del pane. 

, Esso nasee spontaneo nell’ isole dell’ Indie: vien alto come la 
nostra quercia; è vestito di foglie somiglianti a quelle del fico, 
porla frutto grosso come un mellone o popone , contenente 
una polpa bianca. Questa, arrostila fra pietre arroventale, ac- 
quista r apparenza e il sapore del pane di frumento. 

Segue Yalòero del burro. Esso cresce nei terreni dell’.Africa, 
e i suoi frutti somigliano alle ulive. In quelle bacche stanno 
chiusi certi semi, che seccati , e poi cotti nell’ acqua , forni- 
scono una sostanza oleosa e bianca ; la quale rappigliandosi , 
forma una specie di burro saporito: simile al burro, che si 
, fa colla crema. 

Questa poi è la palina del cocco. La è un dono inestimabile 
della Provvidenza. Vedi : porta noci grosse come il tuo capo, 
c i|uando sono immature contengono iin umore latteo guslisis- 
siino. La noce maturo del cocco ha poi iu sè una certa quan- 
iiia d’acqua limida e buona a beversi; ed essi stessa, la noce 
matura , è un cibo grato : oltracciò sa ne può spremere olio 
da bruciare, li guscio delb noce si riduce (n vasi o coppe da 
bere filainciiu , che ne rivestono f esterno , si 
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lessoBoin durevoli stoffe, li legnane di quest» palma serve a 
labbricare case e barche. Giovano perfino Jc sue ibglie : si co- 
siruiscooo con esse canestri e cappelli , si coprono i letti , e 
in certi luoghi se n’ usa come di vele. 

Vi SODO pulme di molte specie. Le painne si distinguono dulie 
altre piante specialmente pel tronco e per le toglie. Il tronco 
drile palme è affatto privo di rami ; e ciroondbio invece di 
mozziconi o resìdui di foglie secche o cadute , e termina alla 
sommità con un ciuffo di belle, e grandi e verdi toglie. Tra 
queste sorgon i fiori disposti in l'orma dei grappoli^ e ad essi 
poi succedono le frutta. 

Preziosi pei vantaggi che recano alle scienze ed alle arti sono 
i seguenti alberi forestieri. 

L’ ulbeio della China. La sua corteccia amministrata per boc- 
ca agli ammalati acaccia le febri ifitermtnenti, cioè (erxane qtiar- 
tane, (c. Oia si ricava da quella corteccia una sostanza molto 
attiva che si chiama cAiniito, ed è un rimedio efficacissimo. 

L’ albero della cannella , la cui scorza è l’ eccellente droga 
chiamata cannella. 

I.a pianta delta quassia , del cui legno si fa un’ infusione che 
si ordina per medicamento ai malati di stomaco. 

L’albero della canfora., i cui rami tagliuzzati e disistillati a 
dovere danno quella sostanza odoroso che si chiuoa canfora. 

La gamma gotta, che ò d’ un bel colore giallo: si usa come 
rimedio e serve anche per dipingere in giallo all’ acquarello. 
Essa scola da una pianta chea questo effetto s’incide o si u- 
glia nella scorza; La gomma gotta vaol essere adoperata con 
gnnide cautela, essendo velenosa. 

Ecco gli albtTÌ foreslierii i cui legni si trasportano e si ven. 
dono a gran prezzo in Europa; il moghen, l’aeajuj,«l’ èbano, 
che ricevono il piilimenin lucido; con questi legni si fanno i 
mobili di lusso. Eivio il legno chiamato del Brastle o Fernam- 
bueio, e il campeggio, i quali sono molto usali dai tintori per 
colorire le stoffe. » 

<i Oh come è bello questo frutto! « esclamò Giannetto, met- 
tendo^un dito sopra un ananasso dipinto nel libro. — E lo spe- 
ziale riprese : » L’ ananasso è un frutto grali.ssimo per la fra- 
granza e la squisitezza del sapore. La pianticella dell’ ananasso 
ci è venula dall’ Indie, ed oggidì si eoltiva fra noi nellestufe: 
il suo frutto giallo ha qualche somiglianza colla fomia di una 
pina — E questa piàniicella , la conosci ? — È la vaniglia , 
che nasce siwntanea neH’America meridionale. Vedi q»i! si ar- 
rampica sugli alberi che si avvicinano, e fa dei baccefii sottili 
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e lunghi, che rendono no odore ^oa viiisìmo Ijj vaniglia o'»«i- 
mgtia , serve alia preparazione dell’oitima cioccolaia, dr’liquori 
spiritosi : e comooiGa la sua fragranza con somana facilità a 
tutte le vivande , nelle qnali è introdotta. 

n maggior numero di queste erbe o' pianticelle vegetano e 
fanno fruiti soltanto nei paesi molto più caldi del nostro. 

La più utile fra le canne for,estiere è quella dello zucchero. 
Prospera essa nelle Indie; ha il fusto nodoso e pieno; dai suoi 
rodi partono foglie lisce, lunge e somiglianti a quelle del gran- 
turco. I suo dori sono disposti a guisa di spiga pannocrhiuta, 
la quale forma in cima alla pianta un bel pennacchio. Pere- 
strarne lo zucchero si togliano le canne, si schiacciano in mezzo 
a grossi cilindri che ne spremono il sugo, il quale si fa con- 
densare per mezzo della bulliiura: e quando è asriutio si spe- 
disco alle raffinerie in Europa. /lt;/^nerM poi si chiamano quelle 
manifatture , in cui si purga lo, zucchero condensato, cuocen- 
dolo con r acqua di calce e col sangue di bove: senza di che 

10 zucchero non sarebbe cosi bianco e puro come lo vediamo 
in commercio, a 

Regno Minerale. 

Il potestà del villaggio continuva a fare con Giannetto lun- 
ghissime passeggiate , nel corso delle quali sempre avea luogo 
d'istruirlo su qualche cosa utile a sapersi; e il fanciullo pren - 
deva grandissimo diletto a dimandare e ad imparare. Mentre 
un giorno andavano insieme a diporto su per un monticello, 
incontrarono alcune roandre di pecore e di capre; e osservan- 
dole , il potestà disse a Giannetto : 

H Sapresti a qual regno della natura appartegono quelle be- 
stie f » — E Giannetto dopo un istante di riflessione rispose : 
« L’ uomo e le bestie , perchè hanno l’anima appartengono al 
regno omùnale. n — « Bravo! rispose il potestà. E questo fiore , 
quelle piante , e queste castagne ?» — « Tutti quegli esseri 
che nascono dalla terra, crescono, si , nutriscono, e fanno fiori 
e frulli , disse Giannetto, spellano al regno vegelahtte. Mi ri- 
cordo ancora d’aver inteso nelle serate d’inverno, che i sassi, 
i metalli e tutte le produzioni della natura, le qu.ali non sono 
uè bestie, nè vegetabili, formano un regno a parte chiamato 

11 regm minerete. ?> — 

« É verissimo, soggiunse il potestà, e giacché il dottore ti 
ha narralo alcun che intorno alle bestie, e lo speziale ti parlò 
dei vegetabili , io li darò un’ idea del regno tninercUe. Voglio 
anzi ooudurli alla vidua fabbrica di vetro; poi alla fornace 
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delle tegole , e alla miaiera, donde «ai cbe i miei operanti > 
cavano il ferro. 

Giannetto a quella notizia saltellava dalla gioia; ma il po- 
testà , temendo ch’ei potesse ‘Cadere, lo prese per mano , a 
cammin facendo gli disse così: « Sta cheto, e mi ascolta. — 
Questi macigni, queste pietre, e le cose che nello stato di na- 
tura si contengono nella terra che tu calpesti , appartengono 
al regno minerale-, quindi tieni bene a memoria, che i tniiu- 
rali sono quei corpi o quelle cose naturali che non possono 
provare sensazioni, nè muoversi spontaneamente , nè ripro- 
dursi come fanno le bestie e le piante. 1 minerali si distin- 
guono nelle seguenti quattro cla^i; 
t.“ Terre e pietre. 

2 “ JUinerabilt combustibili, ossia che bruciano facilmente , 
come a dire lo zolfo. 

5.® Metalli, com’è il ferro. 

4.® Sali, com’è il sale comune da cucina, 
l luoghi, donde si cavano queste sostanze minerali si chia- 
mano miniere o cave. • 

' Terre e Pietre. 

« I terreni de’campi, che da qui tu vedi , sono quasi per 
intero composti delle quattro principali specie di terre, chia- 
mate sUice, allumina o argilla, calce e magnesia. Osserva la 
minutissima rena in quel ruscello rimasto asciutto; prendine 
un pugno, e senti come pesa, com’è ruvida al tatto! Questa 
è la 'terra che si chiama silice o rena. 

Mescolando la rena alla calce e all’acqua si forma la calcina 
o malta, ossia il cemento dei muratori. Si chiamano silici 
o selci le pietre, che percosse dall’acciarino scintillano; sono si- 
lici molti fra i sassi che si trovano sulle vie, e negli alvei o 
letti dei fiumi; esse sono più conosciute co’nomi di ciottoli o 
ghiaie. Co’ciottoli si selciano le vie della città; colle ghiaie si 
rendono dure le strade maestre. Tutte le silici servono poi a 
fabbricare solidamente. Avverti però che non tutte le specie di 
rena, nè tutti i ciottoli, nè tutte le ghiaie sono materie cppa- 
poste di silice pura. 

È una sostanza, o pietra silicea anche la pietra di paragone, 
che è tutta nera. Gli orefici l’adoperano per conoscere la pu- 
rezza degli ori, sfregandoli sovr’essa; e toccano poi i freghi 
fatti dal metallo con un lìquido conosciuto sotto il no me di 
acido nitrico o acqua forte, cbe ha la proprietà di attaccare e 
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• dibcioi^liere lutti i iiirulli aoceltuato l’oro. Se il pezzo da pro- 
vari DOD è d’ oro purissimo, i freghi falli sulla pietra di pa- 
ragone spariscono, essendo bagnati dell’acido suddetto. Se in- 
vece vi restano, gli è segno infallibile della schiettezza dell’oro. 

La silice più pura è quella, di cui si compungono que’ mi- 
nerali durissimi chiamati critlaUi di rocca. 

Ma eccoci alla fornace del vetro e del cristallo. Eairiamo. — 
yedi ? Questa è silice pura, ossia sabbia della migliore , della 
più bianca e più dura. I lavorati la mischiano a una sostanza 
detta soda , che si estrae dalla cenere delle piante marittime i 
poi fanno liquefare il miscuglio col mezzo del fuoco entro a 
quella fornace. Quando il miscuglio è stalo ridotto io pasta 
dall’ardore del fuoco, un esperto operaio immerge entro di esse 
una canna di ferro che ha in cima un bottone ; e con quella 
tira fuori tanta o poca materia liquida, secondo che vuol fare 
un grande o un piccolo vaso di vetro. Allora soffia nelle can 
na e la va agitando per l’aria. Coodinuando cosi l’opera sua, 
e aiutandosi colle forbici o colle forme, riduce la pasta vitrea 
in figura d’una bicchiere, d’una boccia, o d’una bottiglia ton- 
da o quadrata. Queste cose si lasciano raffreddare a poco a 
poco ; così induriscono, e si può quindi servirsene. Le lastre 
di vetro , che si mettono alle finestre, sì fabbricano soffiando 
prima colla canna e formando del vasi grandi , lunghi, arro 
toadaii, ugualmente stretti in cima e in fondo. Si aprono poi 
d;i tutte due le parti , e si taglia il vaso io tutta la sua lun- 
ghezza, quando la potestà è ancor calda. Poi sì distende il ve- 
tro cosi taglialo ed aperto sul piano dì una fornace , ove a 
poco alla volta si raffredda e diventa piano. 

Con questa salice finissima, colla potestà la quale si estrae 
dalla cenere comune , e coH’aggiuota di qualche altra sostan- 
za , si ha il cristallo , col quale si fanno vasi , utensili , oi - 
uamentì costori , e spere o specchi. Per fare le lastre di cri- 
stallo da specchio sì procede modo seguente. Quando il me- 
scuglìo è liquefatto nel forno , gli operai io versano su di 
una tavola di bronzo ^ il liquido scorre ivi fra certi regolioi 
che si dicono spalletle ; e queste , potendosi allargare , o re- 
stringere, danno al cristallo l’ampiezza che sì desidera. Un 
esperto operaio preme allora la pasta liquida con un rullo o 
cilindro di legno; che posa colie sue esiemilà sulle spallette. 
Quando la pasta viirea è ben distesa ed unita, gli operai tra- 
sportano la tavola vicino al forno , e lasciano raffreddare il 
cristallo a poco alla volta : dopo ciò arrotano le lastre 1’ una 
sull’ altra per rendere la lora superficie ben liscia e levigata 
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Per ridurre que&le lastre a specchi è necessario foderar!»' 
da una parte con una composizione metallica lucidissima, che 
vi si attacca , e che dà loro la facoltà di riflettere le imma- 
ginifdi tutti gli oggetti situati dinanzi allo specchio. 

Nelle fabbriche di vetro s’ imitano ancora le pietre prezio- 
se. » — A quelle parole si fece avanti il padrone della ve- 
treria , eh’ era amico del potestà; apri un armadio e mostrò 
una raccolta bellissima di pietre preziose. Accanto alle vere 
pietre vedeansi le pietre false, ovvero quelle di vetro ch’era - 
DO fatte con arte sì 6na, che Giannetto non sapea distinguere 
queste da quelle. Vide un bel diàtpro-, eh’ è una vera pietra 
silicea durissima , verdiccia, e assai rara; poi gli mostrarono 
il lapislàzzulì, ch’è da un bel colore celeste venato in giallo, 
ma opaco ossia non trasparente; indi ad una, ad una , secon- 
do l’ordine del loro pr egio, le altre gemme o pietre preziose 
che erano : Io zaffiro , di color turchino ; il rubino di color 
chermisi o rosso ; il top àzio , eh’ è giallo, lo smeraldo ; eh’ è 
V verde; il granato eh’ e. rosso cupo; il berillo ch’è azzurro- 
gnolo o verdastro ; I’ apatista , eh’ un color violetto; tutte 
gemme trasparenti e bellissime. 

(( La più preziosa delle gemme, disse il padrone della ve- 
trerìa, è il diamante. Una volta si teneva anch’ esso per una 
pietra silicea; ma poi si è scoperto, eh’ è composto di una 
sostanza della natura del carbone chiamata carbònio. Gol vetro 
s’ imita anche il diamante. Il più bel dimante falso è quello 
chiamato pietra di strasse. Ma ildimante falso non è cosi du- 
ro; quindi non può servire al velario il quale col vero dia- 
mente taglia i vetri in ogni senso, e con precisione. Non v’è 
cosa al mondo che valga più del diamante; il più grosso e di 
maggior prezzo è quello del re di Portogallo, che pesa 11 on- 
ce, e fu stimalo 448 milioni di zecchini (1). Le corone, gli 
scettri, le spade dei re, i diademi e i monili delle regine so- 
gliono esser ornali co’ più magnifici diamanti. » 

Ancora le Terre e le Fietre. 

Quando Giannetto e il potestà uscirono dilla veirèrìa per 
avvicinarsi a casa , il potestà fece osservare al fanciullo, che 
sino allora non gli avea mostrato se non quella specie di ter- 
ra che vien chiamala silice, e alcune soslanz e della medesima 
natura Perciò allungando un po’ la strada; condusse Giannet- 

(1) Cosi' ne’ Itudimenli di Storia del P. Malacarne. 
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lo a vedere una fornace, in «ti si faceano mattoni , e tégoli 
e stoviglie. Quando faron giunti colà, videro che i rornacini 
cavavano una terra del colore tra 0 bianco e il giallo, pastosa 
e tenera poi coll’acqua rammollivano', e «osi ponendola nelle 
Torme, ne ricevei la figura di mUUm , émbrici e vasi 

di cucina. 

Allora il potestà disse a Giannetto: « Questa è la terra chia- 
mata argilla. Gli operai mettono a cuocere le.cose da loro fatte 
con essa nella fornace, ove la terra s’indurisce*, indi a quelle 
slociglie grezze ifonno Tinverniciatura vitrea, e le ripongono una 
akni volta nella fornace, donde escano belle e finite. Coll’ar- 
gilla più fina , e con metodo cunsimile , si fanno piatti , 
^icchere, piattini di maiólina e di terraglia. 

Anche le urte di cui si fanno i vasi di porcellana, le terre 
che adoperano i gualcherai per disgrassare i panni ; anche il 
lapis rosso, h matita nera, le coti degli arrotini, la urrà 
d'ombra e le terre gialle e verdi usate come colori, sono ar> 
gille più o meno mischiate con altre sostanze. 

Le pietra argillose aoa sono reputate un bnon materiale da 
fabbrica. » — 

Oh ! com’ è industrioso l’ uomo, escalroò Giannetto. Queste 
cose utili può egli procacciarsi sapendo manipolare e cuocere 
la silice e 1’ argilla! In quanto all'altra terra chiamata cal- 
ce , so bene ancb’ io il gran vantaggio ch’essa ci reca. Il mu- 
ratore m’ ha detto che senza calce egli non potrebbe fare il 
cemento , con cui si uniscon o assienne sassi , mattoni, ferri e 
legni per edificare nriri, • tetti : e senza muri non si foreb- 
hero case ; dove abiteremmo noi ? w — 

« Le tue osservazioni sono giustissime , riprese il potestà. 
Ma tu credi forse che il muratore trovi la calce bella e pre- 
parata pel suo mestiere f — Oibò! figliuol mio. La calce biso- 
gna cavarla dai monti : la è una pietra per lo più grigia, che 
si deve cuocere nella fornace: ivi il fuoco la purifica e la tra- 
sforma in polvere o in pezzi bianchi, che si chiamano caks 
viva. Allora il manovale versa dell’acqua sulla calce viva e 
questa si riscalda molto e fuma. Quando la calce è disciolta e 
non da più segno di efier vesce uza o bollore, si fa scorrere 
l’ acqua densa di calcina io una buca , e qui raffreddandosi 
affatto divien soda e piglia il nome di grasso o calce spenta. 

Con questa calce, colla rena, e coll’ acqua si la il cemento 
per murare. 

Le pietre della siesta natura della calce sono chiamate pteiri 
c(drdr«e. Tali tono i marmi bianchi o grigio gialli o. verdi o 
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rotti o'h'Kni. li piò bello fra i marmi bianchi è. quellò di .Car- 
rara ; fra i neri è quello del lago di Como. Co’ marmi bian- 
cbi si fanno statue e bassi rilievi ; co’ marmi grigi o gialli si 
(anno lastre di ^vimenti , piani da tavole e altri mobili di 
lusso. Le cornici, i capitelli, le colonne, gli ornamenti archi- 
tettonici delle chiese , e delle sale de’grandi palazzi sono per 

10 pili di marmo. 

L’ alabàstro e il getto non sono che pietre calcaree. L’ ala- 
bastro è quasi sempre tenero, bianco e facile a lavorarsi: con 
esso si fanno vasi eleganti, statuine ed altre coserelle vaghis- 
sime. Per usar del gesso bisogna prima cuocerlo nella fornace, 
allora soltanto può servire come gesso di presa. I modellatori 
fanno col gesso ritratti, statue e bassi rilievi. Si può ouenere 

11 gesso anche facendo cuocere l’alabastro; cosi riesce hnissi- 
mo , e serve pe’ lavori di tcaglioia. L’alatestro si scava in To- 
scana presso Volterra. 

Anche la creta che si adopera per disegnare sulla carta co- 
orita , per iscrivere sulle lavagne o sulle tavole nere delia 
scuola , è una terra calcarea. 

Il gesso e la creta vengono sparsi sui terreni soverchiamente 
frigidi ed umidi per migliorarli. 

Spargendo colla polvere di calce gli aghi, le forbici e le al- 
tre chincaglie di metallo pulito e lucente, s’impedisce chear- 
rogginisoono. » 

A questo modo Giannetto imparava quali sono le differenze 
tra le varie qualità di terra ; ma siccome egli era sempre an- 
sioso di arricchire la sua mente di nuove cognizioni, indiriz- 
zò il discorso al potestà con queste parole; « lo non ho mai 
sentito parlare di quell’ altra cosa , che ella ha nominsito te- 
sté, » — <i Tu vuoi dire la magnétia , ripigliò il potestà. Or 
bene, sappi che si chiamano pietre magnettacàs quelle che paio- 
no grasse , ossia untuose al tatto, e sdrucciolevoli a guisa dt 
sapone 

Alcune sono di un color verdiccio sporco : tale è la pietra 
’ottare che ai lascia tornire e foggiare in pentole e paiuoli: tale 
è la pietra terpentimi die è molto compatta, e serve a far pic- 
coli mortai , calamari , vasi ed altri simili uieosili; la pietra < 
da sarto , con cui i sarti segnano sul panno le lìnee di guida 
per tagliarlo : la sua polvere è ottima per levare le macchie 
d’unto sui panni.. 

Un’altra singolarissima pietra magnesia él’ amianto. Usuo 
colore è per lo più bianco verdiccio; è splendida, e può facil- 
mente dividersi io fibre o filamenti molli e 'solfici: questi ife 
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possono filare , dipanare , rinnirsi in gomitoli , quindi tessero 
io tela , e comporre in carta. Quando le tele o le carte di 
am ianto sono sporche , si possono gettare nel fuoco, e in tal 
modo si ripuliscono, senza che restino abbruciate. Gli.antichi 
facevano lenzuoli d’amianto , e gli usavano per raccogliere le 
ceneri dei morti, che solevano ardere sui roghi. Avverti però, 
o Giannetto, che non si trovano mai ne’ monti, o ne’ piani, 
terre assolutamente pure: tutte più o meno sono miste; e la 
più mista è forse la terra coltivabile, in cui vive e cresce ogni 
sorta di piante. Quindi l’agricoltore, che vuol raccogliere gra- 
ni e fi'Utir in buona quantità, deve conoscere e mischiare le 
terre, secondo che meglio convengono all’ erbe, o agli alberi 
ebe egli coltiva. 

Le più utili pietre composte sono: l.” Il granito, con cui 
si fanno lastroni , inquadrature di finestere, colonne, pilastri 
e piedestalli. 2.* La pietra arenaria , di cui si fanno cornicio 
ni , mensole ed altri lavori. 3.® La breccia , che serve a fare 
le macini da mulino. 4.® Il pòrfido, così duro che , pulendo- 
lo, diventa lucidissimo, e si usa nelle opre della più nobile 
architettura , e ancora pe’mortai , e per le macini de’ colorì e 
delle medicine. 

Notevoli sono ancora le pietre che escono dai vulcani, e so- 
no formate dalle materie da esse eruttati ; tali sono la lava , 
la pómice , il tufo vulcanico, il basàlto, e la pozzolana che è 
un ottimo cemento. La pomice è utile ai legnaiuoli ai verni- 
ciatori ed ai metanieri per levigare e limare le superficie dei 
propri lavori. 

lo ho veduto anche delle pietre, in cui erano figure di pe- 
sci, d’erbe e di animiucci. Si sono aiuhe trovati , scavando 
sotto terra , degli scheletri di quadrupedi , delle conchiglie , 
delle ostriche, de’ tronchi d’albero, de’ rami ed altri oggetti 
ridotti in pietre. Queste cose chiamansi petrificazioni. Si trova- 
no conchiglie petrificate in Toscana, nel Piacentino, nel Bel- 
lunese , e in Piemonte , si trovano legni impietriti a San Co- 
lombano presso il Po. Nel Val d’Arno in Toscana si sono an - 
che rinvenuti scheletri impietriti di elefante, di balena, di ri- 
noceronti. Nel Veronese c’è un monte chiamato Solca, il quale 
contiene un’ infinita di pesci impietriti. 

Vi sono delle pietre elàstiche; tali sono Vartnària elàitica 
del Brasile , e la dolmita di Carrara. L’ arenala elastica si 
piega e s’ incurva; poi ricollocata in un plano , si raddrizza , 
e ricupera la figura che avea prima. » 
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MiturcUt in(iam^<^ìli e comìmUibiU. 

Il potestà e Giannetto ritornarono al villagio, ch’era quasi 
notte. Appena essi entrarono in casa del potestà, la serva con 
un soiranelto accese il lume. — Giannetto, ohe era, accostumato 
a riflettere sopra ogni cosa utile, dimandò come erano com- 
posti gii zolfanelli. E quell'iiomo cortese rispose: « Gli zolfa- 
nelli sono gambi di canapa intinti da tutti due i capi nello 
zolfo liquefatto. Ora, giacché il caso ci porta a discorrere di 
tale materia, sediamoci in questo salotto: e intanto che la ser- 
va prepara la cena , ti d'rò qualche cosa dello zolfo , e al- 
tre sostanze scavate dalla terra , le quali possono ardere con 
facilità, e che si chiamano mtneraK infiammabili o combustibiU. 

Lo zolfo è una sostanza minerale e gialla , che arde man- 
dando una fiamma turchiniccia e un fumo di odore soffocante. 
Si trova tra le fenditure de’monti vulcanici. La maggior quan- 
tità però si estrae dalle zalfatare , ossiano miniere di zolfo , 
situate in Sicilia, presso Napoli, in romagna , in Toscana, e 
nella provincia di Belluno. Lo zolfo è anche usato come rime- 
dio: serve ad imbiancare le tele, le sete, .i cappelli di paglia, 
ed è* uno degli ingredienti della polvere da schioppo e da can- 
none. Per estinguere il bruciamento di una cappa o gola di 
cammino, non v’è niente di meglio, che ardere in un trattato 
molto zolfo sul focolare del medesimo cammino. 

Un minerale infiammabile uttlissimo è il carbon fosiile: esso 
è una sostanza d’aspetto pietroso, di color nero lucido. Si sca- 
va dalla terra, e giova a tener acceso un buon fuoco nelle ca - 
se, nelle fucine, nelle fornaci e ne’ fornelli delle macchine a 
vapore. Un uso eguale si fa della torba, la quale è composta 
delle radici, e d’altre parti di piante, decomposte dall’ acqua 
e mescolate a un po’ di terra. . ^ 

Sono minerali combustibili anche i seguenti: i.“ Il sMcino 
giallo ossia l’amòra, di cui si fanno ornamenti bellissimi, can- 
nelli, e bocchini da pipa. 2.® La piombaggine che si taglia e 
si riduce in piombini, tanto utili pel disino sulla carta. ^ 

Alla classe del minerali combustibili appartengono i bitumi 
fra i quali i più comuni sono gli oli , che si rivengono fra 
le pietre de’monti e che si chiamano petròli. Il più puro e piti 
bianco è quello detto nafta. Ov’esso abbonda, gli abitanti lo 
raccolgono in pozzi per arderlo nelle illuminazioni notturno, 
e per abbruciarlo nel cuocere le vivande. Noi ce ne serviamo 
solo per farne unguenti, vernici e cerott.i Ve ne è molto nel- 
le montagne presso le città di Parma, Piacenza e Genova. L’a- 
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sfàlio u bilume^ giudaico è solido, nero, di rottnra vetrosa, la - 
ciclo, e serve alia composizione di alcune vernici. In antico gli 
Egiziani se ne servivano per imbalsamare i cadaveri. • . 

Non appena il potestà, ebbe 6nilo di parlar dei bitumi, che 
venne la serva ad avvisare che era io tavola. Giannetto aspet. 
tò che il potestà e sua moglie sedessero, poi si accostò anche 
egli alla mensa. 

Dopo che Giannetto avea maoglatoun piattello di zuppa, il 
potestà gli domandò s’egli sapeva indicare alcuna cosa lì pre- 
sente, die appartenesse al regno minerale. E Giannetto rispo- 
se: tt II vetro di questi bicchieri e di quelle bottiglie è composto 
quasi tutto di sillicc, questi piatti sono di terraglia e la terraglia 
è composta coll’argilla-, dunque i bicchieri, le bottìglie e i piatti 
appartengono in origine al regno minerale. Oltr’a ciò vedo i 
coltelli e i cucchiai , che sono d’ argento e di ferro, cioè di 
metallo; dunque appartengono ancb’essi al regno minerale. • 
Giannetto diede queste risposte con tale prontezza e mode - 
destia, che piacquero moltissimo alla moglie del potestà. Anzi 
quella signora per mostargli la sua benevolenza, fece portare 
uei confetti e li regalò al fanciullo, che sapea ripetere con bel 
garbo quanto avea imparato. « Anch'io riprese il potestà, farò 
mi regalo a Giannetto , quand’ egli saprò a memoria le cose 
più utili dei tre Regni della natura. — àia prima bisogna che 
l'isiruisca intorno ai metalli ed ai sali. • 

I metalli. 

Dopo la rena il potestà parlò così a Giannetto, che brama- 
va anch’esso di avere qualche nozione de’ metalli: 

• I metalli si distinguono dagli altri minerali specialmente 
p i loro peso, per la lucentezza e per la durezza. Il solo mer- 
curio è un metallo liquido; e non indurisce se non quando 
viene esposto ad un freddo intentissimo. 

I metalli si trovano ordinariamente nell’ interno de’monti, 
qualche volta belli e puri, e più spesso roiscbiati a terra, a 
pietre e ad altre materie. 

II calore del fuoco penetra anche i metalli più duri, ed è 
capace di liquefarli. Con questo mezzo principalmeoie, e con 
altre operazioni e' vengono separali dalla terra e da altre ma- 
terie cui si trovino uniti nelle miniere, che servon loro di ma - 
Utce. Quando i metalli sono ridotti io isiato liquido,^ prendo- 
no la tigura dì verghe, di pani , secondo le forme in cui sì 
gettano : e freddandosi in queste, diventano sodi , e susceiii- 
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bili d’esser lavorati colla trafila, col maglio o col laminatóio 
per riurli in fili, in làmine, in bandoni. 

Alcuni fra i metalli sono duUili o malleabili ; vale a dire 
non si rompono sotto ai colpi de’ martelli, ovvero de’ aragli, 
come farebbero le pietre^ ma si lasciano a poco a poco disten- 
dere, piegare, e rigirare, secondo la cosa che si vuol fare : 
altri non sono cosi cedevoli, e si stritolano. 

I metalli piQ importanti negli usi comuni sono i seguenti: 
il ferro , il rame , io stagno , l’argento , loro , il piombo, 
il mercurio. 

L’ oro , r argento, il ferro , il rame sono i più diIBcili ad 
essere penetrati e sciolti dall’ardore del fuoco. 

II più pesante fra i meulli uominati è l'oro; ma il platino, 
eh’ è un altro metallo di colore tra il bianco d’ argento e il 
più bel grigio (f acciaio, pesa ancor più dell’ oro. Altri me- 
talli sono poco' duttili. Altri esposti a un fuoco violento e con- 
tinuato si volatilizzano, ossia si spargono nell’aria, riducen- 
dosi minutissime particelle. I più noti fra questi ultimi chia - 
mansi come segue: 

L’aniitnònio-, di un color biancastro fra quello dello stagno 
e quello deil’argenlo. Si adopera in medicina, unito ad altre 
sostanze, come un vomitatorio. 

Il ÒMmùto; metallo di color argentino volgente al rossìccio . 
ed al giallognolo. É necessario per comporre certe saldature 
delicate. 

Ix) zinco 0 la giallamìna, di colore tra quello detto stagno 
e il grigio del piombo, ma un po’azzurrognolo. Lo zinco en- 
tra a comporre varie l^be metalliche e specialmente Vottone. 

L'arsènico', metallo grigio gìallicdo. Esso tramanda un odor 
d’aglio, sfre^ndolo o tenendolo esposto al fuoco; è un po- 
tentissimo vejeno ; onde, guai ! a chi l’assa^ìasse. Gli spe- 
ziali vendono il così detto veleno pe'topi, che è una polvere 
bianca molto simile in apparenza al cacio grattato , e che si 
compone principalmente d’arsenico. 

Il cobalto', metallo diflìcilissimo a fondersi. La sua ruggine, > 
chiamata ossida di edbalto , mescolata alla psta del vetro , 
lo cninriscé d’un bell 'azzurro; e la stessa ruggine od ossido 
STve per dipìngere in turchino sulla porcellana, sugli smalti; 
e l'orma Io smaltino eh’ un colore cilestro molto adoperato 
dai p'tiori. 

li manganése'^ non si usa nello stato di metallo , perchè è 
difficile ad ottenersi puro; ma in vece si adopera nello stalo 
d'ossido, ed allora ha l'aspetto di tanti pezzi di pietra nera 
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e grìgia strti ile al ferro. Quando il manganese è impiegato nelle 
fabbriche di vetro piglia il nome di sapone de’vetrai, in gra- 
zia della sua proprietà di rendere più chiara e limpida'la pa- 
sta del vetro. 

Il più utile fra tutti quanti i metalli è il /(?rro. Per quesm 
motivo forse la Provvidenza lo sparso ne’monti e sotto terra 
in maggior quantità, che non ha fatto degli altri metalli. Fra 
noi sì scavano ricche miniere di ferro nelle montagne situate 
nelle provincie di Bergame, Brescia e Cornea ma la più bella 
e più abbondante in Italia è nell’isola d’Elba. 

Il ferro si estrae dai monti in grossi pezzi mescolati con 
terre e pietre di varie sorte, e spesso ancora collo zolfo. Quei 
grossi pezzi si pon(^no in ardentissimi forni a rivèrbero, che 
li fondano ; e cosi il ferro vien separato dalle altre materie. 
Dopo di ciò, si fonde nuovamente, ed a forr.a di fuoco e di 
grossi martelli si riduce in verghe o strisce lunghe ne 1 quale 
stato vIen messo in commercio. Si può anche ridurre il ferro, 
per mezzo di macchine appropriate, in lastre e in filo più o 
meno sottile. 



Quasi tutU gli attrezzi deH’agricoltore, deU’artigìano, e le 
armi.del soldato sono di ferro. Gli stromenti degli artisti, del 
chirurgo ; del navigatore sono di ferro o di acciaio. E l’ ae- 
citilo non è altro che ferro fuso insieme al carbone, e pene- 
trato da esso. 



Il pittore e II tintore traggono dal ferro molti colori vivaci 
e durevoli. Sul ferro esposto all’ aria o all’ acqua , se non è 
pulito di continuo, sì forma la ruggine o l’ossido di /erro. Se 
la biancheria vien macchiata dalla ruggine, per levarla mac- 
chia, bi^Mgna bagnarla con alcune gocce di sugo di limone , 
pnma di metterla in bucato. 

Sono produzioni contenenti ferro il vetrimlo verde, il ferro 
terroso verM, il ferro terroso azzurro, i quali si adoporanno 
come colon nella pittura e nelle tintorie. 11 ferro entra ancora 
per molto nella composizione dell’ inghiostro. 

^ Di r<me sono i catini, i lambicchi, i condotti, le caldaie , 

1 vasi di cucina e molti altri utensili domestici. Il rame com- 
muto alle zinco fanma YeiUme con cui si fanno candellieiri, ' 
tobi marchinette, ornamenti per le stanze, per le carezze 
e pecavalh. Se il rame e fuso insieme con un po’ di stagno 
e di zinro, si ha il bronzo, con cui si gittano i cannoni e le 

il così detto oerds di rame, 
che $ velentw, Guai a chi mangiasse cibi cucinati nelle cas- 
serete, in CUI 81 vedesse il verde di rame ! 
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Lo stagno è indispensabile per islagnare i vasi di rame ; 
quelli che si adoperano in cucina debbono essere stagnati 
frequentemente, aninchè le vivande non s’incorporino al verde 
di rame, e riescono dannose. 

La latta non consiste c*"e in lastre di ferro tiilTate nello sta - * 
gno , mentre questo è fuso , vale a dire, è liquido : esso ptr 
effetto di calore si fissa allora sulle lustre. Qualunque vaso, o 
siromento, che si fabbrichi colla lulta non e attaccabile t^lla 
ruggine, come lo sarebbe se fosse composto di lamiera di ferro; 
perciò si fa tanto uso della latta. 

L’oro, l’argento e il rame vengono ridotti in monete nelle 
zecche , per mezzo principalmente delle macchine delti coni. 
Tinti sanno quanto sia utile il danaro per commerciare e age- 
volare le provvisioni. Gli ornamenti e le stippelleiUlì più ma- 
gnifiche del ricco son d’ argento e d’oro , o guarnite almeno 
di questi preziosi metalli. Gli orefici e gli argentieri per mezzo 
del. fuoco, del tornio e d’islrumenti appropriati, danno a que- 
sti metalli il palimento e le fórme che loro piacciono. 

L’argento e loro si possono ridurre in (ìli sottilissimi. L'oro 
si assottiglia anche in lastre finissime dette delle quali 
si servono i doratori per dorare le cornici , i mobili, i libri 
e altre coserelle di lusso. 

Il piombo è un metallo che si trovo difficilmente in istato 
di purità; qualche volta è unito all’ argento. Si monda , e si 
separa dalla terra per mezzo dell’ acqua : quindi si sottopone 
al calore , si fonde , e si getta in grosse verghe, ^on è su- 
scettibile d’ esser ridotto in fili : se ne fanno bensì lastre o 
làmine , colle quali si costruiscono le cannelle , o i condotti 
d’acqua che sono tanto utili nelle nostre case. Il piombo puro 
è d’ un colore bigio scuro; non riceve pulimento come l’ar- 
gento e r oro ; ed e assai pesante. Di piombo sono pure le 
palle da schioppo, e i pallini di varie grossezze per la guerra 
e per la caccia. 

Il mercurio è un metallo che si distingue da tutti gli altri 
per essere ordinariamente liquido come l’acqua. Solo un freddo 
iniensissimo, che in via naturale non si patisce ne’climi d’Ita- 
lia , può congelarlo e indurirlo. Si scava esso pure dalle mi- 
niere, ove talvolta si trova in istato liquido , ma più spesso 
non liquido , unito al zollo ed altre sostanze; nelle quali i 
minatori pratici lo riconoscono, sebbene abbia un aspetto af- 
fatto diverso da quello che offre quando è puro. Il minerale 
che lo contiene vien triturato, lavalo, e posto in una specie di 
-lambicoo sul fuoco: il calore separa il percurìo dalle altro so- 
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stanze, cui era unito, e lo colare in gocce io un vasoe d- 
stinato a riceverlo, li mercurio liquido serve a molti usi, al- 
cuni dei quali tu devi già conoscere. Infatti sai che il mercu- 
rio liquido s’ adopera a costruire termòmetri e baròmetri: esso 
insieme allo stagno forma la lega metallica che si applica 
dietro alle lastre di cristallo destinate a divenire specchi. 

Sono materie composte di metalli anche le seguenti, cioè: 

11 priruiriKck, e il nmiiàro foratati collo zinco e col rame. 

11 metallo delle campane^ composto di rame , stagno, zinco 
e bismuto. 

L’azxurro di montagna, ch’è una produzione naturale piena 
di rame. 

Il mnio e i lUarg^o ludio*, usati pei colori nella fabbri- 
cazione dei cristallo, e nella vernice che si dà alle terraglie: 
essi non* sono che piombo ossMàto. E qui nota che le prepa- 
razioni 0 sostanze, in cui entra il piombo, sono velenose. 

11 cinabro nativo , doè mercurio combinato naturalmente 
collo zolfo , è d’ un bel color rosso. 1 pilori lo usano sotto 
il nome di vermiglione. 

Il sublimato corrmivo od il calomeldtios, che si adoperano 
in medicina: essi sono preparazioni che si fanno col mercurio. 
Avverti che il sublimato corrosivo quando non sia amministrato 
in piccolissima dose, é uno dei veleni più violenti. 

1.6 saldature che usano gli orefici e gli argentieri, le quali 
sono composte di ottone e di argento. Gli stagnaiori, che lànno 
lavori di latta, adoperano saldMure composte di piombo e di 
stagno. 

Per (ormare i caratteri, con cui stampansi i libri , si fa 
una lega composta di piombo e del metallo chiamato antimònio. 

I metalli sodo i più eooeilemi conduttori del fluito elèttrico^ 
cioè assorbono e trasportano facilmente a traverso le loro parti 
releitrìcità, ossia la sosunza invisibile e sottilissima del ful- 
mine. Per questo motivo si sono costruiti i parafulmini eoa 
punte, fili e sbarre di metallo. Siccome pòi l’oro non si co- 
pre di ruggine, e non si àttera per efletto deH’aria, nè del- 
l’acqua , perciò soglionsi armare i parafulmini di punte me- 
talliche dorale. » 

/ sali. 

II potestà e Giannetto si trattenevano ancora a discorrere 
sui grandi vantaggi che T uomo trae dai metalli , quando la 
serva icominciò a sparecchiare la tavola. Il caso volle che ella 
rovesciasse la salisi a. • Miminoiì esclamò la serva, metteo- 
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dosi le mani ne’ capelli , disgrazie in coki ! mali gravi ! • — 
tt Certo Taceste male voi , disse il potestà, a sparger il sale, 

I perchè non usate la debita attenzione nello sparecchiare^ ma 
in quanto alle vostre smanie, le sono ubbie ridicole. Che c’en- 
tra il sale colle disgrazie ? • — A queste parole risero molto 
la moglie del potestà e Giannetto ; e il fanciullo conobbe al- 
lora quanto sciocco fosse quel pregiudizio. 

Giannetto aiutò la serva a raccogliere il sale; e intanto an- 
da va fra sé pensando ove collocarlo, ne domandò al potestà; 
ed ^li rispose: 

« I sedi sono sostanze minerali che per la maggior parte si 
disciolgono nell’ acqua, e che posti sulla nostra lingua eccitano 
un sapore proprio salso, variabile a norma de’ vari sali. 

Alcuni sali hanno un sapore dolciastro, oppure astringente: 
altri hanno un sapore fresai, pio::anie, ovvero un sapore eguale 
a quello del ranno (1). 

I sali si trovano nella terra, nell’ acque , ne’ vegetabili e 
negli animali ; ma non si trova in natura alcun sak perfetta- 
mente puro. La maggior parte de’ sali si ottengono dai Chimici 
con certe loro operazioni fatte sulle terre , sulla cenere delle 
piantele sulla ruggine, ossia sull’ossido, che si forma sui roeialli. 

I II più utile fra i sali è il tale eotmmeo tal di caeiaa. Vi 
sono poi altri sali adoperati come rìnoedi, o come materie 
necessarie nell’ esercizio delle arti e de’ mestieri. 

II sale di cucina vien chiamato anche tal gemma^ quando si 
cava dalle miniere di tale. Nello stato naturale, là un aspetto 
vitreo e bianco; qualche volta è rosaiodo o aitrìmenU colorito ; 
ma ciò dipende solo dalle varie sostanze cui è misto. Talora il 
sai di cucina si trova io forma di bellissimi dadi lucenti come 
cristalli. Le più ricche miniere di sale sono in Germania e in 
Polonia. In quest’ ultimo paese v’ è una miniera di sale, entro 
cui si sono scavate intere abitazioni per molte làmiglie, oltre 
a una cappella, a vaste sale e magazzini. In Ispagoa, presso Cor- 
dona; giace la più alta montagna di sale che si conosca, la 
Italia forniscono molto sale da cucina le isole di Sicilia e 
d’ Elba, e le spiagge del mare . Oltr* a ciò nel Parmigiano , 
e presso Volterra in Toscana, vi sono sorgenti d’ acqua salata. 
La maggior quantità del sale da cucina sta però disciolta nell’ac- 
qua del mare. 

' 11 sai gemma, quando è puro, si può adoperare aenz’altni 

(1) Della lisciva. 
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preparuzione -, ma quando è impuro e colorato, bisogna scio- 
glierlo e mescolarlo coll’acqua, da cui viene poi estratto per 
mezzo di un calar lento , il quale produce l’evapQrazione del- 
l’ acqua medesima. L’ acqua si dissipa in vapore , ed il sole 
resta in fondo alle caldaie , donde si leva , e poi si purifìca 
con nuove bollire : così abbiamo il sale buono a condire 
i cibi. 

I sali usati come medicina sono il sai di Glabero, il sale 
amaro o d’ Inghilterra , e il salfàtro. Questi sali trovansi in 
forma di mulTa, fioriture o croste sulle pietre, o nelle minie- 
re del sale comune ; ovvero si estraggono dalle acque mine- 
rali o da altre materie che ritengono mercè delle operazioni 
chimiche. Il salnitro si raccoglie per lo più ne’calcinaccio rot- 
tami di fabbrica, o sulle muraglie antiche ed umide, spe- 
cialmente presso alle stelle. 

II sai di G laubero è anche adoperato nel fare il vetro. Il 
salnitro è necessario nel pr^arare Vacqita forte ^ o l’acido ni- 
trico ; e Gosiiiuisce il principale ingrediente della polvere da 
schioppo, la quale è una mescolanza di sahitro, carbone e zolfo. 

Nelle arti sono pure utilissimi i segnentì sali: 

L’ allume , ch’è di sapor aspero dolcigoo e astringente. Esso 
preparasi nelle allumiere , ove si riduce io pezzi trasparenti 
un po’ meno dei cristallo. L'allume è molto usato nelle tinto- 
rie per fissare i colori sulle stoife ; nelle fabbriche di carta , 
acciocché essa isparga l’ inchiostro ; e dai conciapelli nel 
preparare i quoi. 

Il vetriùolo ai ferra che è verde , il vetriùolo di rame che 
è turchino, il vetrimlo dU zinco che è bianco. Questi vetriuoli 
giovano principalmente all’ arte dei tintori. 

Il tàrtaro che si chiama nelle botti dove sta il vino. Quando 
esso uriaro è depurata si chiama erètnor di tartaro. Allora è 
un porganie e serve anche all’ arte tintòria. 

Il saie ammoniaoo , il quale si trova in natura sotto la for- 
ma d’ una incrostanzione farinosa e gialliccia, ovvero in forma 
di minuti cristalli presso ai Vulcani. 11 sale ammoniaco si estrae 
puro dall’ orina e dallo sterco dei cammelli. Si adopera cosi 
per le siagnaiure e saldature de’ metalli , come per conciare 
il tabacco e per le sluffe. 

Il borace j è questo un sale , che si fabbrica con una so- 
stanza^ che si estrae da alcune acque minerali situate in To- 
scana -, in un luogo presso Volterra, denominato ì Laglini di 
Monte Cèrboli. Il borace è utilissimo per aiutare a fundei e al- 
cuni metalli , serve anch" molto nella manifattura dei vetri. » 
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« Sono utilissime nelle arti due sostanze che perciò ti vo- 
glio lar conoscere ( aggiunse il potestà ) e che sebbene non 
siano salì, pure hanno con essi molla somiglianza. La prima 
di queste è la potassa , la quale si raccoglie dalle ceneri di 
piante abbruciate. Avrai veduto bene spesso tua madre empi- 
re una conca di ceneri tolte dal focolare di cucina, e versar* 
vi poi sopra dell’acqua calda in quantità. Avrai osservato che 
dopo qualche tempo essa fa scolare quell* acqua da un buco 
aperto in fondo alla conca. Avrai veduto che l’acqua uscitane 
è d’ un colore giallognolo , e l’avrai sentito chiamare col no- 
me di ranno. Con questo ranno la tua buona madre fa il bu- 
calo, ossia lava tutta la biancheria sporca. Ma sai tu , come 
questa diventi pulita e bianca per effetto del ranno ? — 1 pan- 
ni di tela 0 di cotone hanno bisogno d’ esser lavati , princi- 
palmente perchè si sono impregnati, nei portarli noi addosso 
0 nel giacervi sopra, dì quella specie d’olio che trasuda di 
continuo dai pori o bucolini della nostra pelle. Ora il ranno 
contiene in una certa quantità di quella sostanza u- 
poiassa, stata estratta dalla cenere, che la proprietà chiamata 
Dirsi agli oli, ed ai grassi, di scogliere anche questi nell’ac- 
qua, e porurli via con sè dalle biancherie. Quando la potas- 
sa ha ciò fatto sui pannili sùdici, e’son netti di bucato. 

La potassa che si oi tiene dal ranno , facendone svaporare 
1’ acqua , se vien mischiata con olio d’ ulivo o di lino o di 
màndorle, e ancora con grasso di vari animali, forma ileosi 
detto sapon tenero. Essa ha parte ancora nella composizione 
del cristallo, come ti ho già spiegato quando eravamo insieme 
alla fornace dei vetri . 

L’altra sostanza, che ho promessodi farli conoscere , è la 
soda. Questa si estrae dalla cenere di piante, che vivono lun- 
go la spiaggia del mare , e si può anche levare in quantità 
dalla stessa acqua marina. La soda è necessaria per comporre 
il sapone sodo, e far la pasta del vetro. La soda più rinoma- 
ta è quella che viene dalle spiaggie di Alicante in IsjKigDa e 
d.illa Sicilia. » 

FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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L’eròe da Prati. . . •. , ■ . 
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Piante da filarsi . . . . . 


• 


IV 


Erbe e piante forestiere .... 


• 


237 


REGNO MINERALE 


Terre e Pietre ... . . . 


» 


2,1 


Ancora le Terre e le Pietre , . 


• 


213 


Mi '(«roti infiammabili o combustibili . 


• 


217 


1 Metalli . . . . 


w 


218 


1 ''all . . . . . . . 


9 
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